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1. Introduzione 
Studiare l'architettura vernacolare di un determinato luogo, vuol dire capire la 
natura del luogo stesso, la sua tipologia, indagare i cambiamenti del paesaggio 
e le usanze della popolazione che lo abita, ossia capirne la cultura e le ragioni 
del vivere in esso. 
Con questo approccio è possibile ricostruire l’evoluzione e la lenta crescita delle 
società antiche, che si adattavano alle costrizioni naturali del luogo in cui 
vivevano. 
L'architettura e l’uso del suolo dei piccoli centri del Monte Pisano, assumono 
rilevanza per il loro valore documentale, storico e culturale, non certo di 
inferiore importanza rispetto a quello dei centri cosiddetti "maggiori". 
Per questo tipo di studio del territorio, assume rilevanza il riferimento ai 
caratteri propri del contesto geografico, storico e culturale che hanno 
determinato precise scelte abitative e costruttive. Di conseguenza risulta 
fondamentale, la conoscenza approfondita della storia del luogo, come il suolo è 
stato sfruttato e l’organizzazione sociale delle comunità prese in esame.  
E’ stata presa in considerazione sia la definizione quantitativa del patrimonio 
locale (inteso come l’architettura, le coltivazioni e la popolazione) sia le sue 
caratteristiche qualitative. Da qui, è stato possibile estrapolare l'autenticità e 
la singolarità di alcuni elementi principali su cui è stata concentrata 
l'attenzione, con lo scopo di effettuare una corretta lettura del paesaggio 
storico. 
A tal fine si e svolta un'analisi dell’uso del suolo dei due centri del Monte 
Pisano di Buti e Calci nel periodo Granducale, tramite lo studio degli estimi, 
del catasto e degli statuti riferiti ai due centri della provincia pisana.  
E’ stata quindi organizzata una banca-dati attraverso l’elaborazione dei dati  
d’archivio; tramite questi, è stato poi possibile comporre uno sviluppo ulteriore 
della ricerca, in cui è stato approfondita la conoscenza dell’uso del suolo del 
territorio analizzato, comparando i dati estrapolati ed individuando le cause 
dei processi di trasformazione avvenuti, che hanno influenzato il sistema 
economico e sociale delle comunità. 
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In ultimo, l'impiego del sistema informatizzato in grado di gestire i dati 
raccolti, permetterà anche di svolgere, in futuro, un'azione di studio dello stato 
del patrimonio territoriale e delle sue continue trasformazioni, che sarà ancora 
più incisivo se nella banca-dati potranno confluire le informazioni relative ad 
altri centri del Monte Pisano. 
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1. Il periodo storico 
1.1 La toscana nell’epoca Granducale: dai Medici ai Lorena 
Tra il XIV e XV secolo, la Toscana si caratterizzò per l’eccezionale sviluppo 
mercantile e manifatturiero, che si verificò in alcune città come Arezzo, Firenze, 
Lucca, Pisa, Pistoia e Siena; questo però fu anche un periodo di lotte tra singole 
famiglie e signori locali, che erano mossi da aspirazioni egemoniche e di potere 
all’interno delle varie città.  
Firenze, che in questo periodo era sotto il controllo politico ed economico della 
famiglia Medici, ben presto, si impose su tutti gli altri centri della Toscana 
conquistando Pistoia, Arezzo e Pisa. Questa potente casata si impadronì del 
potere con Cosimo il Vecchio e governò Firenze dal 1434 al 1737. I Medici 
provenivano dal Mugello e si stabilirono a Firenze al principio del secolo XIII, 
effettuando una veloce ascesa all’interno delle gerarchie di potere della città, tanto 
che figurarono ben presto tra le principali e più ricche famiglie del periodo. 
Giovanni di Bicci, fu il fondatore della loro grandezza economica, grazie alla sua 
operosità come mercante e banchiere.  
Il figlio, Cosimo, detto successivamente “il Vecchio”, riuscì ad essere ancora più 
potente e ricco del genitore. Oltre alla notevole abilità come uomo d'affari, fu 
anche un appassionato uomo di cultura e un grande mecenate, ma fu soprattutto 
uno dei più importanti politici del Quattrocento italiano. 
Si rese conto ben presto che, per le sue operazioni finanziarie di entità sempre più 
ragguardevole e quindi rischiose, era necessaria una salda copertura politica, per 
cui iniziò la sua ascesa verso le leve del potere della Repubblica fiorentina.1 
In questo modo, Cosimo il Vecchio detenne il potere a Firenze dal 1434 al 1464.  
Lo stato toscano legò, ben presto, le sue sorti a quelle della famiglia, ne visse le 
fasi di declino così come quelle di splendore, e ne accompagnò le relazioni 
internazionali segnate tanto dai legami con Roma, rimasti sempre molto stretti, 
quanto da quelli con l’impero, entro i cui precari confini la Toscana era inclusa.2 
Con i non meno famosi successori, il dominio di questa illustre famiglia si allargò 
pian piano a tutta la Toscana, estendendosi anche al territorio della Repubblica di 
Siena (1557) ed accettando l’autonomia di Lucca. 
Il figlio di Cosimo, Lorenzo (1449 - 1492), detto poi “il Magnifico”, prese il potere e 
governò la Toscana dal 1478 al 1492 con quella strategia di equilibrio politico, che 
consentì un periodo di pace e di prosperità e con grandi iniziative economiche e 
culturali, che caratterizzarono il suo pur breve governo della regione.3 
Negli anni della presenza medicea, a partire da Cosimo il Vecchio, si aprì, dopo un 
periodo di mutamenti, una fase di assestamento dei nuovi equilibri in tutta la 
Toscana.  
Il metodo di governo di questa potente famiglia si caratterizzò sempre per 
l’interferenza nella vita politica e amministrativa dei centri sotto il suo dominio. Essi 
si ritagliarono uno spazio negli ambiti di governo locale stabilito dai vari statuti, 
tenendo sotto controllo l’autonomia delle singole comunità.  
La presenza, sempre più diffusa, nel corso del secolo, di fiorentini nelle posizioni 
di potere (rettori, detentori di benefici ecclesiastici, proprietari terrieri) dei centri 
                                                 
1 C. Caciagli, Pisa, Pisa, Colombo curatisi editore, 1970, pag. 445.  
2 G. Caciagli, I feudi medicei, Pisa, Pacini editore, 1980, pag. 13. 
3 C. Caciagli, Pisa, op. cit., pag. 447. 
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assoggettati, favorì la creazione di legami concreti tra i cittadini della città 
dominante e gli abitanti della regione. 
La loro influenza si concretizzò innanzi tutto nelle pressioni sulle magistrature 
locali, al fine di imporre un proprio candidato per le cariche territoriali e ciò 
comportava un’ingerenza nella vita politica e amministrativa del territorio, che 
consentiva, di fatto, una latente erosione delle autonomie locali.4 
Il governo centrale tuttavia, in merito a settori delicati per il dominio (tasse, 
annona, mercati locali), agì in modo diseguale, secondo una prassi, che teneva di 
conto della diversità dei territori assoggettati. Ogni borgo o città entrava a far parte 
del dominio con la propria storia e non emerse, da parte del governo centrale, 
l’esistenza di un progetto volto ad uniformare le condizioni dei vari centri. 
La normativa vigente era estremamente eterogenea e suscettibile di continui 
mutamenti; essa era, infatti, caratterizzata da elementi di flessibilità e duttilità.  
Pur tenendo sempre presente l’obiettivo principale, cioè garantire a Firenze le 
entrate necessarie, salvaguardarne il mercato e gli approvvigionamenti essenziali, 
il governo centrale non sembrò scordare mai la necessità di mantenere il dominio 
su un territorio di recente acquisizione, dove facilmente potevano sorgere contrasti 
profondi e insanabili. In una tale ottica, le concessioni straordinarie, che potevano 
venire di volta in volta prolungate nel tempo, divennero agili strumenti di governo.5 
Sotto l’amministrazione medicea, la Toscana, fu uno stato al passo con i tempi. I 
Medici, dopo aver assoggettato tutta la regione, si preoccuparono di togliere 
potere alle altre famiglie fiorentine, esautorandole da ogni carica, anche formale, 
scegliendo di circondarsi di funzionari, il cui rango era più popolare. Essi 
accentrarono inoltre nelle loro mani il governo dello stato, annullando la libertà 
repubblicana, ma con l’accortezza di non perdere il favore del popolo. In modo 
particolare, sin dal 1434, anno in cui Cosimo il Vecchio fece trionfalmente ritorno 
dall'esilio veneziano, la famiglia Medici prese ad esercitare su Firenze un potere di 
fatto, che si consolidò mano a mano nel tempo con i discendenti di Cosimo: Piero 
di Cosimo detto il Gottoso e suo figlio Lorenzo il Magnifico.6  
Con i Medici al potere, furono poi istituiti nuovi organi, come il Consiglio dei 
Settanta, al tempo di Lorenzo il Magnifico, composto da persone devote alla 
famiglia.  
Essi trasformarono gli istituti privati e pubblici, riorganizzarono giuridicamente ed 
amministrativamente il territorio, rinnovando gli organi della giustizia, facendo 
emanare nuovi codici e togliendo inoltre potere al Priore ed al Gonfaloniere. 
Si adoperarono largamente per l’esecuzione di numerose opere pubbliche: la 
costruzione di strade, porti, opere di difesa (nel 1561 fu istituito da Cosimo I, 
l'Ordine marinaresco di Santo Stefano per combattere in mare i turchi e inoltre egli 
si adoperò a rinforzare la flotta fiorentina); furono eseguite azioni di 
prosciugamento e bonifica dei terreni ed interventi volti a migliorare le condizioni di 
scambio, incentivando e promuovendo il mercato e l’economia. 
I continui e conseguenti aumenti delle tasse, seppur controbilanciati da un 
incremento dei commerci, dettero però il via ad uno scontento popolare, che si 
acuì mano a mano che si succedettero al potere i membri della famiglia “è 
intimamente connesso al criterio dell'espansione territoriale, quello di sopperire 
comunque, al mantenimento di un prestigio formale con le imposte, considerate 
                                                 
4 H. Acton, Gli ultimi Medici, Torino, Einaudi, 1987, pag. 4. 
5 G. Caciagli, I feudi medicei, op. cit., pag. 32. 
6 Ivi, pag. 16. 
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come una legittima pretesa da parte del monarca sui sudditi, specie se non 
privilegiati”.7 
La base del sistema fiscale nel campo delle imposte dirette continuò ad essere la 
tassa fondiaria: la decima, istituita dalla repubblica nel 1495. Uno dei primi 
provvedimenti del successivo regime ducale fu, nel maggio 1532, il riordinamento, 
appunto, della decima, nel senso di eliminare la confusione, ormai introdottasi col 
tempo, nei libri catastali.  
Cosimo I, più degli altri, si adoperò per ottenere un titolo regale, che lo affrancasse 
dalla condizione di semplice feudatario dell'imperatore e che gli desse quindi 
maggior indipendenza politica. Non trovando però alcun appoggio da parte 
imperiale, si rivolse al Papato. Già con Paolo IV, egli aveva cercato di ottenere il 
titolo di re o arciduca, ma invano. Finalmente, nel 1569, dopo molti favori e 
maneggi più o meno legittimi, Pio V emanò una bolla che faceva Cosimo I 
Granduca di Toscana e, nel gennaio dell'anno successivo, egli fu incoronato dal 
papa stesso a Roma.  
I Medici assunsero quindi il titolo di Granduca nel 1570 e lo detennero fino alla 
morte dell’ultimo erede Giangastone nel 1737.8  
La famiglia Medici fu inoltre importante moderatrice della politica italiana, dando a 
Firenze una posizione di rilievo nel paese; inoltre, grazie ad astuti giochi di 
alleanze e matrimoni con le nobili dinastie europee, essi ebbero la possibilità di 
intervenire nella politica delle maggiori corti d’Europa. 
I motivi, che portarono la famiglia Medici a primeggiare costantemente in un 
panorama così variegato e pluralistico come la Firenze dal Quattrocento in poi, si 
possono riassumere in alcuni fattori chiave, come la ricchezza, che nel tempo fu la 
base primaria sulla quale si innestò la fortuna familiare e l’astuzia, con cui essi 
seppero sfruttare al meglio, nel corso delle generazioni, il fatto di essere divenuti 
banchieri. Altro fattore importante fu l'appoggio dei ceti fiorentini più popolari, 
appoggio che seppero guadagnare attraverso una serie di piccole ma efficaci 
azioni verso i meno abbienti; ma fondamentale fu anche l’appoggio del papato. 
Il fatto che due papi, Leone X e Clemente VII, dal pontificato abbastanza lungo e 
in un periodo di tempo così ravvicinato, appartenessero alla famiglia, fu quello che 
permise ai Medici il salto di qualità; essi infatti passarono da una condizione di 
cittadini potenti a nobili veri e propri.  
L'alleanza del papato con altri stati esteri, in particolare con la Spagna, permise 
poi loro di insediarsi nuovamente a Firenze dopo esser stati cacciati. 
Infine essenziale per i Medici fu anche l'appoggio imperiale alla famiglia, come 
accadde, quando l’imperatore del Sacro Romano Impero, Carlo V, concesse il 
governo della Toscana a Cosimo I. La presenza di truppe imperiali fu inoltre 
fondamentale nell'assedio di Firenze e in quello di Siena. Da allora la dinastia 
Medicea regnò senza grandi problemi fino all'estinzione. Fu con Cosimo III che la 
decadenza del granducato mediceo diventò piena ed evidente.9 Dal suo 
matrimonio con Margherita Luisa d'Orléans egli ebbe tre figli: Ferdinando, il 
primogenito, che però morì nel 1710; gli successe così il fratello Gian Gastone, 
che però non poteva avere figli. La secondogenita, Anna Maria Luisa (1667-1743), 
andò sposa a Giovanni Guglielmo elettore palatino, ma rimase vedova nel 1716. 
Priva di figli, tornò in Toscana. Cosimo decise allora, che sarebbe stata lei a 
                                                 
7 Ivi, pag. 35. 
8 F. Diaz, Il Granducato di Toscana. I Medici, Torino, UTET, 1976, pag. 302. 
9 H. Acton, Gli ultimi Medici, op. cit., pag. 103. 
 9 
guidare il Granducato, prendendo il posto del fratello Gian Gastone.10 Ma 
l'Imperatore Carlo VI dichiarò che il Granduca non poteva disporre così della 
Toscana, feudo imperiale; solo in un secondo tempo, si mostrò disposto ad 
accettare la successione di Anna Maria, purché si stabilisse quale casata sarebbe 
successa a lei.11 Le trattative fra l’Imperatore ed il Granduca però non si 
conclusero; intervennero allora le altre potenze a imporre la successione di Gian 
Gastone. Gli ulteriori tentativi di Cosimo III per far valere la successione della 
principessa palatina furono vani. 
Gian Gastone (1671-1737) fu così l'ultimo Granduca mediceo e segnò anche 
l'ultima fase della degradazione della stirpe e del governo.  
Destinato a non avere eredi, ebbe come unica preoccupazione quella di come e 
quando avrebbe lasciato il trono. “Cosimo III regnò per cinquantatre anni e morì 
nel cinquantatreesimo giorno della sua malattia. Gian Gastone, l'ultimo erede 
maschio della casa de’ Medici, gli successe senza scalpore all'età di cinquantadue 
anni, più stanco invecchiato di quanto fosse normale per la sua età”.12 
La sorte del Granducato fu allora decisa fuori dalla Toscana e dall’Italia, il 
Granducato fu assegnato al duca di Lorena Francesco Stefano, mentre ancora 
Gian Gastone era in vita e questo avvenne a metà del XVIII secolo.13 
Per comprendere il senso di questa assegnazione, bisogna evidenziare che la 
Toscana, tra il XVIII ed il XIX secolo, presentava all’incirca le stesse condizioni 
che si vivevano nel resto d’Europa, che era caratterizzata da un periodo di 
irrequietezza, confusione ed instabilità. Si erano verificati, infatti, eventi, che 
avevano portato a situazioni di profonda incertezza, come le guerre di 
successione, fra cui quella polacca e quella austriaca.14 
La Toscana si trovò pienamente coinvolta in questi cambiamenti; con la morte 
dell’ultimo Medici, Gian Gastone, nel 1737, si ebbe perchè un periodo di profonda 
insicurezza.15  
Nonostante il peggioramento della vita pubblica negli ultimi decenni del regime 
mediceo, i toscani però erano comunque insoddisfatti delle decisioni prese 
sull’avvenire della loro regione ed inoltre erano molto titubanti e dubbiosi nei 
confronti del lontano e incomprensibile governo di un principe, inserito nella 
grande casa d'Asburgo.16 
“Il Granducato era in decadenza come il suo sovrano; d'ogni parte c'era un pietoso 
spettacolo di deperimento e di invecchiamento”.17  
L’ascesa sui troni di tutta Europa di nuovi sovrani provocò però un forte impulso 
ad introdurre miglioramenti e innovazioni; anche la Toscana, con la dinastia 
lorenese, apparve animata da questa spinta d’innovazione e riforme, portata 
inizialmente avanti da parte di funzionari inviati da Francesco Stefano da Vienna a 
governare il paese.  
“La sera del 20 gennaio 1739, Francesco III duca di Lorena e di Bar 
(accompagnato dalla consorte Maria Teresa d’Asburgo arciduchessa d’Austria) 
entrava solennemente in Firenze, attraverso l’arco trionfale appositamente eretto 
                                                 
10 Ivi, pag. 13. 
11 Ivi, pag. 181. 
12 Ivi, pag. 287. 
13 G. Caciagli, I feudi medicei, op. cit., pag. 17. 
14 H. Acton, Gli ultimi Medici, op. cit., pag. 310. 
15 F. Diaz, L. Mascilli Migliorini, C. Mangio, Il Granducato di Toscana. I Lorena, Torino, UTET, 1997, pag. 5. 
16 Ivi, pag. 6. 
17 H. Acton, Gli ultimi Medici, op. cit., pag. 279. 
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fuori Porta San Gallo, per prendere formale possesso – quale ottavo Granduca – 
della sede lasciata vacante dai Medici e attribuitagli dai preliminari del trattato di 
Vienna del 1735”.18  
Il nuovo Granduca infatti non assunse direttamente il governo della Toscana, ma 
nominò un Consiglio di Reggenza, affidandone la direzione a due uomini di sua 
fiducia, Marc Beauvau principe di Craon e Déodat Emmanuel conte di Nay-
Richecourt che, insieme ad altri, avevano il compito di governare nel nome di 
Francesco Stefano gli affari del Granducato. 
Prese l’avvio un’incredibile e forse irripetibile epoca di riforme, che ha fatto della 
Toscana lo stato-modello delle nuove idee del Settecento. 19 
 
 
 
 
                                                 
18 C. Cresti, La Toscana dei Lorena. Politica del territorio e architettura, Milano, ed. Banca Toscana, 1987, pag. 10. 
19 F. Diaz, L. Mascilli Migliorini, C. Mangio, Il Granducato di Toscana., op. cit., pag. 11. 
 
Figura 1. ASFi, Miscellanea di piante, inventario. Rappresentazione della Toscana in epoca 
granducale. 
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II compiti del Consiglio erano quelli di: “…vegliare all’esatta e perfetta 
amministrazione della giustizia, di mantenere il riposo e la tranquillità dei sudditi, di 
cercar di procurar loro ogni vantaggio facendo fiorire le finanze, il commercio e le 
arti, mantenendo l’abbondanza, conservando la buona unione e concordia con gli 
stati vicini e cercando di garantirli da tutto ciò che potrebbe esser loro 
pregiudizievole. Il Consiglio di Reggenza veniva a costituire il principale tramite tra 
l’autorità sovrana e tutti gli altri organi dello stato, dai consigli di Finanza e di 
Guerra…”.20 
Il governo della Reggenza avviò un processo di rinnovamento delle strutture dello 
Stato toscano e della sua economia. Inoltre Pompeo Neri, futuro collaboratore di 
Pietro Leopoldo nella prima fase del suo governo, nel 1745, ebbe il compito di 
stendere un progetto di un Codice, al fine di metter ordine nel sistema giudiziario 
allora esistente in Toscana. Il governo della Reggenza intraprese, quindi, un 
processo di rinnovamento delle strutture e dell’economia dello Stato, che portò ad 
un notevole miglioramento delle condizioni della regione, rispetto alla situazione 
precedente. 
Esse, al momento in cui i Lorena subentrarono al governo mediceo, si erano infatti 
dimostrate molto complesse : “… ai ministri inviati a governare il paese per il 
Granduca assiso sul trono asburgico, la Toscana non poteva non dare 
l’impressione del regno dell’arretratezza, del caos, dell’arbitrio. Le deficienze di 
struttura e i difetti di prassi politica, le carenze nella produzione e nell’economia in 
genere e gli scompensi sociali, che abbiamo visto crescere paurosamente, 
appena svanito il dinamismo personale e l’ansia di buon governo dei primi 
granduchi medicei, erano venuti formando nell’ultimo cinquantennio un duro 
sedimento d’inefficienza e di disgregazione”.21 
Inizialmente i ministri lorenesi a Firenze ed i consiglieri di Francesco Stefano a 
Vienna non si preoccuparono molto di intervenire sulle strutture sociali ed 
economiche della Toscana. “L’assetto della società, quale si era venuto 
determinando durante i secoli del governo mediceo, tra alti e bassi del livello civile 
ed economico e della gestione del potere, era in ultima analisi quello che la 
comunità un po’ arcaica della Toscana Ancien Régime poteva esprimere. Se mai, 
le distinzioni sociali si erano fatte più marcate, pur non corrispondendo a rigidi 
schemi e preclusioni. E le difficoltà della situazione economica si erano 
accresciute, comprimendo sempre di più il tenore di vita dei ceti inferiori, ma non 
mancando di provocare declini e crolli nelle fortune delle iniziative patrimoniali di 
alcune grosse casate”.22 
Il periodo della Reggenza si caratterizzò comunque per tutta una serie di tentativi 
riformisti e di iniziative volte al miglioramento sociale ed economico della regione; 
molti di questi cambiamenti vennero avviati con difficoltà e fatica, ma anche con 
decisione ed energia e servirono da preparazione e trampolino di lancio per la 
successiva e risolutiva azione riformatrice di Pietro Leopoldo. 
Sin da subito, fu possibile osservare che la nuova dinastia, a livello sia politico che 
culturale, aveva in sé l'impronta di una diversa mentalità, che nasceva dai motivi 
pre-illuministici maturati nell'ambiente di Leopoldo I di Lorena, padre di Francesco 
Stefano, e dalla tradizione asburgica di seria e ordinata amministrazione, così 
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diversa dal caotico e disorganico agglomerato di vecchie leggi e recenti arbitri, che 
era diventata la Toscana sotto il governo degli ultimi Medici.  
Si comprende quindi lo spirito di rottura e la forte preoccupazione che animavano 
le prime relazioni al Granduca, dei suoi due luogotenenti in Toscana: il Craon ed il 
Richecourt. I giudizi dei due lorenesi posti a capo della Reggenza, appena tre 
mesi dopo la morte di Gian Gastone, sono estremamente significativi: 
"…è incontestabile - affermano il 29 ottobre 1737 - che l'amministrazione del 
governo in Toscana è difettosa in tutte le sue parti, che non c'è un solo settore che 
non ne richieda un pronto rimedio, tanto nell'interesse del sovrano che in quello 
del popolo....". 23 
Le loro affermazioni erano molto efficaci e mostravano un quadro d'insieme 
sconfortante. Essi erano attendibili nelle loro considerazioni, in quanto si erano 
personalmente recati a Firenze ed avevano preso coscienza della situazione 
analizzando i registri e controllando i documenti. Nei loro rapporti al sovrano, i due 
ministri esibirono esempi concreti di tale situazione, come i vuoti di cassa, i 
numerosi delitti che si verificavano, la lentezza e l’inefficacia della giustizia, il 
disordine nell'amministrazione militare, la mancanza di un’organizzazione più 
efficace degli uffici amministrativi, l’insufficienza delle reti di comunicazione e 
l’economia statica della regione. Ai due funzionari lorenesi si era dunque 
presentata una situazione difficilissima e pesante da gestire, per questo 
occorrevano rimedi pronti e radicali per poterne uscire fuori. 
Una volta resosi conto della situazione critica in cui si trovava la regione, il 
governo della Reggenza avviò subito un processo di rinnovamento ed 
ammodernamento delle strutture dello Stato e dell’economia toscana. 
Tuttavia il campo nel quale più chiaramente emerse un cambiamento di linea 
rispetto al governo mediceo, fu quello della politica ecclesiastica, portata avanti da 
Giulio Rucellai già in carica dal 1734, il quale aveva mantenuto il suo ruolo anche 
dopo il cambiamento di dinastia.  
La legge sulla stampa del 1743 aveva limitato i poteri ecclesiastici in materia di 
censura e nel 1751 fu approvata una legge sulla riduzione della manomorta 
ecclesiastica, che si rifaceva ad una più generale politica di mobilizzazione dei 
patrimoni fondiari. 
Il riformismo della Reggenza rispecchiò in ogni modo una serie di cambiamenti 
che stavano avvenendo nella società toscana e soprattutto in una parte della sua 
classe dirigente. Il segno più significativo dei mutati orientamenti di essa fu la 
fondazione, nel 1751, dell’Accademia dei Georgofili.  
Pur subendo nel tempo una serie di variazioni, la Reggenza restò in carica fino al 
1765, quando il secondogenito di Francesco Stefano, Pietro Leopoldo, assunse, 
alla morte del padre, il titolo granducale e si stabilì a Firenze.  
Il Granducato di Toscana era passato infatti in eredità al secondogenito della 
famiglia Asburgo-Lorena il 18 agosto 1765, mentre al primogenito Giuseppe era 
toccato il trono imperiale.  
Pietro Leopoldo trovò, al suo arrivo a Firenze, una classe dirigente che, almeno in 
parte, era già disponibile ad affiancarlo nella sua politica decisamente riformatrice: 
lo prova, ad esempio, il fatto che il Granduca, subito nel 1766, appena un anno 
dopo il suo arrivo a Firenze, istituì una Delegazione incaricata di svolgere una 
grande inchiesta sulle condizioni economiche della Toscana; questa inchiesta 
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aveva il compito di fornirgli gli elementi di conoscenza che servirono poi per la sua 
politica economica. 
Il riformismo esplose col Granduca Pietro Leopoldo, aveva solo diciotto anni e nei 
venticinque anni successivi rivoluzionò il paese. Ben consigliato dal gruppo scelto 
di dirigenti toscani, il sovrano individuò con coraggio i veri nodi cruciali della 
Toscana, già intravisti dal padre, e li affrontò con maggiore decisione e soprattutto 
con un disegno coerente. 
Dopo la preoccupazione di sciogliere la Reggenza per restituire autonomia alla 
Toscana, i primissimi provvedimenti leopoldini si occuparono sin da subito 
dell'architettura e dell'arredo urbano; grande attenzione fu posta dal Granduca a 
limitare le spese per fabbriche, a dimostrazione immediata delle sue idee riguardo 
alla cautela nell'uso del denaro pubblico. 
“…l'attenta amministrazione ed il contenimento della spesa pubblica erano tra i 
primi obiettivi che Pietro Leopoldo intendeva perseguire per tentare di onorare il 
vasto programma di riforme all'interno dell'intero apparato statale e di 
ristrutturazione dell'assetto territoriale, tanto che con la lettera del 20 luglio 1768, 
inviata ai "deputati sopra le strade e ponti", ammoniva a non intraprendere lavori 
inutili o che essi potessero eseguire con maggiore risparmio e minore aggravio del 
pubblico erario”.24 
I venticinque anni del suo governo furono anni di importanti riforme in tutti i campi, 
che fecero della Toscana uno degli Stati italiani più evoluti di tutta Europa. 
Il suo governo non si può definire soltanto un “buon governo” come il Granduca 
stesso lo chiamava, ma fu qualcosa di più, e cioè l’esempio di quanto l’illuminismo 
poteva fare in politica; le riforme si succedettero con ritmo incalzante: soppresse 
l’Inquisizione, abolì i privilegi fiscali del clero, alienò le terre di proprietà pubblica 
con lo scopo di far nascere una nuova classe di piccoli proprietari, fece realizzare 
molte bonifiche di paludi, liberalizzò il commercio, fece abolire la pena di morte e 
la tortura.  
Afferma lo stesso Pietro Leopoldo: “è essenziale per chi governa di mostrarsi 
popolare, di salutare indistintamente tutte le persone, anche del popolo, di farsi 
vedere a piedi, d’intervenire alle feste popolari, ai palj, alle feste di ballo nel 
carnevale, ai corsi, alle illuminazioni triennali in Pisa o feste in altre città, alle 
pubbliche passeggiate, ecc…, mostrando sempre di gradire tutte le attenzioni del 
pubblico e del popolo e di prender parte a quel che gli fa piacere”.25 
Tutta l’azione riformatrice di Pietro Leopoldo fu volta alla creazione di una società 
più moderna e razionale e delle condizioni per lo sviluppo dell’economia e la 
formazione di nuovi ceti produttivi, capaci di assumere responsabilità di governo 
più ampie. 
“…la sua politica tolse simultaneamente dalle mani dei proprietari, ma anche dei 
contadini, la cultura del suolo. Però, allo scopo di indirizzare l’agricoltura verso i 
fini che egli considerava i migliori, inserì direttamente gli intellettuali nei processi di 
produzione agricola”.26 
Avvalendosi della collaborazione di eccellenti ministri e tecnici, il Granduca 
riorganizzò l’amministrazione, riformò il sistema tributario, rendendo tutti i cittadini 
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uguali di fronte alle imposte, rese pubblico il bilancio dello Stato e migliorò le 
condizioni dell’erario. 
“La rivoluzione tecnico-amministrativa voluta da Pietro Leopoldo nella seconda 
metà del 700 era stata determinata dalla necessità di svecchiare ordinamenti 
anacronistici e vecchi di secoli e per dotare lo Stato toscano di organismi 
promozionali che con le loro strutture dovevano rinnovare l'economia del paese, 
un'economia tesa allo sviluppo con ogni mezzo dell'agricoltura e quindi del 
commercio, e che si fondava su scelte ben ponderate, conseguenti un'accurata 
analisi delle risorse naturali e delle attività presenti nello Stato”.27 
Promosse, inoltre, vaste bonifiche delle zone paludose della Toscana, 
“L'insalubrità dipende dagli effluvj palustri, e dallo stagnamento e diminuzione 
dell’elasticità dell'aria, per l’impedita sua ventilazione e rinnovazione”;28 diede 
notevole impulso all’agricoltura, all’industria e al commercio, creando le condizioni 
per il libero scambio, sia attraverso la realizzazione delle infrastrutture, 
promuovendo la costruzione di un moderno sistema di comunicazioni stradali, sia 
attuando la riforma delle imposte, e l’unificazione dei pesi e delle misure (1782); 
promosse la cultura, fondando scuole, accademie, musei e rinnovando le 
università di Pisa e Siena. 
Il 29 settembre 1774 emanò, con Sovrano Motuproprio, il Regolamento delle 
Comunità del distretto fiorentino, per inquadrare ed organizzare il fenomeno 
stradale toscano; esso stabiliva la classificazione delle strade del Granducato, 
distinguendole in regie, comunitative e vicinali: le strade regie erano le arterie più 
importanti e collegavano Firenze con le maggiori città della regione e con gli stati 
confinanti; le strade comunitative erano a carico della comunità, dovevano 
rispondere a precisi requisiti dettati sempre dal Regolamento e venire iscritte in un 
registro viario (Campione); infine vi erano le strade vicinali utilizzate per 
raggiungere poderi, ville e terreni e non erano ben curate. 
Pietro Leopoldo viaggiò anche molto all’interno della regione, riportando per scritto 
le osservazioni e le considerazioni sulle spedizioni, escursioni e gite, che aveva 
svolto in tutto il territorio della Toscana durante i suoi venticinque anni di 
governo.29 I viaggi non erano una peculiarità di Pietro Leopoldo; li troviamo anche 
compiuti dagli altri principi del Settecento, da Pietro il Grande, a Federico di 
Prussia, a Giuseppe II: il sovrano "onnipresente", che continuamente visita i suoi 
paesi per informarsi, dare ordini e sorvegliare poi, alcuni anni dopo, con un altro 
viaggio se sono stati eseguiti, è tipico dei migliori rappresentanti del "Settecento 
riformatore ".30 
Al momento di lasciare la Toscana per assumere, nel 1790, la carica di 
imperatore, Pietro Leopoldo ritenne necessario dar conto del suo modo di agire 
con un Rendiconto di sintesi sul suo governo, in cui vennero elencati i vari capitoli 
di spesa dedicati alle opere pubbliche; in esso vennero anche certificati i lavori 
compiuti, e quelli intrapresi o abbandonati durante il suo governo. “L’eccezionale 
documento che Pietro Leopoldo ci ha lasciato, Relazioni sul governo della 
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Toscana, esprime con grande franchezza, onestà intellettuale e finezza di scrittore 
le opinioni che il sovrano lorenese maturò in venticinque anni di governo”.31  
Egli, inoltre, nel suo Rendiconto di sintesi, affermava che tra i difetti dell'antica 
legislazione toscana che meritavano una veloce e generale correzione, vi era 
quello della troppa disposizione a favorire l’attività e il mercato dei manifatturieri e 
degli artisti, con la conseguente degradazione della più utile attività agricola, da 
cui poteva derivare una “…costante e non precaria ricchezza”. 32 
Il primo marzo del 1792 Leopoldo morì; ma il ricordo di questo grande governante 
restò a lungo nella memoria del popolo toscano e, durante tutto il periodo della 
Restaurazione, dal congresso di Vienna al 1848, si creò un vero e proprio mito di 
Pietro Leopoldo, assunto a figura simbolica di principe riformatore e liberale 
esemplare per l’epoca. 
Nella sua idea, lo Stato e il suo sovrano si caratterizzavano, come responsabili e 
garanti della sicurezza e della libertà economica dei cittadini e per la loro funzione 
di agevolare le attività dei singoli mediante il compimento di opere pubbliche. 
Fu attraverso l'opera riformatrice di questo Granduca che la Toscana acquisì una 
nuova fisionomia amministrativa, più moderna ed efficiente.  
Intanto era nato a Firenze, il 6 maggio 1769, Ferdinando, il secondogenito del 
Granduca Pietro Leopoldo, il quale nel 1791 rinunziò al proprio titolo in favore del 
figlio. 
“Il 7 marzo 1791 il consiglio di Reggenza comunicò ai sudditi l’avvenuta 
trasmissione del Granducato a Ferdinando III.  
L’8 aprile, il nuovo sovrano arrivò a Firenze accompagnato dal padre Imperatore 
che ripartì per Vienna il 16 maggio, dopo un soggiorno che fu per lui poco 
gradevole sia per i dissapori con il figlio, sia per il contatto deludente con un 
ambiente che, tra rimpianti e speranze, a seconda dei casi, si preparava a vivere il 
dopo-Leopoldo”.33 
Ovviamente, facendo un confronto tra padre e figlio in materia di interventi eseguiti 
e voluti sul territorio, le opere lasciate in Toscana da Ferdinando III furono in 
quantità assai minore o durarono assai meno a lungo, rispetto a quelle del 
genitore; inoltre le tracce del suo governo, durante il suo periodo di regno, sono 
rimaste impresse molto meno. “Nel 1790 Pietro Leopoldo fu proclamato 
imperatore a Vienna e lasciò la Toscana. Troppo presto. Le riforme non erano 
ancora consolidate e bastò un breve vuoto di potere nel passaggio della corona da 
Pietro Leopoldo al figlio Ferdinando III per rimettere in discussione molte cose. 
Ferdinando III era giovanissimo. Non abbandonò la politica del padre, ma la 
temperò con alcune concessioni proprio al clero e ai ceti ostili al libero mercato”.34 
Ferdinando III portò sempre avanti una politica di cauta moderazione. Se egli 
confermò al governo gli uomini che vi aveva messo il padre, per quanto riguarda il 
piano politico, fu notevolmente condizionato dagli avvenimenti europei, e 
mantenne sempre una linea di neutralità, che tuttavia a nulla valse contro 
l’invasione, nel 1799, dell’esercito francese, che lo costrinse a fuggire a Vienna.  
“Il pensiero dominante di Ferdinando III si chiamava comunque "Toscana".  
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Durante la prima fase del suo granducato fiorentino, egli aveva cercato invano di 
difenderla (...). Quando poi venne cacciato dal paese, Ferdinando cominciò subito 
la sua ostinata battaglia diplomatica e politica per rientrarne in possesso.  
Accettò infatti i territori d'indennizzo solo dopo che furono falliti tutti i suoi tentativi 
di far ritorno in Toscana. Nel suo intimo, egli si sentì un estraneo ovunque lo 
portassero i grandi giochi politici delle potenze europee”.35 
Fece ritorno a Firenze solo nel 1814, dopo la caduta di Napoleone, e fu accolto 
con grandi festeggiamenti: “dopo i lunghi anni di guerre napoleoniche, cui anche la 
Toscana aveva dovuto pagare un suo alto tributo di sangue, dal Granduca ci si 
aspettava la pace e la tranquillità”.36 
Il così detto “secondo periodo di governo ferdinandeo” sulla Toscana ebbe una 
durata di circa dieci anni, e si concluse con la sua morte relativamente prematura 
all'età di 55 anni a Firenze il 18 giugno 1824.  
Il figlio di Ferdinando, Leopoldo II, nato a Firenze nel 1797, fu l’undicesimo ed 
ultimo Granduca di Toscana, governando la regione dal 1824 al 1859.  
Quando la Toscana fu occupata dai Francesi, era partito con il padre ed era 
tornato con lui a Firenze dopo la caduta di Napoleone.  
Leopoldo II continuò la politica liberale del padre, mantenendo immutate le forme 
del governo e dell'amministrazione dello Stato, così come le aveva ereditate. 
Come i suoi predecessori, intraprese vaste opere di pubblica utilità; egli ebbe, 
rispetto al nonno, Pietro Leopoldo, un minore spessore politico, anche se le opere 
pubbliche, che portò a compimento, furono decisamente più consistenti. 
Molti erano i settori in cui la Toscana appariva una regione non ancora 
all'avanguardia; soprattutto nel campo economico.  
L'industria, praticamente assente prima di Leopoldo, non fu però da lui 
incoraggiata nella misura in cui avrebbe meritato, in rapporto soprattutto alla 
Rivoluzione industriale, che cominciava a prendere piede in vaste aree dell’Europa 
occidentale. In campo agricolo, egli fu invece autore di un'impresa definita da molti 
autori “epocale”: la bonifica del territorio della Maremma.37  
Grazie al risanamento di questa provincia, dette un gran contributo allo sviluppo 
dell'agricoltura e dell’economia toscana e permise la rinascita di una vasta zona 
del suo regno. Questa terra, per buona parte paludosa e malsana, si trasformò, 
durante il periodo del suo granducato, in una provincia fiorente e fertile. 
“La Maremma occupò intensamente Leopoldo II, la Bonifica divenne la grande 
opera della sua vita”.38 
Lo stesso Leopoldo era ben consapevole dell’importanza e della necessità relativa 
alla grande opera, che aveva messo in atto, come emerge anche nelle sue 
memorie: "lo sapevo la Maremma essere malata; quindi sorse in me il desiderio di 
soccorrere, prima che si potesse, la provincia inferma e bisognosa di cura; come 
in una famiglia, in cui l'infermità di una figlia richiede la cura del padre ed 
imbarazza ogni affare alla famiglia”.39 Quest’operazione fu molto importante sia 
dal punto di vista della salute della popolazione locale perché, al posto delle paludi 
infestate dalla malaria, furono realizzati campi da coltivare, sia dal punto di vista 
economico-sociale poiché, grazie alla possibilità di lavorare la terra, furono 
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realizzati prati, oliveti e campi coltivati, compiuti e migliorati i tracciati stradali di 
collegamento tra le località maggiormente produttive, perfezionati il metodo e la 
prassi relative all’estrazione ed alla lavorazione dei metalli, che venivano impiegati 
nella produzione industriale di ogni tipo. 
“Aveva un forte legame con la terra, quasi come quello del padre verso i propri 
figli: chiamava la Maremma figlia bella, ricca e sventurata. Infatti scrisse un 
dettagliato resoconto degli esiti dello sviluppo della Maremma nell'arco di un 
trentennio nel suo personale diario”.40 
Per la realizzazione di questa immensa opera di risanamento, fedele a quegli 
insegnamenti, di cui era stato seguace il nonno Pietro Leopoldo, ci vollero molti 
decenni e furono impiegati notevoli quantità di fondi e risorse. Il Granducato 
stanziò circa venti milioni di lire dell’epoca per il recupero ed il risanamento della 
zona della Maremma. Nonostante le difficoltà, il Granduca Leopoldo II non si tirò 
mai indietro, cercando di adempiere a tutte le esigenze e necessità, che si 
presentarono per la realizzazione di questa grandiosa opera; non per questo egli 
trascurò tutti gli altri bisogni che occorrevano, per fare in modo che la Toscana 
fosse al passo con le regioni europee Nord-occidentali.41 
Egli, infatti, fece anche ampliare e migliorare la rete stradale, ed appoggiò 
fortemente la costruzione di ferrovie, sempre alla luce di quel riformismo e di 
quelle iniziative, che servivano per promuovere lo sviluppo agricolo ed economico 
del suo regno. 
“Al termine del suo governo (il 27 aprile 1859), il Granduca poteva giustamente 
essere orgoglioso della fitta rete ferroviaria e stradale di cui la regione poteva 
finalmente disporre. All'inizio del suo governo, la ferrovia era ancora del tutto 
sconosciuta nel paese!”.42  
Osservando le iniziative e le opere portate a termine da questo Granduca, 
possiamo dire che Leopoldo II si adoperò con passione alla realizzazione ed al 
compimento dei progetti ideati, con lo scopo di agevolare la migliore prosecuzione 
delle consuete forme di attività economiche. Egli infatti fece allargare al massimo 
la serie dei trattati commerciali e di navigazione con altri paesi capaci di garantire 
il più ampio ventaglio di scambi economici; cercò di contenere il più possibile la 
pressione fiscale; portò avanti e completò l’abbattimento, voluto dal nonno Pietro 
Leopoldo, dei privilegi e delle restrizioni protettive di certi settori dell'attività 
industriale, lasciandola anch'essa libera di muoversi nel gioco delle forze di 
mercato, ma diminuendone la forza a vantaggio del settore agricolo.43 
L’ultimo Granduca dava infatti molto valore all'agricoltura perché, come il suo 
grande antenato Pietro Leopoldo, vedeva in essa la fonte della ricchezza e di tutta 
l'economia della regione.  
“... è possibile osservare il libero dispiegarsi delle energie produttive, 
rigorosamente mantenuto all'interno di un'immagine immobile della Toscana, 
dedita per sempre all'attività agricola e a i traffici commerciali che ne derivavano, 
da migliorare l'una e gli altri quantitativamente, escludendone qualsiasi modifica 
qualitativa. Già, perché nel lavoro dei campi Leopoldo II vedeva tradotta in 
concreto quella suprema legge divina di stabilità che dava certezza ragione al suo 
carattere e al suo operare. L'agricoltura la vedeva, infatti, "coalizzata - così 
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scriveva - colle leggi immutabili che Dio prescrisse, colli elementi primi, colle 
stagioni, col ministro maggior della natura".44 
Aiutato anch'egli, come i suoi predecessori, da valenti ministri, come Fossombroni 
e Neri Corsini, si dedicò a riorganizzare anche il sistema giudiziario, a cui diede un 
nuovo assetto nel 1838; inoltre inaugurò una nuova politica fiscale ispirata a 
concetti liberali, ed attuò una riforma universitaria a Pisa e a Siena. Estese la rete 
stradale, ammodernò e ampliò la viabilità, tracciando ben 3.000 chilometri di 
strade in 35 anni.  
Il profondo rivolgimento nelle comunicazioni aveva, in breve tempo, assunto il 
ritmo di un progredire velocissimo. La struttura viaria della regione conobbe, 
durante l'epoca lorenese, un progresso di così grande portata da poter parlare 
addirittura di “rivoluzione stradale”. 
Dotò la Toscana di linee ferroviarie: la Firenze-Pisa-Livorno e la Lucca-Pisa.45 
La Strada ferrata fu controllata sin da subito dallo Stato tramite una commissione 
di studi. Fu quindi fondata una Società ed il 5 aprile 1841 furono iniziati i lavori, 
che videro nel marzo del 1844 l'attivazione del primo tronco Pisa-Livorno, mentre 
nell'ottobre del 1845 fu aperta la Pisa-Pontedera, nel giugno del 1847 la 
Pontedera-Empoli e nel giugno 1848 la Empoli-Firenze. 
Nel 1847 il Granduca approvò la riforma della legge sulla libertà di stampa. L’anno 
seguente concesse lo Statuto e, allo scoppio della Prima Guerra d’Indipendenza, 
inviò un corpo di spedizione in Lombardia; ma, dopo il fallimento della guerra 
federale, fuggì a Gaeta. 
Ritornò in Toscana con l’aiuto degli austriaci nel 1849 e, da quel momento, la sua 
linea politica subì un netto cambiamento: abolì lo Statuto, ripristinò la pena di 
morte per i delitti contro il sovrano e la religione. Nel 1859 la rivolta popolare lo 
costrinse ad abbandonare il paese e a recarsi in esilio. 
Da quanto detto finora sui provvedimenti economico-legislativi e gli eventi 
riguardanti gli ultimi Granduchi toscani appartenenti alla casata dei Lorena, si 
evince insieme alla molteplicità dei settori di intervento della loro politica 
riformatrice, come furono avviate da parte loro moltissime opere di pubblica utilità.  
“Altra componente fondamentale della politica lorenese fu la riforma delle 
istituzioni, sia degli organi di governo centrale che di quello periferico. Soprattutto 
gli enti locali a base territoriale vennero profondamente trasformati, nel contesto di 
un disegno lucido e organico di razionalizzazione del reticolo geografico-
amministrativo del Granducato, al fine di adeguarlo alle nuove tendenze in atto 
nella realtà economico-sociale e demografico-insediativa.  
La riforma dell’apparato centrale e periferico dello stato attuata tra mille resistenze 
manifestate da parte degli uffici medesimi, da Pietro Leopoldo, rappresentò un 
vero e proprio terremoto”.46 
Tra il complesso insieme di provvedimenti, volti al riordinamento 
dell’amministrazione, della Toscana, emerge, per importanza, il riassetto dei 
tribunali, realizzato con particolare attenzione nella città di Siena (1777). Vennero 
riorganizzati e migliorati il sistema delle circoscrizioni giudiziarie, con la 
diminuzione del loro numero per accorpamento e la rigida delimitazione delle 
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competenze delle magistrature ancora presenti sul territorio; inoltre vennero 
collocate nei ruoli giudiziari persone “esperte di scienza legale”, al posto dei nobili 
insufficientemente o per niente all’altezza della situazione perché poco addottrinati 
sulle scienze legali, ma che tradizionalmente ricoprivano queste cariche solo in 
virtù della loro posizione sociale. 
Un altro grande intervento, volto all’innovazione ed al miglioramento sociale, fu 
quello attuato da Pietro Leopoldo per la riorganizzazione statale, tramite una 
nuova sistemazione degli uffici e delle magistrature, con l’intento di migliorare, 
snellire e velocizzare la burocrazia, ma allo stesso tempo attivare organi di 
controllo ed ispezione per verificare l’operato degli istituti detentori del potere e 
della gestione amministrativa. 
Sempre Pietro Leopoldo, dopo aver sciolto la Reggenza, abolì molte magistrature 
che risalivano al periodo della repubblica fiorentina ed a quello mediceo, 
riorganizzando le strutture tecnico amministrative del Granducato e rafforzando la 
sua autorità civile; istituì così un Consiglio di Stato, la Segreteria di Finanze, lo 
Scrittoio delle RR. Fabbriche e quello delle RR. Possessioni, il Dipartimento della 
R. Corte, alcune Magistrature, il Buon Governo e la Camera delle Comunità.  
La Camera delle Comunità, realizzata nel giugno 1769, fu particolarmente 
importante, in quanto mostrò palesemente la nuova concezione di governo del 
territorio da parte del Granduca, il quale mise nelle mani dei cittadini delle varie 
Comunità la maggior parte dell'amministrazione locale, poiché era convinto che gli 
abitanti, che vivevano sul territorio, erano più interessati degli impiegati statali al 
buon funzionamento e ad una buona amministrazione delle strutture. Il Granduca 
voleva, con questo organo, coinvolgere sul piano di parità politica tutti diretti 
interessati nella responsabilità del governo locale, in modo tale che il nuovo ceto, 
che si sarebbe venuto a creare, controbilanciasse la vecchia nobiltà che, con 
l'abolizione dei privilegi, aveva visto diminuire la propria influenza. 
“Nel capitolo degli Oggetti di commercio, arti, manifatture si vedono indicate le 
sovvenzioni straordinarie pagate per mezzo della Camera delle Comunità ed 
erogate per nuove strade, ponti, arginature ecc, insieme alle spese sostenute per 
la costruzione di fabbriche, per poste ed osterie lungo la strada".47 
Queste strutture amministrative subirono nel tempo cambiamenti e modifiche: allo 
Scrittoio delle RR. Fabbriche, si sostituì quello delle RR. Possessioni ed alla R. 
Corte l'Intendenza della Casa Imperiale, e dei Beni della Corona del Governo della 
Toscana; al posto della Camera delle Comunità, Luoghi Pii, Strade e Fiumi fu 
creato il Servizio Imperiale dei Ponti e Argini ed ogni Comune della regione ebbe 
propri Architetti o Ingegneri addetti al controllo, verifica e progettazione delle 
infrastrutture locali. 
Gli istituti ad essere preposti per le necessità architettoniche ed urbanistiche della 
Toscana di questo periodo furono:  
- lo Scrittoio delle RR. Fabbriche e Giardini che interessa per la sua attività 
dal 1814 al 1849; 
- la Soprintendenza alla Conservazione del Catasto ed al Corpo degli 
Ingegneri delle Acque e Strade nel Granducato, che poi nel 1834 si trasformò in 
Direzione del Corpo degli Ingegneri d'Acque e Strade ed Imperiale e Reale Uffizio 
per la Conservazione del Catasto; furono entrambi attivi fino al 1849; 
- La Direzione Generale dei Lavori d'Acque e Strade e delle Fabbriche Civili 
dello Stato;  
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- Il Corpo degli Ingegneri Militari, che rimase attivo fino all'Unità d'Italia”.48 
Il campo di intervento di questi istituti, riguardava le strutture e le infrastrutture 
della regione. 
Lo Scrittoio delle RR. Fabbriche e Giardini, in particolare, aveva le responsabilità 
relative ai Palazzi, Ville e Giardini Granducali; dirigeva i lavori delle fabbriche 
sanitarie, delle finanze, militari, delle poste, degli scali e dei porti marittimi e di tutte 
le Fabbriche Reali del Granducato. I responsabili dello Scrittoio si adoperarono per 
migliorare e rendere più ordinata la burocrazia relativa alla direzione delle opere di 
nuova costruzione o di ristrutturazione, e anche per i lavori relativi al 
mantenimento delle Reali fabbriche, con riforme capaci di potenziare e migliorare 
la gestione di queste strutture. 
La Soprintendenza alla Conservazione del Catasto ed al Corpo degli Ingegneri 
delle Acque e Strade fu istituita nel 1826 da Leopoldo II. Questo ente era costituito 
da ingegneri ed ispettori che erano suddivisi in zone circondariali dislocate in tutto 
il territorio del Granducato; essi avevano il compito di stendere e discutere 
progetti, sorvegliare l’esecuzione dei lavori e sovrintendere le operazioni alle 
strade ed alle fabbriche delle comunità situate nel territorio. 
“Come incaricato della Soprintendenza alla Conservazione del Catasto questo 
Dipartimento vigilerà e dirigerà il Censimento dei fondi urbani edificati dopo la 
compilazione del Catasto, le divisioni del Dazio prediale corrispettivamente ai 
cangiamenti delle proprietà fondiarie, e le volture estimali: e da esso dipendono li 
Archivj delle Decime Granducali, e della soppressa Camera degli Estimi di Pisa”.49  
Inoltre il Ministro, che presiedeva a questo Dipartimento, aveva il compito di 
sorvegliare la condotta e le operazioni degli Ispettori e degli Ingegneri. 
Nel 1834 la Direzione del Corpo degli Ingegneri d'Acque e Strade divenne un 
Dipartimento autonomo e il direttore fu Alessandro Manetti.  
Nel 1849, dopo i moti rivoluzionari e l’esilio di Leopoldo II, tutti i Dipartimenti 
toscani furono rinnovati e migliorati, con l’intento di snellire la burocrazia e rendere 
più efficace ed efficiente l'intervento dello Stato, ma anche per cambiare parte del 
personale in organico, dal momento che diversi ingegneri ed impiegati avevano 
seguito le idee rivoluzionarie; per questo, agli inizi del 1850, fu costituita la 
Direzione Generale dei Lavori d'Acque Strade e delle Fabbriche Civili dello Stato, 
che riunì in un unico Dipartimento le competenze che fino ad allora erano 
distribuite in diverse e molteplici Direzioni. 
Questo nuovo organismo, composto da un Direttore Generale e da un Consiglio 
d'Arte formato da architetti ed ingegneri, aveva il compito di occuparsi delle 
Fabbriche Civili più ragguardevoli; tra le sue competenze vi era anche l'esame, la 
discussione e l'approvazione dei progetti di lavoro per Acque, Strade e Fabbriche 
che erano commissionate da parte dello Stato, i lavori per i canali e gli acquedotti 
amministrati dai Prefetti e i lavori per le strade Provinciali voluti dai Comuni. 
“Il detto Consiglio d'Arte emette inoltre il suo parere sul modo da preferirsi nella 
esecuzione nei lavori di nuova costruzione o grandioso miglioramento; sulla scelta 
degli Artisti ai quali debba allogarsi qualche lavoro di pittura, e di scultura; e da 
anni qualvolta è consultato per speciale disposizione Ministeriale, o richiesto dal 
Direttore Generale”.50 
Nel 1849 fu istituito anche il Corpo di Ingegneri Militari, che aveva la responsabilità 
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e la direzione dei lavori che dovevano essere eseguiti su tutti i complessi e le 
fabbriche militari presenti nel Granducato. Questa competenza era stata fino ad 
allora occupata dallo Scrittoio delle RR Fabbriche; con l'istituzione di questo 
organismo, fu necessario anche suddividere il territorio del Granducato in tre 
Direzioni militari: quella di Portoferraio, quella di Livorno e quella di Firenze. 
E’ possibile quindi vedere come, grazie a questo nuovo modo di organizzare la 
gestione del Granducato, la conduzione ed il coordinamento tecnico-
amministrativo mostrino una concezione assolutista, ma comunque moderna, 
dello Stato. 
Numerose e complesse furono le tappe di adeguamento ed i cambiamenti delle 
vecchie strutture ed organizzazioni, che si dovettero adattare alle nuove esigenze; 
furono inoltre perfezionati e resi più efficienti i rapporti con gli organi periferici.  
Gli uomini, che guidarono in questi anni lo Stato toscano, mostrarono una notevole 
capacità di adempiere ai bisogni ed alle esigenze, che si presentavano col 
passare del tempo sul territorio, specie in materia di opere ed iniziative pubbliche; 
tutto questo grazie anche alla capillarità degli interventi nelle zone, in cui questi si 
erano resi necessari, e la stretta maglia di controlli, realizzati anche tramite una 
verifica costante degli impiegati e l’eventuale riordino e accorpamento o divisione 
dei Dipartimenti e delle Direzioni preposti per all’amministrazione di un 
determinato ambito. 
Gli interventi politico-amministrativi dei Lorena riguardarono anche i feudi presenti 
nel Granducato, che furono decisamente ridotti. 
Un aspetto molto importante, e che distingue la politica riformatrice lorenese, è la 
posizione di assoluta centralità che venne dato al liberismo economico.  
Intorno alla metà del Settecento era universalmente avvertita l’esigenza di 
“…liberare l’iniziativa privata dai molti vincoli ed ostacoli imposti dal sistema 
annonario e doganale. I divieti di incetta e di esportazione, le difficoltà di ottenere 
le licenze, i pesanti dazi e le fastidiose procedure alle innumerevoli dogane 
interne, le operazioni dirette a contenere il più possibile i prezzi dei prodotti agricoli 
scoraggiavano l’intraprendenza di commercianti e proprietari terrieri…”.51 
L’esigenza del libero mercato, portata avanti da Pietro Leopoldo, era mossa dagli 
impulsi e dall’esempio che provenivano dai grandi cambiamenti dell’economia a 
livello europeo; trasformazioni già in atto alla metà del XVIII secolo, che portarono 
ad un allargamento dei mercati e ad una crescente espansione dei commerci.  
Altre riforme importanti furono quelle riguardanti il codice penale, la politica 
scolastica, l’assistenza sanitaria e l’organizzazione ecclesiastica, le quali, tutte 
incisero notevolmente sull’organizzazione del territorio.  
“Tutti o quasi questi organismi (conventi, congregazioni, compagnie …) furono 
eliminati: contemporaneamente, si provvide a sfoltire il gran numero di parrocchie 
urbane…”.52  
Per quanto riguarda specificatamente la politica scolastica ed educativa, gli 
interventi lorenesi si caratterizzarono per un accentramento nelle mani dello Stato 
del controllo sulle istituzioni della pubblica istruzione; inoltre furono create scuole 
per tutta la popolazione. Numerose furono inoltre le iniziative di carattere più 
culturale, come gli interventi a favore della tutela del patrimonio architettonico e 
dei beni culturali o la promozione di istituti culturali. 
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Per quanto riguarda poi le iniziative sulla sanità, vennero riorganizzate l’assistenza 
sanitarie, l’istituzione ospedaliera e vennero costituite strutture assistenziali per 
pellegrini, poveri e malati psichiatrici.  
Inoltre, per quanto riguarda la così detta "cultura dell'utile", che caratterizzò il 
governo dei Lorena (da Pietro Leopoldo in poi), furono presi tutta una serie di 
provvedimenti allo scopo di realizzare un rigoroso ridimensionamento dell'esercito 
e della marina da guerra; essi portarono anche al sostanziale smantellamento e 
riutilizzo per altro scopo (con la relativa privatizzazione) di quel "…complesso 
imponente di apparati fortificatori, sui quali si erano esercitati elementi più illustri 
del Rinascimento".53 Queste strutture militari e di difesa, come le fortezze 
cittadine, ma non solo, con i loro circuiti murari, le torri di avvistamento e di difesa, 
sia sul territorio interno che sulla costa, trovarono in questo periodo di inizio 
Ottocento una loro nuova definizione e un nuovo utilizzo; in molti casi, infatti, 
furono re-impiegate non con scopo militare, ma con diverse e nuove funzioni, 
anche se sempre in una logica di utilizzazione sociale, come ad esempio per 
pubblici passeggi o parchi alberati, come a Siena, Pistoia e Grosseto. Questo 
comportò così, molto spesso, una riorganizzazione e re-invenzione di questi spazi, 
condizionando interi settori delle città in cui tali progetti vennero realizzati.  
Inoltre, tra gli aspetti più rilevanti dell’intervento lorenese in Toscana, ci fu quello 
relativo all’unificazione del territorio, da un punto di vista non solo amministrativo e 
legislativo, ma anche, e soprattutto, stradale; infatti era ben evidente la necessità 
di un pronto intervento sulle reti di comunicazione, che versavano in condizioni 
disastrose, creando notevoli difficoltà alla circolazione interna e rappresentando 
un autentico impedimento alla formazione di un unico mercato interno: questa 
disarticolazione spaziale creava particolare disagio nei periodi di carestia e di 
calamità naturali poiché, per esempio, rendeva difficile raggiungere, per il 
rifornimento, le aree colpite da condizioni avverse.  
In questo stato di cose, il problema delle comunicazioni e di una più agevole 
capacità di spostamento aveva assunto un ruolo veramente importante: “…in 
definitiva, lo sviluppo imponente assunto dalla trama viaria - così come, da ultimo, 
la creazione del ragguardevole sistema ferroviario, sorto tra le polemiche -, sia per 
le strade nazionali che per le grandi arterie di comunicazione transnazionali, 
avvenne in maniera tutto sommato equilibrata, come risposta ad una serie di 
molteplici fattori convergenti".54 
Perciò è possibile affermare e constatare, anche praticamente, quanto la politica 
stradale, essenzialmente concepita per favorire l'agricoltura e il commercio, e 
l’impegno assunto a riguardo dai Lorena, siano stati un punto decisamente 
importante e caratterizzante del riformismo dei Granduchi. 
I cambiamenti e gli ammodernamenti, voluti tanto fortemente da essi, portarono ad 
una così energica e decisa innovazione sia della vita economica, e civile, sia 
dell’assetto territoriale, realizzati entrambi in un tempo così relativamente breve, 
che il volto della Toscana alla fine del governo dei Lorena non era più, in nessun 
campo, riconoscibile rispetto al momento in cui si era insediata la Reggenza a 
Firenze. 
Ogni Granduca, con le sue peculiarità, capacità e motivazioni, si adoperò per 
questa crescita e sviluppo del regno: sia Pietro Leopoldo, che nei suoi venticinque 
anni di potere tentò di ammodernare con tantissime proposte e riforme la sua 
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Toscana, anche se furono più i progetti che le realizzazioni; che Leopoldo II il 
quale, seguendo l’esempio di suoi avi, realizzò, nel corso dei suoi trentacinque 
anni di regno, un numero enorme di progetti. 
In conclusione, analizzando gli interventi realizzati dai Lorena nella Toscana del 
1700-1800, è possibile constatare il ruolo “paternalistico” che i Granduchi svolsero 
sia nei confronti della regione che della popolazione che vi risiedeva. Essi, infatti, 
come è tipico della figura paterna, si preoccuparono con attenzione e impegno, 
della crescita, del miglioramento, della sicurezza, della salute, dello sviluppo e 
della difesa della regione e dei suoi abitanti cercando sempre di tenere il 
Granducato al passo con i tempi.  
“E’ facile per chiunque constatare che è nel territorio che i riflessi del riformismo 
lorenese risultano ancora oggi evidenti. E’ infatti agevole rintracciare, pressoché 
ovunque, i segni degli interventi decisi dai Lorena, con particolare riguardo per 
Pietro Leopoldo e Leopoldo II, nei settori della bonifica idraulica, e della 
regimazione fluviale, della viabilità (con ponti, dogane, osterie) e delle ferrovie, 
delle miniere e degli opifici industriali, degli acquedotti, degli insediamenti urbani e 
di quelli colonici”.55 
Si assistette infatti, ad una pianificazione coscienziosa degli interventi, che erano 
ritenuti necessari, eseguiti in base alle forze a disposizione, siano esse state forze 
lavoro o risorse naturali.  
Grazie a queste innovazioni, si ebbe una crescita demografica e un miglioramento 
della condizione di vita della popolazione, dovuta anche a quello delle condizioni 
ambientali. 
"Mentre la Toscana della mezzadria rimase pressoché stabile, e la montagna 
appenninica nel suo complesso proseguì nel suo lento declino, le pianure e le 
colline costiere e le pianure interne di bonifica aumentarono progressivamente la 
loro importanza demografica. 
Di sicuro, i processi messi in moto dalle riforme lorenesi, e specialmente dai 
grandi lavori pubblici, determinarono ripercussioni positive, "in termini di crescita di 
ruolo", innanzitutto su quelle città e su quei centri minori che vennero a trovarsi al 
centro degli interventi".56 
La zona pianeggiante e costiera toscana si caratterizzò per la presenza delle 
località turistiche di Cecina e Marina di Cecina. 
Fu proprio la pianura costiera ad essere profondamente segnata dalle politiche di 
trasformazione territoriale attuate dai Lorena. La parte collinare interna – il cui 
assetto era consolidato da secoli – beneficiò per parte sua del riformismo liberista 
lorenese soprattutto relativamente alla modernizzazione della tradizionale 
industria demaniale del salgemma di Saline di Volterra e per l’attivazione, ad 
opera della famiglia de Larderel, della nuova industria boracifera nel quadrante 
boscoso compreso fra Pomarance, Castelnuovo Val di Cecina e Monterotondo 
Marittimo, con tanto di fondazione di nuovi insediamenti, come Larderello. 
Alla fine la Toscana, che si presentava dopo la caduta del governo e 
dell’amministrazione dei Lorena era nettamente differente da quella più 
disordinata e trascurata, che si era mostrata agli occhi dei nuovi rappresentanti 
governativi nel 1737 alla morte dell’ultimo Medici, tanto che potrà presentarsi 
all'ingresso nel Regno d'Italia con una organizzazione generale davvero 
invidiabile.  
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1.2 Pisa e i Medici 
 
Fiorente repubblica marinara, Pisa, tra il XI e il XII secolo, aveva partecipato alle 
crociate, combattuto svariate volte contro i musulmani e condotto una politica 
espansionistica, che l’aveva portata alla conquista della Corsica, della Sardegna e 
delle Baleari ed alla creazione di basi mercantili in varie parti della costa 
mediterranea. Il suo massimo momento di splendore lo raggiunse nel XII secolo, 
di cui fa ancora testimonianza il complesso monumentale della piazza del duomo. 
Con la sconfitta alla Meloria da parte della rivale Genova (1284), la città di Pisa 
iniziò a perdere la sua supremazia politica e commerciale. Da allora fu sempre in 
lotta con le vicine città toscane e dilaniata dalle lotte intestine dei signori che vi 
vivevano. 
Nel 1406, dopo un lungo assedio, cadde in mano dei fiorentini, che desideravano 
la città per avere uno sbocco al mare. 
“I fiorentini, quando entrarono in Pisa nel 1406, trovarono una città stremata nelle 
sue possibilità di sopravvivenza, economicamente distrutta, affamata, con 
un’organizzazione statale ridotta all’impotenza dalle strette dell’assedio; una città 
dove le condizioni dell’esistenza non avevano potuto consentire altra soluzione 
che non fosse la resa – sia pur mercanteggiata solo a livello di potere e a prezzo 
d’inganni e di tradimenti e vivamente invece contrastata a furor di popolo”.57  
Nel corso del XV secolo, la città mantenne lo stato disastroso in cui l’avevano 
ridotta l’assedio e le epidemie: la rottura dell’equilibrio idrografico, fino ad allora 
mantenuto con cure assidue, la devastazione del contado e dei sobborghi fecero 
sì che per qualche anno le campagne non fossero seminate, le vie marittime 
fossero chiuse, e altre conseguenze ancora, che abbatterono totalmente 
l’economia locale. Tale crisi fu anche causata dal periodo burrascoso che in quel 
secolo si abbatté su Firenze che, bisognosa di denaro, effettuò una pesante 
politica fiscale nei confronti di Pisa. 
L'effetto fu un drastico impoverimento cittadino e un deciso spopolamento; molte 
famiglie preferirono abbandonare la città e trasferirsi in altri stati. 
Nel 1494 la città riconquistò, anche se per breve tempo, la sua autonomia con la 
protezione francese di Carlo VIII. Ma, nel 1509, tornò sotto il dominio fiorentino, da 
cui non riuscì più a liberarsi. 
Da allora Pisa entrò nella cerchia delle città sottomesse a Firenze. Essa era 
strettamente controllata dalla burocrazia dei Medici, i quali si preoccuparono sin 
da subito di riorganizzarne il territorio e l’amministrazione. 
Pisa, nello specifico, era retta da un capitano e da un commissario, mentre il suo 
circondario era governato da vicari e podestà.58 
Le podesterie, erano articolate nei seguenti organismi: Podestà o Governatore 
(che era una persona proposta dalla comunità) e Collegio dei Sindaci. 
Il Governatore stava in carica per sei mesi ed eleggeva il Cancelliere ed il 
Camerlengo. 
Il Cancelliere era un notaio, restava in carica per un anno e doveva assicurare la 
continuità amministrativa a tutto l’apparato periferico dell’amministrazione 
granducale. 
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“Le sue competenze non consistevano unicamente nel rogare li partiti o altra 
scriptura bisogna, ma anche quello di vendere i proventi della Podesteria, far le 
tratte dei nuovi officiali, ricevere conservare i quaderni ricevere i saldi delle regioni 
dei Camerlenghi uscenti, curare gli estimi di ciascun comune e tenere i libri che, 
ogni sei mesi, dovevano riscontrare all'ufficio dei Fossi di Pisa, e, quando fosse 
stato necessario, doveva aggiustarli con quelli di detto ufficio. Infine, quando si 
doveva fare il censimento o l’estimo, era al Cancelliere delle Podesterie che 
venivano comunicate le disposizioni governative da seguire, ed egli ne avvertiva i 
Sindaci delle singole comunità, dirigendone le operazioni. Inoltre il Cancelliere era 
incaricato della conservazione degli statuti e quando, nel 1566, si rese necessario 
rivederli e ricopiarli, il Cancelliere fu membro della commissione degli statuti e gli 
fu poi affidata la ricopiatura della nuova redazione”.59 
Il Camerlengo per parte sua veniva eletto per estrazione tra i designati delle varie 
comunità, restava in carica un anno ed il suo compito consisteva essenzialmente 
nella esazione delle imposte. Egli doveva presentare un preventivo delle spese, 
calcolate in base agli impieghi della Podesteria; in base a questo preventivo 
venivano stabiliti i dazi, che appunto il Camerlengo aveva il compito di incassare. 
Come tutte le altre città e terre soggette dello Stato fiorentino, Pisa dovette però 
anche subire la presenza di un rappresentante ufficiale del potere centrale con 
funzioni amministrative e giurisdizionali: il Capitano (o Commissario), cittadino 
fiorentino eletto dai granduchi. “Il Capitano ha dapprima giurisdizione soltanto sulla 
città; quindi, dal 1603, anche sulla Valle di Calci…”.60  
L’assoggettazione ai fiorentini pesava all’antica Repubblica: “come dimostrano gli 
statuti del 1475 per l'istituzione dell'Opera della Riparatione del Chontado della 
città di Pisa che rimase allo stato di “lettera morta” poiché, nonostante ogni buona 
intenzione, sotto il governo Lorenzo il Magnifico, l'Opera della Reparatione rimase 
indiscutibilmente trascurata sia per le discordie della Repubblica, sia per l’odio 
sempre nutrito dai fiorentini contro Pisa. Si spiega anche come pisani 
provvedessero e subito, per le necessità che si facevano sempre più urgenti e per 
l'amore che portavano agli antichi benemeriti istituti, a riorganizzare l'Ufficio di 
fossi, poggi, strade, ponti e danni dati de la cità e chontado di Pisa”.61 
Questo atteggiamento nei confronti di Pisa, è riscontrabile anche nella precedente 
istituzione del Consolato del Mare, che, sorto nel 1421, “…poneva le premesse 
per lo sviluppo del commercio marittimo fiorentino”.62 Esso era costituito da sei 
fiorentini (di cui tre residenti a Pisa) che avevano la funzione di giurisdizione sulle 
cause marittime e dei mercanti residenti a Pisa, controllo delle galere, 
sovrintendenza alle dogane, tasse e gabelle del territorio del Valdarno. Questa 
istituzione fu sempre presente, durante la dominazione medicea, a controllo 
dell’economia e giurisdizione del contado pisano. Con la delibera del 1475, infatti, 
la repubblica fiorentina attribuiva ai Consoli del Mare l’autorità di provvedere alla 
“reparatione” di fossi, ponti e vie: venne così istituita l’Opera della Reparatione del 
Contado e de la ciptà di Pisa.  
A capo di essa furono messi due cittadini fiorentini chiamati provveditori, i quali 
dovevano eleggere quattro operai fra i cittadini pisani, particolarmente competenti 
                                                 
59 Ivi, pag. 497. 
60 AA.VV. Livorno e Pisa: due città e un territorio nella politica dei Medici, Pisa, nistri-lischi e pacini, 1980, pp. 14-
30. 
61 R. Fiaschi, Le Magistrature pisane delle acque, Pisa, Nastri-Lischi, 1938, pag. 72. 
62 AA.VV. Ricerche di storia moderna, Pisa, Pacini editore, 1976, pag. 20. 
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in materia. Essi dovevano provvedere mediante comandate (prestazioni di 
manodopera gratuita che furono successivamente sospese da Pietro Leopoldo)63 
e con spese a carico dei proprietari, alla ordinaria manutenzione dei corsi d’acqua 
ed in particolare rimediare ai danni causati dalle frequenti esondazioni dell’Arno e 
del Serchio e degli altri fossi e torrenti. 
Nel 1491 furono fatte delle riforme alla detta Opera della Reparatione, dando ai 
Consoli del Mare e ai Provveditori una più ampia autorità sia tecnica che 
amministrativa. 
Riconquistata nuovamente la libertà, furono ripristinati, con qualche variazione 
nelle attribuzioni i vecchi uffici, che presero il nome di Ufficio de fossi, poggi, 
strade, ponti e danni dati alla città e contado di Pisa, con l’incarico di provvedere 
alla viabilità, all’arginatura dei fiumi, alla ripartizione degli acquedotti, di dar giudizi 
in questione di confini e di acque, di provvedere alla difesa della città e del 
contado e di curarne l’igiene. 
Nel 1517 fu emanata una nuova provvisione, con la quale fu stabilito che gli argini 
dei fossi del contado di Pisa appartenevano al comune di Firenze. Questa legge 
fece seguito a quella del maggio 1510 riguardante il ripristino dell’Opera della 
Reparatione et opera de fossi nella città e contado. 
Successivamente tale ufficio assunse la denominazione di Ufficio di Fiumi e Fossi 
anche in conseguenza di successive ristrutturazioni interne: furono fissate le 
cariche di Provveditore, Camerlengo, Ministro dell’estimo, ingegnere e capimastri 
sovrastanti i lavori. “L’Ufficio dei Fossi, retto da un organo collegiale costituito 
esclusivamente da pisani, era una sorta di costoso e farraginoso “ministero dei 
lavori pubblici” di quell’area, dotato pure di competenze in termini di imposizione e 
di esazione fiscale”.  
Il 25 agosto 1583 fu fatta dal Granduca una nuova riforma dell’Ufficio de Fossi, 
con la quale fu stabilito che il magistrato doveva comporsi di due Consoli del Mare 
e di tre cittadini pisani eletti per tratta ogni due anni. Inoltre fu istituita la carica 
dell’Assessore, al quale il Magistrato si rivolgeva per avere il suo parere circa i 
casi di controversie. 64 
Nel 1587 la sua sede fu posta negli uffici sovrastanti le Logge dei Banchi. 
Infine, con il Motuproprio del 19 giugno 1775, il Granduca Pietro Leopoldo ordinò 
che dal primo di settembre di quell’anno fosse soppressa la Magistratura de Fossi.   
L’istituzione di questo organo amministrativo rivela un atteggiamento più 
responsabile, da parte del governo centrale, nell’affrontare i problemi del 
risanamento della campagna pisana. Emerse infatti la necessità di un intervento 
                                                 
63 I primi granduchi Medici iniziarono in Toscana una sistematica politica di opere pubbliche e 
particolarmente di regimazione delle acque che non ebbe eguali fino all’epoca di Pietro Leopoldo di Lorena. 
Avvalendosi di validi ingegneri detto il via a grandi e piccoli lavori per risolvere l’annoso problema delle 
acque. Grandi opere di trasformazione portate a termine in tempi molto brevi, considerati i mezzi tecnici del 
tempo. I finanziamenti però furono tutti a carico della popolazione, le comunità che avrebbero tratto beneficio 
dall’opera costruita erano chiamate a rimborsare le spese dei materiali e soprattutto fornivano la manodopera, 
gli arnesi necessari ed il trasporto tramite il sistema delle “comandate”. Questo sistema richiama alla memoria 
le Corvèes medievali: ad un ordine delle autorità si doveva prestare la manodopera dove ci fosse stato bisogno 
portandosi dietro i propri attrezzi o animali da soma, creando molto disagio alla popolazione. Vd. L. Rombai, 
(Nanni Giancarlo-Pieroulivo Monica-Regoli Ivo a cura di), L’Arno disegnato, Pisa, comune di San Miniato, 
1996, pag. 125.  
64 Tra le opere eseguite e portate a termine in epoca Medicea si ha: Le Bocchette di Putignano, il Trabocco di 
Fornacette, il Taglio dell’Arno a Calcinaia, la costruzione dei canali di Ripafratta e dei Navicelli. Nel periodo 
Lorenese l’Ufficio lavorò al risanamento delle vaste aree paludose, la costruzione del canale Imperiale, il 
canale della Botte a San Giovanni alla Vena e la bonifica del lago di Bientina. 
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organico volto a restaurare la rete idrografica e di creare, a questo fine, gli 
strumenti più opportuni. 65 
Il territorio pisano era infatti, ed è ancora oggi, solcato da una fitta rete idrografica 
naturale che raccoglie le acque delle colline digradanti verso le valli dell’Arno, del 
Serchio, del Cecina, dell’Era e dei loro numerosi affluenti e canali, come il Fiume 
Morto, l’Oseretto, le due Zambre ed il Tora.66 
“Gran parte della storia del territorio pisano si compendia nella lotta secolare 
dell’uomo contro il disordine idraulico e le insidie delle acque superficiali di una 
vasta pianura alluvionale adagiata sulle rive dell’Arno e di tanti altri fiumi e fossi e 
torrenti che senz’argini attraversano in senso longitudinale per defluire al mare 
pigramente dopo aver superato con difficoltà l’ultima barriera rappresentata dalla 
fascia sabbiosa e macchiosa retrodunale dei tomboli”.67 
Grazie alla notevole quantità di fossi e canali, molti trasporti venivano effettuati 
sfruttando questa risorsa; venne così aperto dai Medici il Canale dei Navicelli, fra 
Pisa e Livorno, e quello Macinante a Ripafratta fra l’Arno ed il Serchio, in modo 
tale che i materiali più pesanti venivano portati a valle con questo sistema più 
economico. 
“Il Monte Pisano era infatti circondato da vie d'acqua navigabili che facilitavano il 
trasporto di persone e di merci lungo il suo perimetro, attraverso i fiumi principali e 
i canali che mettevano in collegamento laghi e paludi, anch'esse in buona parte 
usate per la navigazione locale. La via pedemontana che ancora oggi lo circonda 
era fin all'epoca romana l'unica transitabile senza correre il rischio di 
impaludarsi”.68 
Le vicende belliche e la decadenza economica comportarono però l’abbandono 
delle opere di bonifica idraulica della campagna pisana, abbandono che causò 
una ripresa del paludismo e della malaria, con conseguente spopolamento della 
campagna e della città.  
“E’ chiaro che l’economia e la sopravvivenza stessa di Pisa e della sua campagna 
fossero strettamente dipendenti dalla buona sistemazione e dalla costante 
manutenzione di questo complesso e delicato sistema idraulico. Invece, prima la 
decadenza commerciale della città e poi soprattutto la lunga guerra con Firenze, 
durata oltre un secolo seppur con varie interruzioni, vennero ad impedire il 
regolare mantenimento degli scoli d’acqua. I fiorentini, pur di sottomettere la città 
rivale e reprimere ogni resistenza, giunsero al punto di inviare Leonardo da Vinci 
(luglio 1503) per vedere se era possibile deviare il corso dell’Arno e prostrare la 
città”.69  
Sin dall’inizio del 1400 è possibile leggere, nei resoconti di viaggio e nelle 
testimonianze di contemporanei, il degrado ambientale in cui versava la pianura 
pisana. 
 
Descrizione di Pisa fatta da Luigi Guicciardini nell'anno 1492:  
                                                 
65 R. P. Coppini – A. Tosi, Sovrani nel giardino d’Europa, op. cit., pag. 80. 
66 D. Barsanti, L. Rombai, La guerra delle acque in Toscana. Storia delle bonifiche dai Medici alla Riforma Agraria, 
Firenze, ed. Medicea, 1986, pag. 63.  
67 D. Barsanti, Documenti geocartografici, op. cit., pag. 27. 
68 L. Benassi – R. Castiglia, Mirteto, Storia e trasformazioni di un complesso monastico nel monte Pisano, Quaderni di 
Ecostoria 3, Pisa, Plus edizioni, 2005, pag. 9. 
69 D. Barsanti, Documenti geocartografici, op. cit., pag. 30.  
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“Nel 1492 questo paese era pieno di abitatori; truovasi meno assai forestieri al presente et 
tutto il contado guasto per la guerra, rovinate le case, guasti i poderi, allagato il paese 
vicino a Pisa, fatti di molti debiti dalla guerra”.70 
 
All’interno della nuova situazione territoriale, l’area pisana era molto differente 
rispetto all’ordinato paesaggio agrario del contado fiorentino, caratterizzato 
dall’appoderamento con una densità di popolazione piuttosto elevata. Le 
campagne pisane, invece, mostravano il loro stato di abbandono e di 
spopolamento, con vaste aree di incolto e assenza della mezzadria.71 
Questa estesa pianura centrale, disposta a cavallo dell’Arno fra il mar Tirreno, le 
colline livornesi, il Monte Pisano ed il lago di Massaciuccoli, era costituita da 
terreni poco elevati, spesso ridotti ad acquitrino dalle frequenti tracimazioni dei 
fiumi. 
Costituita da sabbia, ghiaia e falde sotterranee, la pianura pisana raccoglieva 
terreni eccessivamente imbevuti d’acqua per le continue inondazioni dell’Arno.  
L’esser circondata da tante acque stagnanti e correnti rappresentava una buona 
difesa per Pisa, ma al tempo stesso essa era soggetta alla continua minaccia della 
malaria.72  
Inoltre, a seguito dell’avanzamento della costa, il Porto Pisano perse 
progressivamente la sua importanza e la città, da marinara, dovette trasformare 
sempre di più la sua economia, reinventandola e gravando sempre di più 
sull’entroterra.  
Questa condizione fece sì che la pianura pisana venisse valorizzata e sempre di 
più legata alle sorti della città. 
Profonda da 5 a 7 Km e allungata per più di 50, compresa tra il mare e le pendici 
dei colli di Castellina e Riparbella, essa era composta prevalentemente da rocce 
eterogenee, fondovalle argillosi, terreni alluvionali e sabbie marine uniformi, 
tagliate dall’alveo di qualche torrente. In quest’area semiselvaggia e spopolata, la 
vita ed ogni attività erano fortemente condizionate dall’infezione malarica. La 
scarsa popolazione residente si era rifugiata sui vicini insediamenti collinari, nel 
tentativo di sfuggire alla malaria, in mezzo ad una fitta vegetazione mediterranea 
di lecci, pini, castagni ed altri alberi ancora .73 
 
                                                 
70 AA.VV., Livorno e Pisa, op. cit., pag. 17. 
71 Per i dati sulla popolazione pisana tra il 1400 ed il 1600: M. Mirri, La città e il contado di Pisa nello stato dei 
Medici (XV-XVII), Pisa, Pacini editore, 2000, pag. 15. 
72 AA.VV., Livorno e Pisa, op. cit., pag. 31.  
73 G. Biagioli, L’agricoltura e la popolazione in Toscana all’inizio dell’Ottocento, Pisa, Pacini editore, 1975, pag. 219. 
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Figura 2 Tratto da: D. Barsanti, Documenti geocartografici, op. cit., Tav. VIIIa. Carta generale del 
territorio settentrionale pisano a destra del fiume Arno. In questa carta sono rappresentate le zone a Nord 
dell’Arno. In giallo sono evidenziate le pianure, in grigio le zone montuose fino al lago di Bientina, 
rappresentato in celeste in alto a destra. In bianco è la zona a Sud dell’Arno ed il territorio lucchese. 
 
Ad Est di Pisa si estendeva una vasta depressione naturale, ricoperta di acque 
stagnanti situate fra l’Arno e le pendici del Monte Pisano, il quale passava 
bruscamente agli oltre 900 m. del Monte Serra e degli altri rilievi; essa 
comprendeva Buti, Uliveto, Caprona, Montemagno, Calci ed era ricoperta di 
boschi, incolti e castagneti. 
La condizione viaria era invece molto apprezzabile, anche per l’importanza che 
aveva avuto la città nel corso del tempo. Numerose e importanti vie di 
comunicazione si diramavano dall’agglomerato urbano: la via Emilia verso la 
Liguria, la via Aurelia verso Roma; inoltre Pisa era collegata, tramite due 
importanti strade, anche con Firenze e Lucca.74  
I miglioramenti delle condizioni sanitarie furono molto lenti; nonostante questo fu 
all’interno di questa politica generale di impulso e di sviluppo dell’economia e della 
società pisana, voluta dai Medici, che l’intervento governativo si concretizzò con il 
potenziamento e la creazione di nuove magistrature atte al controllo delle acque e 
del territorio in generale, come l’Ufficio de Fossi. 
Vennero inoltre conferiti ai consoli i compiti di provvedere al risanamento, 
compilando statuti e provvisioni e creando un programma di lavori urgenti. 
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Nel corso del 1500 furono poi riprese le opere di bonifica sia da parte dello stato 
che da privati. Sin da subito, infatti le intenzioni dei Medici furono quelle di 
riconvertire la campagna pisana alla cerealicoltura e provvedere alle opere 
idrauliche.  
 
Descrizione di Pisa fatta da Michel de Montaigne (Giornale di viaggio in Italia) nel 
1581: 
“Questa città era poco fa vituperata di cattiva aria. Ma avendo Cosimo Duca asseccati gli 
paludi che le sono d’ognintorno, sta bene. Et era cattiva a tal punto che quando volevano 
confinare qualcuno e levarlo via, lo confinavano in Pisa, dove in pochi mesi, là, moriva”.75 
 
Così l’Opera della Reparazione fu tenuta in grande considerazione e più volte 
riformata e potenziata con la progressiva attribuzione di molte altre mansioni 
finché, nel 1547, si trasformò nel Magistrato e Officio de’ Fossi. Questo Magistrato 
era direttamente dipendente dal Sovrano e costituiva un’importante istituzione 
burocratica periferica, assumendo in modo netto il carattere di strumento locale, 
sottoposto al rigido controllo del duca; ad esso collaboravano funzionari sia 
fiorentini (il Commissario), sia pisani (quattro operai ed il Provveditore). 
Successive provvisioni del 1551 e del 1583 garantirono all’ufficio una maggiore 
stabilità burocratica, più ampi poteri decisionali, e maggiore autonomia finanziaria 
e d’intervento in materia di acque, strade, confini, estimi ed igiene.  
In particolare, nel 1551, si ampliarono le basi finanziarie dell’Opera, stabilendo 
quali dovessero essere i criteri di distribuzione per fossi, argini e strade; si 
distinsero, secondo uno spirito razionale, i diversi tipi di intervento, spettanti gli uni 
direttamente all’Ufficio (fossi e argini) e gli altri (ponti e fossi comunali) ai singoli 
proprietari dei terreni confinanti. 
Deliberatione fatta per lo Illustrissimo et Eccellentissimo Signore Sig. 
Duca di Firenze e per Sua Eccellentia dalli Magnifici Signori Riformatori 
deputati sopra le cose di Pisa, pubblicata sotto dì primo di maggio MDLI. 
La deliberazione stabilisce i criteri per una più equa ripartizione delle spese 
relative a fossi, ponti, argini e strade. Il Duca, infatti, dice la premessa, ha 
considerato, così come il benefizio e comodo che perciò ne risulterà sarà 
universale, così essere giusto che il carico delle spese sia parimenti 
universale. E che ciascuno, così Religiosi, come Luoghi Pii, cittadini 
Fiorentini, Pisani ed altre persone che hanno possessioni e beni nel contado 
di Pisa, habbia a contribuire a tale spesa, pari a quella rata e porzione 
solamente e non più che debitante se li conviene. E non che li Contadini e 
povere persone habbiano a sopportare tal pondo, come da qualche tempo in 
qua sé costumato variamente. E si aggiunge che per questo è stata fatta la 
misurazione e descrizione de’ beni del Contado di Pisa, cioè il nuovo estimo. 
La deliberazione distingue poi le spese che toccano all’Offizio de’ Fossi da 
quelle che riguardano gruppi particolari di comuni e quelle che, infine, dovevano 
gravare unicamente sui beni dei diretti interessati.76  
Con la riforma del 1583, sotto Francesco, fu ulteriormente rafforzato il potere di 
controllo del Granduca stesso, sull’Ufficio; la riforma riguardava quasi 
esclusivamente l’organizzazione interna e le competenze dei singoli ministri con lo 
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scopo di controllare in modo più stretto l’operato dell’Ufficio e velocizzarne le 
procedure.77  
L’Ufficio assunse in questo periodo la sua fisionomia definitiva: insieme al 
Provveditore ed al Camerlengo, collaboravano un Assessore, un Cancelliere, un 
Sottoprovveditore, uno scrivano, un Ministro dell’estimo, un Ministro dell’opera 
delle bestie, un ingegnere e alcuni capomastri.  
Nel 1587, agli inizi del governo di Ferdinando I, con un decreto venne definita, in 
modo più preciso, l’indicazione dei compiti, delle entrate dell’Ufficio e delle paghe 
dei suoi dipendenti e fissate norme rigorose relative al buon mantenimento di 
strade, fosse ed argini, alla buona conservazione delle infrastrutture fluviali e del 
patrimonio forestale, in particolare pini ed altri alberi da costruzione, alla 
limitazione del pascolo ed alla difesa dell’igiene pubblica.78 
Con un Motuproprio di Ferdinando I, si stabiliva che alla fabbrica delle fonti 
spettassero le entrate dovute alla servitù sul taglio dei pini. Le pinete infatti erano 
“di giurisdizione privativa, e riservata dell'Uffizio de' Fossi di Pisa, assegnateli dal 
Granduca Ferdinando I per il mantenimento delle Fonti di Pisa, né si possono 
tagliare senza la autorizzazione dell'Ufizio. Per intendere quanto moltiplicati siano 
da poco tempo in qua gli Uliveti nel Monte Pisano, serve il sapere, che oggigiorno 
l'Uffizio de' Fossi difficilmente accorda la licenza di tagliar Pinete per piantare Ulivi, 
sul timore, che possano mancare i Pini per i lavorj necessarj all'Ufizio ed 
all'Arsenale”.79 
L’Ufficio dei Fiumi e Fossi di Pisa effettuò innumerevoli lavori sotto la direzione dei 
principali ingegneri ed esperti idraulici dell’epoca, dall’Albizi al Cantagallina, dal 
Castelli al Viviani. Diversamente organizzato nel tempo al suo interno (talora 
aggregato ad altri uffici, come il Magistrato delle fabbriche e coltivazioni o del 
Comodo nel 1601 e al Magistrato dei Surrogati dei Nove nel 1603), fino agli anni 
‘30 del Seicento esso svolse con energia una considerevole opera di bonifica e di 
sviluppo agricolo. Furono allora portati a termine il Fosso Reale, il Fosso delle 
Bocchette di Putignano, il Canale dei Navicelli, quello di Ripafratta, l’acquedotto di 
Asciano nel 1613, l’estimo del 1622, ed altri lavori ancora.80 
 
Descrizione di Pisa fatta da Vincenzo Pitti nell'anno 1616 il 7 Settembre:  
“…gli altri fossi particolari, gli mantengono i particolari che han le terre che in essi 
scolano; le spese le fa l'officio dei fossi, et si rimborsa da loro, et sono gli appresso cioè .... 
Tutti i fossi, generalmente favellando, sono trascorsi nelle notate che se fussino rimessi, il 
paese sarebbe sano, et si coltiverebbe grandemente. Un benefizio grandissimo stimo io 
che si sia cominciato a fare a questo stato, che è la coltivazione de' monti verso Vico 
Pisano, Peccioli et altri monti de' quali, essendo stati per rispetto di Pisa molto tempo 
infruttiferi, oggi s'è cominciato a levare i pini et concedere i terreni perchè si coltivino et 
già si è fatta una particella sono consegnate stadiore circa 10000 perchè si coltivino, et se 
si vede che sarà utilissimo per ulivi et castagni et viti et si andrà continuando, quella 
parte che era quasi disabitata, si abiterà massime che intendo che vi si trovano i vestigi 
delle ville antiche che si può credere che già anticamente fossero coltivate essendo nella 
più bella et salutifera parte, quanto all'aria, che sta in queste bande et i terreni sono 
fertilissimi più che ai monti non si stima. Chè, se si andrà seguitando, io non dubito 
punto che sarà aiuto grandissimo et di gente et di vettovaglie a questo paese. Et se si 
curerà diligentemente a far che i fossi nel piano stiano netti, acciò l'acque possino scolare 
et che i contadini non siano tanto angariati, con piccolo corso di anni tornerà tutto 
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questo fruttiferissimo et vi si fabbricheranno delle case, ma bisogna spendere a votare i 
fossi et bisogna che si spenda il pubblico…”. 81 
 
“Ed ecco che grati dobbiamo essere ai Medici che vollero risollevare la nostra 
città. Anche oggi questi geniali granduchi sembrano sorriderci soddisfatti, per 
avere lasciato a testimonianza delle loro opere, numerose iscrizioni […] li vediamo 
nelle statue, in ogni stemma, in ogni cartiglio. 
Pisa ebbe dai Medici nuova prospera vita, possiamo anche affermare che ebbe 
una seconda vita, anche se non abbastanza serena perché priva di libertà. 
In questo periodo la genialità dei legislatori pisani fiorentini crea istituti che sono 
molto interessanti. Basti citare il magistrato delle fabbriche e coltivazioni che 
precorre tutto ciò che in materia è stato affrontato vittoriosamente dal fascismo: la 
bonifica integrale”.82 
In effetti, nonostante le molte misure di controllo da parte dei fiorentini, è indubbia, 
l’attenzione ed il riguardo che il governo nutrì nei confronti del territorio pisano. 
Numerose furono le iniziative attuate per combattere lo spopolamento ed il 
deterioramento del territorio anche negli anni di crisi dell’inizio del XVI secolo. 
Crollata come potenza politica, fiaccata da due conquiste, la Pisa riprogettata da 
Cosimo I e poi dagli altri Medici, era una città in cui le poche grandi istituzioni (ad 
esempio l’Università, successivamente l’Ordine di Santo Stefano) stentavano ad 
unirsi al tessuto cittadino che gradualmente si legava sempre più alla campagna 
circostante. I soggiorni della corte le davano rango di città di Stato ma non 
riuscivano a cancellare la mancanza di vitalità. 
La presenza della corte svolse quindi una funzione organizzativa e propulsiva di 
non secondaria importanza. Il complesso dei mutamenti, che si verificarono 
nell’area pisana fu in stretto rapporto con la politica medicea e con il programma 
formulato di attribuire alla città ed al suo territorio nuove funzioni all’interno dello 
Stato che si veniva costruendo.83 
Nonostante questo, però, i principali interessi fiorentini furono relativi alla loro 
presenza militare nella città con la costruzione, nel 1509, della fortezza bastionata 
alla cittadella.  
Cosimo I però dedicò grandi cure a risollevare materialmente e moralmente la città 
di Pisa e il suo contado; egli impose un chiaro disegno di riprogettazione della 
città: “era il duca Cosimo allora intento a beneficare ed abbellire la città di Pisa, e 
già di nuovo aveva fatto fare la piazza del mercato con grande numero di botteghe 
intorno…”.84 
Furono lasciati indipendenti i magistrati, ai quali vennero restituiti tutti i poteri 
giurisdizionali; fu istituita una magistratura di “Otto Provveditori” espressamente 
“per le cose di Pisa”, ci si preoccupò di ridefinire i rapporti istituzionali tanto con la 
città che con tutte le Comunità del vecchio contado; da parte del governo di 
Cosimo si fece, dunque tutto quanto poteva essere utile a far “…dimenticare ai 
Pisani il dolore per la perduta indipendenza ed al superamento del loro 
risentimento contro i Fiorentini”.85  
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Tra il XVI ed il XVII secolo furono molti i restauri ed i rifacimenti effettuati nella 
città, come l’arredo di piazza della Berlina, le Logge di Banchi, la Porta Nuova per 
accedere alla piazza del duomo, il nuovo palazzo mediceo, restauri di varie chiese 
sparse per tutto il territorio pisano; inoltre, nel 1548 Cosimo I provvide alla 
costituzione della vasta tenuta di San Rossore e fece scavare il fosso de’ 
Navicelli.86  
Nel 1541 venne istituito l’Ufficio dei Riformatori del Contado di Pisa, per dare 
nuovo assetto al territorio e si ordinò che fosse fatto un nuovo estimo catastale. 
Fu risistemato amministrativamente il territorio pisano e furono costituiti due 
Vicariati: Vico Pisano (che comprendeva le Podesterie di Vico Pisano, Calci, 
Ripafratta e Cascina) e Lari e due Capitanati: Rosignano e Campiglia.  
Il Vicariato comprendeva un certo numero di Podesterie, aveva la rappresentanza 
del Granduca, riuniva e presiedeva i Consigli del Vicariato e della Podesteria, 
esercitava funzioni di polizia, corrispondeva con le autorità centrali, presiedeva il 
tribunale, vigilava sulle carceri e sulla macinazione del grano, esercitava il 
controllo amministrativo sui conti dei Camerlenghi. 
I Vicariati e le Podesterie erano circoscrizioni giudiziarie che amministravano a 
livello locale il territorio, che a sua volta era amministrato da un consiglio generale 
composto dai membri delle Podesterie. 
A capo della Podesteria stava il Podestà, che governava assieme al Consiglio dei 
Consoli ed al Consiglio dei Governatori. 
I Consoli venivano eletti uno per ogni comunità (o popolo) e restavano in carica sei 
mesi. 
Le comunità della Podesteria, nel 1500, erano amministrate da un Console e due 
Consiglieri e nel 1600 da due Governatori e dal Consiglio del Popolo.87  
Ampie erano le prospettive individuate da Cosimo per Pisa, in relazione alla sua 
ambizione di svolgere una politica mediterranea: favorì lo sviluppo dell’arsenale e, 
nel 1561, istituì l’ordine dei Cavalieri di Santo Stefano. Questo era solo l’inizio di 
un complesso di iniziative, che ebbero conseguenze economiche e commerciali 
più ampie. 
Se con la riforma del 1547 era stata mantenuta la carica del Commissario 
fiorentino scelto dal Granduca, fu variato però il numero dei cittadini pisani che 
intervenivano nell’amministrazione: da tre furono portati a quattro. Essi venivano 
eletti per tratta (estrazione) da una borsa in cui venivano messi i nomi dei cittadini 
pisani particolarmente atti a quell’ufficio. Due di essi duravano in carica tre anni, 
mentre gli altri due lo restavano per due anni, allo scopo che ogni anno due 
mutassero e due no, fino a quando non fosse esaurito il numero degli “imborsati”.  
A questo magistrato, insieme al Provveditore del Mare, venne data l'autorità di 
deliberare, ordinare e fare tutto ciò che era utile, necessario ed opportuno per il 
bisogno della piana di Pisa definita nei suoi confini : “dalla parte di Ponente e tra 
Maestro come dire: il bosco di Migliarino al lago di Massachuco insino al monte e 
come piglia tutto Monte Pisano per tramontana insino al lago di Bientina 
confinando per greco con la Cerbaia e passando il fiume d'Arno come si va alla 
collina per levante sopra Pontedera dove passa l'aria fiorentina e seguitando per 
Scirocco sino alla bocha di Stagno come va alla detta collina et per mezzogiorno 
al mare”.88 
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Il 26 agosto 1583 fu fatta una nuova riforma all’Ufficio de Fossi perfezionandone 
l'organismo tecnico e amministrativo; con essa fu stabilito che il Magistrato doveva 
comporsi di due Consoli del Mare e di tre cittadini pisani, eletti per tratta ogni due 
anni. I Consoli e gli Ufficiali del Magistrato dovevano adunarsi insieme 
ordinariamente due volte alla settimana con il Provveditore ed il Cancelliere e 
straordinariamente quando occorresse. Fu abolita la carica del Sovrastante e 
istituita quella dell’Assessore, al quale il Magistrato si rivolgeva per avere il suo 
parere nel caso di controversie tra privati e fra comunità e privati, che il Magistrato 
doveva poi giudicare. Restavano invece invariate le cariche degli altri ministri. 
Ed ancora con il Granduca Ferdinando I de Medici, che può dirsi veramente il 
benefattore di Pisa, si compirono quelle opere che ancora oggi si ammirano nella 
città e nella campagna.89 Egli, come primo atto del suo governo (nel 1587), ordinò 
la riforma della Magistratura e dell'Officio de’ Fossi, al quale venne ribadito il 
compito di mantenere i fossi esistenti, andare a visitarli e controllarli, stendendo un 
rapporto con relativo disegno, dal quale si dovesse discernere l'eventuale lavoro 
da farvi, inoltre era di sua competenza la condizione degli argini, dei ponti e delle 
strade e la gestione delle pinete. 
“Indiscutibilmente la riforma dovrà considerarsi fondamentale in quanto nella 
sostanza è quella che dà una caratteristica tutta propria al Magistrato che ancora 
oggi, nonostante altri numerose riforme leggi posteriori, per buona parte conserva. 
E che il Magistrato abbia, nella nuova struttura, portato un notevole contributo al 
risorgere dell'economia, dell'agricoltura, della società, in una parola della vita della 
città stessa lo denotano le numerose opere attuate che ancora oggi danno una 
misura di quanto fu allora compiuto”.90  
Con la delibera emanata a Pisa il 4 maggio 1601 venne poi istituito dal Granduca 
Ferdinando, il Magistrato di Fabbriche e Coltivazioni, fu creata una commissione 
avente lo scopo di vigilare attentamente sulle condizioni del territorio pisano ed 
emanare tutti quei provvedimenti necessari, affinché si pensasse seriamente al 
riordino dell'agricoltura, intensificando le piantagioni, ricostruendo case ed 
obbligando i proprietari di città e di campagna a tenere pulite e restaurare le loro 
abitazioni. 
Grazie a queste disposizioni la situazione migliorò notevolmente. 
Altro provvedimento importante di questo periodo fu la costituzione del Magistrato 
dei Surrogati. Questo magistrato sorse in conseguenza del cattivo funzionamento 
del sistema di riscossione delle imposte relative alla distribuzione di spese dei 
comuni e dell’Ufficio dei Fossi. 
Tutti i luoghi soggetti alla Repubblica Fiorentina pagavano al Magistrato dei Nove 
Conservatori di Firenze un’imposta speciale, detta delle “spese universali”, a 
mezzo dei Camerlenghi dei vari comuni. Il Magistrato dei Nove faceva poi la 
revisione dei bilanci. I cittadini pisani, che avevano beni nel contado, pagavano 
l’imposta, in origine, al Camerlengo di Pisa e, dopo il 1588, ai Camerlenghi dei 
singoli comuni. 
Con l’istituzione del Magistrato dei Surrogati, fu stabilito che i cittadini pisani, 
fiorentini e i religiosi tornassero a pagare a Pisa, ma non al Camerlengo del 
comune, bensì all’Ufficio Fiumi e Fossi, il quale già riscuoteva dai Camerlenghi dei 
comuni del contado. 
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Questa Magistratura istituita per un periodo di tre anni nel 1603, fu prorogata per 
un altro anno nel 1606 e di nuovo nel 1607, finché venne approvata 
definitivamente nel 1608.  
Gli impegni maggiori operati dai Medici si concentrarono comunque lungo il Val 
d’Arno inferiore fino al mare. 
Presto infatti la casata medicea preferì sostenere lo sviluppo del nuovo porto di 
Livorno; dal XV al XVI secolo, Livorno era ancora parte del territorio pisano “… gli 
interventi, le scelte di politica economica dei primi Medici, le loro provvidenze, 
riguardano sempre, insieme, Pisa e Livorno: Livorno come scalo di Pisa e Pisa 
come emporio, come centro commerciale e industriale. Tuttavia, fra la fine del XVI 
secolo e gli inizi del XVII, si avverte una progressiva divaricazione fra le due città. 
Livorno assumerà un proprio, indipendente ritmo di crescita, e progressivamente 
finirà col collocarsi, sempre più, in posizione di concorrenza, e persino di 
contrasto, con la città di Pisa”.91 
Per concludere, analizzando tutti gli interventi voluti dai Medici, è possibile però 
vedere che essi si concentrarono principalmente nelle zone in cui essi avevano i 
loro possedimenti, in quanto erano spinti da propri interessi. Essi non si mossero, 
infatti, secondo un ben preciso piano d’intervento, non fu seguita una linea politica 
coerente per la riorganizzazione dello spazio e del territorio; perciò vennero 
effettuati alcuni interventi certe volte inutili, ma tutti, comunque, contribuirono a 
risollevare la situazione della zona.  
Tali interventi nel pisano si interruppero però nel secolo XVII a causa della crisi 
economica generale, che investì tutta la Toscana, a parte alcuni pochi ed isolati, 
eseguiti in generale per operazioni di recupero e risanamento a seguito di 
alluvioni; la campagna pisana tornò così ad essere trascurata, specie durante il 
periodo del governo dell’ultimo Medici, Gian Gastone.92 
1.3 Pisa e i Lorena 
 
Il XVIII fu un secolo di forti cambiamenti e di importanti trasformazioni di assetti 
governativi per molti paesi europei, fra cui anche la Toscana. Dopo la morte senza 
eredi di Giangastone il titolo di Granduca fu assegnato alla casata dei Lorena con 
un accordo firmato il 18 novembre del 1738.  
Sotto l’autorità del primo Granduca lorenese, Francesco Stefano, e, in particolare, 
sotto l’organo della Reggenza, da lui demandata a governare la Toscana, la vita 
poté scorrere tranquilla, nonostante i problemi economici e di gestione del 
territorio, che si presentarono agli occhi dei nuovi governanti al momento 
dell’insediamento a Firenze. 
Per quanto riguarda specificatamente la questione pisana, c’è da evidenziare che i 
granduchi tesero a dar vita a Pisa, ad una sorta di “seconda capitale”, 
soggiornandovi per lunghi periodi dell’anno ed in occasioni particolari, come 
accadde per la malattia della Granduchessa Anna Maria, malattia che la condusse 
alla morte nel marzo del 1832. 
A Pisa, inoltre, la corte dava un forte appoggio all’Ordine di S. Stefano; Leopoldo II 
volle una profonda ‘pisanizzazione’ dell’Ordine, composto da piccoli e medi 
proprietari, da docenti universitari e soprattutto da funzionari che, attraverso lo 
                                                 
91 AA.VV., Livorno e Pisa, op. cit., pag. 16. 
92 F. Diaz, Il Granducato di Toscana, op. cit., pag. 384. 
 36 
strumento della commenda di grazia (in pratica una pensione annua concessa dal 
Granduca), apparivano come un vero e proprio ceto di corte, senza però vivere 
presso il principe. 
Questa nobilitazione coinvolgeva in particolare i funzionari di governo locale e i 
governatori di livello e provenienza familiare di medio rango. 
Si determinò così un meccanismo di legittimazione sociale che, attraverso il 
legame personale e diretto con il principe, rafforzava l’identità di figure secondarie. 
Per venire alle questioni generali, con il dominio lorenese, la struttura 
costituzionale del Granducato non fu modificata, ma vi furono notevoli 
cambiamenti riguardo all'organizzazione interna, mediante l'adozione di nuovi ed 
aggiornati criteri amministrativi e sociali. 
Si verificò così una crescente centralizzazione delle funzioni di governo del 
territorio, dall’abolizione della carica di soprasindaco generale della Comunità a 
vantaggio della Segreteria di finanze, alla sostanziale cancellazione delle Camere 
di soprintendenza comunitativa, fino alla creazione del Corpo degli ingegneri, da 
cui dipendevano i lavori pubblici, che furono sottratti ai provveditori delle strade 
comunali, accrescendo il ruolo del funzionariato. 
A partire da Francesco II, si ebbe anche un rifiorire dell'agricoltura, insieme a vari 
interventi di ammodernamento legislativo; il Granduca inoltre provvide ad 
estinguere il debito pubblico, grazie anche al contributo del clero di cui, per primo, 
censì le rendite.  
In particolare per Pisa promosse una serie di lavori per migliorare la città, come il 
prolungamento del Lungarno che dal Ponte di Mezzo portava al Ponte della 
Fortezza, la sistemazione della strada che da San Giuliano andava direttamente a 
Pisa e provvide alla sistemazione delle terme. 
Promosse inoltre un’indagine approfondita sulle varie province del Granducato, 
con la nomina di deputazioni e commissioni d’inchiesta formate da autorevoli 
funzionari di governo e da esperti ingegneri, incaricati di ispezionare il territorio e 
le varie località, per cercar di trovare le soluzioni migliori alle necessità che 
emergevano nelle varie zone. 
Questo studio attento e diretto del territorio permise una rilevazione più esatta 
delle sue caratteristiche e quindi più concrete possibilità di intervento, insieme a 
una ricca ed accurata documentazione cartografica. 
“Il risanamento delle terre paludose, l’espansione delle aree a coltura e la 
valorizzazione delle campagne divennero motivi dominanti della politica territoriale 
lorenese”.93  
Richecourt, nominato da Francesco di Lorena a governare la Toscana, dirigendo 
la Reggenza, inviò il 18 aprile 1740 una deputazione composta da Pompeo Neri, 
segretario di essa, Tommaso Perelli, Giovanni Veraci e Pietro Warynge nel Pisano 
a compiere la famosa ispezione. 
Seguendo la descrizione che ne fece Pompeo Neri nella sua relazione, ne 
possiamo ricavare confini: “…il territorio pisano aveva inizio dalla parte della 
maremma all'imboccatura del fiume Cecina e seguendo questo fiume andava fino 
a Riparbella poi seguiva i confini del Vicariato di Lari e di quello di Palaia seguiva 
ancora confini della terra di Montopoli e giungeva all'Arno, seguendo il corso del 
fiume verso valle perveniva al confine della comunità di Vico Pisano piegando 
verso il lago di Bientina. Continuando ancora verso il Monte Pisano, e più 
precisamente verso quelli di Buti, giungeva al termine di confine del territorio 
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pisano verso Lucca, protraendosi ancora per lo spartiacque del Monte Pisano 
sotto la comunità di Vico pisano, San Giovanni alla Vena, Cucigliana, Lugnano, 
Noce, Verruca, Monte Magno, Calci, Agnano, Asciano, Pugnano, Ripafratta e, 
scendendo da questo monte, giungeva al Serchio al confine di Lucca; seguendo il 
corso del Serchio arrivava ai monti della comunità di Filettole e Avane, dov'era un 
altro termine di confine col territorio di Lucca; quindi scendeva ancora verso il lago 
di Massaciuccoli raggiungendo la macchia di Viareggio e quella di Migliarino”.94 
Il bilancio che questa deputazione stilò fu disastroso: gli avvenimenti politici 
verificatisi sulla fine del XVIII secolo avevano creato un rallentamento delle 
vicende urbane di Pisa, alto era lo stato di degrado in cui si trovavano le strutture 
realizzate negli anni precedenti dai Medici, inoltre la situazione idrica della pianura 
pisana era in costante stato di allarme: le acque non riuscivano a defluire sino al 
mare, creando varie situazioni di allagamento e impaludamento: “…riconosciuto 
l’urgente bisogno di provvedere per la sanità di quella campagna, e riguardando 
con particolare affetto il popolo pisano, che vi ha il principale interesse…”.95  
Dal diario delle visite effettuate, è possibile verificare l’accurata ispezione che la 
commissione fece ai corsi d’acqua e fossi della pianura e al Monte Pisano, con la 
conseguente richiesta di interventi immediati che la difficile situazione richiedeva. 
Fu inoltre criticato, il lavoro dell’Ufficio dei Fossi e la sua attività, con lo scopo di 
restituire alla struttura amministrativa la funzionalità ormai perduta: “…il territorio 
pisano ha bisogno di una più speciale vigilanza di quella che possa prestarli un 
collegio di persone che non hanno altra voce che collegiale e non possono restare 
sempre adunate per esaminare e risolvere le cose occorrenti”;96 la proposta di 
riunire sotto la figura del Soprintendente i compiti di direzione delle acque e di 
gestione del patrimonio delle comunità del territorio pisano, anticipò le soluzioni 
che verranno poi adottate anche per il territorio fiorentino. 
In modo particolare fu criticato il metodo d’imposizione fiscale, basato sull’antico 
sistema dell’estimo e biasimata la lentezza burocratica di detto Ufficio: “…ogni 
possessore di beni nelle Comunità pagava il suo contingente d’estimo per le 
spese locali e universali, in mano al Camerlengo della Comunità, mentre la parte 
d’estimo che s’imponeva per l’Uffizio de Fossi lo dovevano pagare i pisani alla 
Cassa dell’Ufizio stesso. Questo metodo fu trovato incomodo…”.97 
Divenne inevitabile la richiesta di una totale riforma dell’Ufficio e delle sue 
competenze. Per facilitarne le funzioni, fu proposto di sopprimere il “Magistrato di 
Coltivazione”, aggregando tutta la sua giurisdizione e autorità al Magistrato de 
Fossi; inoltre si propose di ristabilire tutta l’autorità nella carica di Provveditore e di 
consegnare tutti i corsi d’acqua, argini e strade alla manutenzione delle comunità 
interessate assieme ai lastricati e alla pulizia urbana, mentre rimaneva all’Ufficio la 
competenza sul fonti, acquedotti e fiumi.  
Furono proposti alcuni lavori urgenti, agevolata la costruzione di case, fu chiesto a 
S.A.R. di porre un Ministro fisso a soprintendere il Magistrato pisano. 
Col rescritto del 26 ottobre 1746, il Granduca approvò le richieste esposte dalla 
relazione di Neri sulla costruzione delle opere più urgenti, e le sue proposte per 
accrescere il numero delle case nella campagna e per migliorare la condizione 
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finanziaria dell’Ufficio de Fossi “…ordinò che non fosse più lecito ai Direttori delle 
Fortificazioni di fare eseguire alcun taglio nelle pinete, e che il legname dovesse 
essere comprato altrove, stabilendo uno speciale regolamento per il fabbisogno 
dell’Arsenale. Approvò inoltre le proposte per le piantagioni degli alberi lungo le 
strade e le altre parti della relazione riguardanti le concessioni per la pesca e l’uso 
dei carri”.98  
Insieme alle operazioni idrauliche di maggiore urgenza, furono adottati molti altri 
provvedimenti, con l’intervento di rivitalizzare le comunità; si soppressero le 
bandite di caccia e i pascoli riservati, si concessero sovvenzioni a chi fabbricava 
case, fu restaurato l’acquedotto di Asciano, ampliate le terme di San Giuliano, 
piantate pinete domestiche, allargate e migliorate le strade.99  
In pratica sotto Pietro Leopoldo nel Pisano, come nel resto del Granducato, si 
posero le premesse per un moderno sviluppo del territorio che, partendo dalla 
sistemazione fisica ed ambientale e dal recupero produttivo permesso dalla 
bonifica idraulica,100 cercava di sfruttare le sue più specifiche caratteristiche e 
potenzialità, in stretta relazione con i contemporanei processi socioeconomici in 
atto nel resto dello stato.101  
“Tra il 1774 ed il 1775 una serie progressiva d’incarichi condusse Francesco Maria 
Gianni ad occuparsi, prima, della riforma dell’Ufficio dei Fossi di Pisa e 
parallelamente del regolamento delle comunità del Pisano…”.102 
A capo di ogni comunità fu posto un Gonfaloniere, scelto tra i possidenti, che si 
avvaleva della collaborazione dei Priori e di un consiglio Generale. Furono 
diminuite le gabelle a vantaggio del popolo; per facilitare il commercio, furono 
soppresse le dogane interne e furono realizzate molte strade di collegamento, “… 
distrusse la legge del pascolo pubblico, per la quale era impedito di cingere i 
terreni di stabili difese, sicché restavano in preda al bestiame inselvatichito, con 
grandissimo danno delle raccolte, ed in questa guisa i raccolti miglioravano e il 
bestiame si addomesticò. 
Le terre che per infelicità di suolo si trovavano incolte, egli le rese coltivabili. La 
pianura pisana, con tagli appositamente fatti, con colmate, argini e canali, fu per 
opera di lui (Pietro Leopoldo) liberata dall'acque, ridotta a sanità, e restituita alla 
più felice coltivazione ”.103 
Così infatti descrisse Pisa, il Granduca Pietro Leopoldo nelle sue Relazioni: “La 
città di Pisa nei tempi antichi era una repubblica rispettabile per le sue spedizioni 
marittime e faceva circa 70 mila anime. Persa che ebbe la sua forza colle diverse 
guerre coi fiorentini e colla sua presa e sottomissione alla repubblica fiorentina, 
perse anche i suoi privilegi; si spopolarono le sue campagne e colla perdita del 
commercio che faceva in Levante e colla creazione della città di Livorno, che 
tirava a sé la popolazione ed i guadagni, andò sempre decadendo ai tempi della 
                                                 
98 Ivi, pag. 269. 
99 A. Salvestrini (a cura di), Pietro Leopoldo, Relazione, vol. II, op. cit., pag. 71. 
100 La “bonifica idraulica” è l’insieme delle operazioni e dei lavori necessari per prosciugare e risanare i terreni 
sottoposti alla temporanea o permanente sommersione delle acque stagnanti. Comprende inoltre, tutte quelle 
operazioni che servono per mettere a coltura un terreno fino ad allora non utilizzato per questo scopo. Oltre a 
prosciugare gli acquitrini e recuperare le terre a coltura, si promuove la costruzione di infrastrutture viarie, 
insediative e sociali per un recupero totale della zona, anche a livello civile e sociale. Vd. D. Barsanti, L. 
Rombai, La guerra delle acque, op. cit., pag. 13.  
101 D. Barsanti, Documenti geocartografici, op. cit., pag. 37. 
102 B. Sordi, L’amministrazione illuminata. Riforma delle comunità e progetti di costituzione nella Toscana leopoldina, 
Milano, Giuffrè, 1991, pag. 240. 
103 G. Caciagli, Pisa, op. cit., pag. 506. 
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casa Medici. Furono fatti vari tentativi ai tempi dell’imperatore Francesco per farla 
risorgere: cioè con fabbricare i bagni, ecc…, ma nessuna poté riuscirvi. S.A.R. la 
trovò alla venuta in questo stato languido e povero, coll’aria malsana e i paduli 
cresciuti all’intorno ed una gran miseria e scoraggiamento provenuto dalla 
proibizione dell’esportazione del grano, olio e grasce che aveva formato la rovina 
di quel paese”.104  
Ogni comune fu reso libero di governare i propri beni e vennero abolite le 
“compagnie” religiose. 
“Pisa, dove il Granduca trascorreva ogni anno la stagione invernale con la sua 
famiglia, risentì il profitto di speciali e benefiche cure sia in un riordinamento 
dell'organico universitario, sia nella istituzione di un laboratorio chimico in via 
Santa Maria, sia nell'incremento che venne dato al canale de Navicelli”.105 
Anche durante la pausa francese (1799 e poi ancora 1807), vi furono numerosi 
benefici per la Toscana, soprattutto per quanto riguarda l'evoluzione tecnica ed 
organizzativa degli enti amministrativi e burocratici. Considerevoli furono anche 
allora le riforme apportate all'ordinamento amministrativo. 
Nel 1807 la Toscana fu divisa in tre dipartimenti: Ombrone, Mediterraneo, Arno. 
La provincia di Pisa venne a far parte del dipartimento Mediterraneo, e a sua volta 
suddivisa in varie Sottoprefetture. Al posto delle Cancellerie e delle Comunità, 
vennero stabilite le Mairie (comune) con a capo il sindaco (maire), che aveva il 
compito di amministrare i beni e le rendite del Comune, provvedere alla sicurezza 
e controllare l'esazione delle imposte.  
Con la restaurazione lorenese, a Pisa, fu restaurato anche l’Ufficio de Fossi (1814) 
che si occupava dell’Arno e del Serchio, mentre alla nuova Deputazione Generale 
Amministrativa dei Fiumi e Fossi e Canali fu affidata l’amministrazione e direzione 
dei lavori degli altri corsi d’acqua. 
Con la legge del 20 gennaio 1817 la carica del Gonfaloniere subì ulteriori 
modifiche: egli divenne funzionario governativo, alle dipendenze del Presidente 
del Buon Governo. 
“Fra le istituzioni che interessarono la nostra provincia e che si devono all'iniziativa 
di Ferdinando III, vanno ricordate: l'istituzione delle imposte dirette e quindi di una 
più valida organizzazione del catasto (24 novembre 1817), l’interessante 
rilevamento topografico della regione, la costituzione degli uffici di stato civile 
(1817), e infine la fondazione del corpo dei pompieri (1819).106 
Nel 1825, insieme alla formazione del catasto, Leopoldo II, successo al padre 
Ferdinando III, creò il Corpo degli Ingegneri d’acque e strade e la Camera di 
Soprintendenza Comunicativa del dipartimento pisano che, prendendo il posto 
dell’Ufficio de Fossi, fu incaricata di sovrintendere molti lavori pubblici e di curare e 
sorvegliare i principali corsi d’acqua. 
A capo dell’ufficio venne posto un Soprintendente con duplice funzione: controllare 
e dirigere il censimento dei fondi urbani edificati dopo la compilazione del Catasto 
e soprintendere al Corpo degli ingegneri, costituendo un apposito Consiglio.107 
Tale Corpo era costituito da ingegneri ispettori e sotto ispettori di compartimento 
del territorio del Granducato (suddiviso in 5 compartimenti e 37 circondari). Gli 
                                                 
104 A. Salvestrini (a cura di), Pietro Leopoldo, Relazione, vol. II, op. cit., pag. 63. 
105 G. Caciagli, Pisa, op. cit., pag. 509. 
106 Ivi, pag. 515. 
107 R. Amico, L’Archivio del corpo degli ingegneri d’acque e strade del compartimento di Pisa, in Rassegna degli 
archivi di Stato, LV – n. 1, pag. 9.  
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ingegneri ispettori avevano il compito di predisporre i progetti per i lavori delle 
strade regie e provinciali e di curare il regime idraulico del territorio, compiti questi 
che erano prerogativa dell’Ufficio Fiumi e Fossi. 
Con il Motu Proprio del 1825 fu stabilito che il Provveditore alla Camera di 
Soprintendenza Comunitativa, che già esisteva con il precedente ufficio, avrebbe 
conservato la funzione di gestione economica dei lavori riguardanti l’Arno e il 
Serchio e la sorveglianza sul Canale Imperiale e i canali di Ripafratta e dei 
Navicelli. 
I progetti di nuovi lavori relativi a questi corsi d’acqua furono, invece, da allora in 
poi, competenza dell’ingegnere ispettore di compartimento, il quale doveva però 
sottoporre tali progetti al Consiglio degli ingegneri. 
La parte tecnica dei lavori relativi ai due grandi fiumi veniva perciò, ad essere tolta 
agli organismi locali, per essere affidata agli ingegneri statali. 
Per gli altri corsi d’acqua del compartimento pisano, fu stabilito che la Deputazione 
generale di fiumi e fossi dovesse essere assistita dagli ingegneri del circondario, 
anziché da esperti o ingegneri da essa dipendenti.  
Nel successivo regolamento del 1826, gli ingegneri ispettori vennero dichiarati 
consulenti dei provveditori delle Camere di soprintendenza comunitativa per tutti i 
lavori pubblici. 
Nel 1834, alla conclusione dei lavori del Catasto, fu deciso di separare il 
Compartimento del Corpo degli Ingegneri e, a Firenze, furono creati due uffici: 
l’Ufficio per la conservazione del catasto e la direzione del corpo degli ingegneri di 
acque e strade, mentre il Consiglio degli ingegneri venne mantenuto con le stesse 
competenze. 
Nel 1840 fu deciso di separare il servizio idraulico da quello stradale e, con Motu 
Proprio del 26 settembre di quell’anno, venne soppresso il posto di ingegnere 
addetto alla Deputazione Generale dei fiumi e fossi della provincia pisana ed 
istituito un posto di ingegnere ispettore addetto esclusivamente al servizio 
idraulico del compartimento. 
Furono poi soppressi i circondari e il territorio del Granducato fu divisa in venti 
distretti, in ciascuno dei quali era istituito un posto di ingegnere distrettuale. Nel 
1848 le competenze delle Camere di Soprintendenza Comunicativa passarono 
alle Prefetture. Nel 1861 il Corpo degli ingegneri di acque e strade confluì nel 
Corpo reale del Genio Civile.108  
La città, nonostante la politica di aiuto ed agevolazione promossa dai Lorena, non 
riuscì immediatamente a risollevarsi dallo stato di decadenza in cui si trovava a 
seguito dei decenni di abbandono a cui era stata soggetta.  
“Caduta sotto la dominazione Medicea, aveva perduto il lustro connesso con gli 
uffici, con la burocrazia e con una propria classe dirigente. A Pisa ormai 
risedevano solo i rappresentanti periferici del potere centrale, fortemente 
dipendenti dall’autorità granducale”.109  
Sotto i Lorena non vi furono grandi cambiamenti urbani, ma la migliore situazione 
igienico-sanitaria e la ripresa economica settecentesca portarono a un aumento 
della popolazione e quindi ad una conseguente crescita urbanistica. 
Nella seconda metà del Settecento, gli unici interventi registrabili furono la 
sistemazione dei lungarni, i restauri di alcuni edifici, la sistemazione del porto delle 
                                                 
108 L. Rombai, (Nanni Giancarlo-Pieroulivo Monica-Regoli Ivo acura di), L’Arno, Pisa, comune di San Miniato, 
1996, pag. 17. 
109 D. Barsanti, Documenti geocartografici, op. cit., pag. 39. 
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gondole e l’apertura del cimitero suburbano e anche gli interventi di inizio 
Ottocento furono limitati e discontinui e le trasformazioni urbane modeste: fu 
sistemata piazza Santa Caterina nel 1815, gli arsenali furono ristrutturati ad uso di 
scuderie, i lungarni arricchiti e migliorati (1838) e furono restaurate le mura (1820), 
solo con l’inaugurazione della ferrovia Firenze-Pisa-Livorno nel 1844 e con la 
stazione Leopolda e poi con la linea del 1846 Pisa-Lucca, si verificarono i più 
considerevoli cambiamenti urbani. 
Il territorio pisano era costellato poi da centri minori e nuclei rurali, che gravitavano 
sulla città.  
Nel Settecento questi nuclei abitati erano ancora molto piccoli e piuttosto arretrati, 
dediti principalmente all’agricoltura, la cui direzione era nelle mani di poche 
famiglie benestanti. 
“Il regime di proprietà fondiaria era forse la prova più lampante delle profonde 
difficoltà economiche attraversate dai pisani. A metà Settecento, i 4/5 del territorio 
pisano erano di proprietà di famiglie forestiere, per lo più fiorentine”.110   
Sin dal 1400, infatti, si erano formati nelle campagne molti complessi fondiari di 
proprietà del patriziato fiorentino che, insieme alle grandi proprietà della chiesa e 
del comune, andarono, nel corso dei secoli, espandendosi in tutto il territorio. 
Andarono così diffondendosi il contratto mezzadrile, il livello e la conduzione 
diretta della proprietà. 
Con la crisi del Seicento ed il rallentamento dei processi di bonifica, si era 
verificata un’avanzata delle paludi e, soprattutto dopo le due grandi pestilenze del 
1630 e del 1633, la popolazione era diminuita enormemente. 
Con la generale ripresa economica del XVIII secolo, anche il contado pisano, pur 
molto lentamente, conobbe una ripresa delle coltivazioni, la produzione aumentò, 
in modo particolare quella di olio, vino e legname, le campagne si ripopolarono e 
la situazione generale migliorò, grazie all’ampliamento della rete stradale e ai 
numerosi interventi di sistemazione delle acque. 
“I buoni risultati della politica economica lorenese sembrarono trovare già una 
prima e promettente conferma nei documenti catastali. Al momento dell’attivazione 
del catasto leopoldino-ferdinandeo negli anni trenta dell’Ottocento, la provincia 
pisana appariva la più coltivata fra quelle della Toscana, con quasi il 60% dei 
seminativi ormai arborati, vitati e olivati soprattutto nella piana dell’Arno e nelle 
zone collinari interne”.111  
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2. Pisa e il suo contado 
 
Il Monte Pisano  
 
 
Figura 3 Monte Pisano. Foto del Monte Serra. 
 
 
“Cotesta piccola giogaia non si limita soltanto al monte “per cui i Pisani veder 
Lucca non ponno, […]" ma abbraccia tutto il gruppo montuoso che a guisa di 
Trinacria mediterranea fra il Serchio, il lago di Bientina e i canali della Serrazza, da 
maestro a levante, da ostro a ponente si distende ... coperto nei suoi fianchi e nell' 
insenatura dei suoi valloncelli da alberi di alto fusto, da selve di castagni, da 
vigneti e da oliveti, popolato a mezza costa e presso la sua base da più di 40 
parrocchie e da numerosi villaggi e borgate; reso ridente da frequenti palazzi e 
case di piacere. .. può senza dubbio dichiararsi il Monte Pisano una delle più 
deliziose e delle più popolate montuosità d'Italia”.112  
 
Compresa fra i meridiani 1° 26’ e 2° 11’ di longitudine Ovest e i paralleli 43° 6’ e 
43° 50’ di latitudine Nord, la provincia di Pisa si estende su una superficie di ha 
2.448,13. 
Grazie alla felice collocazione geografica, l’area gode di una condizione climatica 
favorevole e di temperature medie piuttosto miti. 
Le vicende storiche di questa porzione della Toscana sono state notevolmente 
condizionate dalla conformazione geografica del suo territorio, che ha uno 
sviluppo decisamente particolare e comprende in sé una notevole varietà 
paesistica.  
                                                 
112 E. Repetti, Dizionario Geografico, vol. III, ad vocem “Monte Pisano”, op. cit., pag. 460.  
 43 
La provincia pisana comprende infatti un'ampia fascia costiera, si estende poi 
nell'interno della regione con vaste zone pianeggianti, collinari e montuose.  
 
 
 
 
Figura 4 Schema del Monte Pisano. 
 
Le zone altimetriche comprese in essa sono tre: collina interna (18 comunità), 
collina litoranea (6 comunità) e pianura (12 comunità). 
Il sistema montuoso, denominato “Monte Pisano”113 è di modeste dimensioni; i 
“monti”, sono tutti di altezza inferiore ai 1000 m, ed alcuni sono poco più che 
colline. Si distinguono per altezza: il monte Faeta 831 m., lo Spuntone di S. Allago 
870 m., il monte Pruno 876 m. e la Verruca 537 m., che si ergono a ventaglio, 
formando una vallata rivolta a Sud; il monte più alto è il Monte Serra 918 m, che 
ospita sulla sommità dei ripetitori televisivi.  
Essi si estendono principalmente da Nord-Ovest verso Sud-Est, in forma ovale. 
Delimitato dal corso dell’Arno a Sud, dal corso del Serchio ad Ovest, dall’alveo 
dell’antico lago di Sesto a oriente e dalla pianura Lucchese a Nord, il Monte 
Pisano gode di una dislocazione particolarmente felice dal punto di vista 
panoramico e paesaggistico. Infatti mentre a Nord consente di spaziare sul pre-
appennino della Garfagnana e della Val di Fievole, a Ovest, lungo la costa, è 
possibile spingere lo sguardo verso l’orizzonte marino della penisola di Lerici fino 
alle isole dell’Arcipelago Toscano, dalla Gorgonia alla Capraia.114 
Tale sistema si estende tra le province di Pisa e Lucca ed occupa una superficie di 
15.200 ettari, ripartita tra i comuni di: Buti; Calci; Lucca; San Giuliano Terme; 
Vecchiano e Vicopisano.  
 
                                                 
113 Il nome corretto, è al singolare, ma la forma plurale è quella più diffusa. Vd. G. Caciagli, Monte pisano, 
Pontedera, arnera edizioni, 1997, pag. 13. 
114 G. Caciagli, Monte pisano, op. cit., pag. 15. 
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Figura 5 Mappa dei comuni del Monte Pisano 
 
In questo territorio sono presenti numerosi borghi medioevali e resti di 
fortificazioni. Luoghi suggestivi sono il borgo di Vicopisano, la Rocca della 
Verruca, la Certosa di Pisa, nota anche come Certosa di Calci, l'abbazia di S. 
Maria di Mirteto ad Asciano, il santuario di Santa Maria in Castello a Vecchiano, i 
Condotti Medicei che vanno da Asciano a Pisa e il paese di Ripafratta, situato 
all'estremità Nord-Ovest della piccola catena, che segna il confine tra piana di 
Lucca e piana di Pisa, nonché il varco oltre il quale inizia la catena delle Alpi 
Apuane. 
 
 
Figura 6 Tratto da: G. Caciagli, Monte pisano, op. cit., pag. 25. Distribuzione sul territorio del Monte Pisano 
dell’architettura religiosa. 
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Il Monte Pisano si estende per una lunghezza di 20 Km, con una larghezza di 10 
Km e separa il territorio lucchese da quello pisano.  
Morrison, nel 1594, descrive il viaggio da Lucca a Pisa nel suo diario: “partendo da 
Lucca, attraversai 5 miglia di bella pianura e raggiunsi il Monte Pisano, che separa 
i territori delle due cità (Pisa e Lucca) ed è altissimo e pietroso, ma coperto di 
rosmarino, timo, e altre profumate erbe aromatiche ; il tragitto è di due miglia. 
Proseguii quindi per 3 miglia su un terreno paludoso, perché spesso inondato dal 
fiume Arno, e giunsi a Pisa. L’Arno è un piccolo fiume che scende dagli Appennini 
in prossimità di Firenze, scorre attraverso questa città e quindi una ridente e fertile 
pianura fino a Pisa che pure attraversa. A causa del suo stretto letto e della 
vicinanza del Monte Pisano, l’Arno, quando piove molto, allaga le campagne 
attorno a Pisa e quella che da lì si estende fino al mare, causando gravi danni”.115  
In origine, il Monte Pisano, sorgeva in mezzo a un esteso sistema di paludi, 
determinato dalle acque dell'Arno e da quelle del Serchio, che lo avvolgevano 
completamente.  
“In una vasta area fatta di dune costiere, di isole interne, di fiumi, di canali e di 
paludi, dove l'uso delle imbarcazioni era obbligatorio, il monte rappresenta una 
solida isola di terraferma, dove le attività stanziali non erano soggette alle stesse 
forme di precarietà e di instabilità, oltre che di malsania, che invece 
caratterizzavano le zone umide che lo circondavano”.116 
Alle epoche più remote appartengono le zone di Buti, Calci, Agnano ed Asciano; di 
epoche successive sono i terreni di San Giuliano, Molina e Pugnano fino a 
Ripafratta. “Il punto di congiunzione dei due differenti sistemi sarebbe da rilevarsi 
proprio nello squarcio, ampliato poi da successive erosioni, offerto dalla valle di 
Calci”.117 
“…Secondo gli studiosi questo sarebbe il più vecchio fra tutti i monti dell'Italia, 
Appennini e massicci alpini compresi…”.118 La formazione di questo monte risale 
all'epoca carbonifera e si verificò mediante una prima fase di sollevazione, alla 
quale ne seguì un'altra di sprofondamento. Fu in questa seconda fase che le 
alture minori si inabissarono, permettendo al mare di circondare tutto l’ammasso 
roccioso e di spingersi fino alla piana lucchese. In questo modo viene spiegata la 
particolarità dei fianchi estremamente scoscesi, spesso a picco sulla circostante 
pianura, che si riscontra in questo monte.119 “I monti, come ognun sa, colle loro 
pendici vanno insensibilmente declinando e, senza confine apparente, 
degenerano in pianura. Il Monte Pisano è una delle eccezioni di questa regola, 
perché finiscono in un tratto ripidissimi, e tutti scoglio, e lì subito principia la 
pianura bassissima, di terreno differente da quello del monte”.120 
Tra le pietre che sono state ricavate, da sempre, dalle pendici di questo monte, la 
più nota è il verrucano, che ha preso il nome proprio dal monte Verruca e che 
risale al periodo carbonifero dell’epoca paleozoica. Si tratta di una roccia molto 
dura, che non si trova nelle costruzioni antichissime, mentre è molto comune in 
quelle medievali, a cominciare dall'XI secolo. 
                                                 
115 E. Guidoni (a cura di), Storia dell’urbanistica toscana/V La rete stradale della toscana centro-settentrionale tra ‘700 
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117 G. Caciagli, Pisa, op. cit., pag. 19. 
118 M E. Martini, La storia di Calci, op. cit., pag. 1. 
119 Ibidem. 
120 G. Targioni Tozzetti, Relazioni, op. cit., pag. 367. 
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“Col verrucano furono edificati molti degli edifici della Pisa medievale, mentre 
lungo le pendici dei monti di San Giuliano compare anche il marmo, con cui sono 
stati edificati i più importanti monumenti di Pisa (Duomo compreso)”.121  
Infatti un altro materiale molto usato è il marmo ceruleo, largamente adoperato nel 
medioevo soprattutto nella costruzione delle grandi chiese.122  
I ripidi fianchi dei monti, particolarmente in tempi di forte belligeranza, offrivano 
rifugio per piccole comunità religiose o erano utilizzati per presidio, con sistemi di 
torri e castelli. 
La variabilità del paesaggio vegetale che, ad un esame attento, si rileva anche 
oggi nell’osservare il Monte Pisano, è frutto del connubio fra il lungo svolgersi degli 
eventi naturali e una plurisecolare azione umana. Questi due fattori hanno 
consentito lo sviluppo e la permanenza dell’attuale vegetazione, che ospita un 
insieme floristico ricco e spesso di pregio. 
Parte del monte, soprattutto la parte Sud-Ovest, è costituita di rocce calcaree, 
fatto che ha permesso la formazione di cavità, divenute in diversi casi grotte più o 
meno estese (ne sono state censite 82). 
Tra di esse vi sono anche le così dette “grotte romite” chiamate così perché furono 
luogo di solitudine per gli eremiti di epoca paleocristiana.  
La presenza dell’uomo sul Monte Pisano è iniziata in epoche assai remote; difatti, 
grazie alle prime esplorazioni speleologiche negli anfratti e nelle grotte condotte 
nella seconda metà dell’Ottocento circa, sono stati rinvenuti resti paleontologici 
risalenti al paleolitico superiore; da allora, però, la maggiore frequentazione si è 
avuta soprattutto a Sud, nella zona Calcesana, ancora prima degli etruschi, da 
parte di apuani o liguri, dal momento che la valle era provvista di tutto quello che 
di meglio la natura potesse offrire: riparo, acqua, selvaggina, boschi.123 
Col progredire dei tempi, questi antichi abitatori, che vivevano cacciando e 
pescando, appresero la pastorizia, probabilmente dagli etruschi. 
“Gli etruschi avevano il loro centro nella popolosa Velatri, che i latini ribattezzarono 
Volterra. L'Arno segnava il confine fra il territorio abitato dagli apuani e quello 
abitato dagli etruschi. 
Gli apuani erano di indole bellicosa e spesso, minacciosi, attraversavano l’Arno 
invadendo i pascoli dei loro vicini ed effettuando continue razzie di bestiame. Alla 
lunga gli etruschi si stancarono delle ripetute provocazioni e fra il V e IV secolo 
a.C., mossero guerra agli Apuani, respingendoli verso le vallate apuane e si 
insediarono nei centri marittimi di Pisa, alla foce dell'Arno ed a Luni, alla foce del 
Magra.”124 
Infatti, i primi insediamenti etruschi della zona del Monte Pisano, risalgono 
probabilmente a questo periodo, come attestano anche i ritrovamenti di cippi 
funerari e di frammenti di vasi a vernice nera nelle località di Noce, presso Uliveto, 
e di Caprona.  
L'abbondanza di insediamenti individuati mette in rilievo l’importanza che l'area del 
Monte Pisano dovette avere per la città etrusca di Pisa, e i materiali di pregio 
ritrovati denotano gli stretti legami tra questi insediamenti e la città.125 
                                                 
121 G. Caciagli, Monte pisano, op. cit., pag. 17. 
122 G. Caciagli, Pisa, op. cit., pag. 7. 
123 G. R. Fascetti, Il Monte pisano., op. cit., pag. 13; G. Targioni Tozzetti, Relazioni, op. cit., pag. 5. 
124 G. Caciagli, Pisa, op. cit., pag. 5. 
125 G. R. Fascetti, Il Monte pisano, op. cit., pag. 17. 
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Più tardi, dopo gli etruschi, vennero i romani che, verso il II secolo a.C., a loro 
volta occuparono Pisa e le sue terre. Oltre ad una vera e propria rivoluzione 
urbanistica della città e ad un radicale cambiamento dei sistemi insediativi umani 
sul territorio, si dovette verificare il passaggio dalle attività artigianali a vere e 
proprie industrie, in quanto, grazie al lavoro di schiavi, vi fu l'impianto di grosse 
fabbriche di laterizi e di ceramiche destinati anche all'esportazione, grazie alle 
vicinanze dell'Arno e del mare, per essere commerciate nel Mediterraneo. Inoltre, 
come nelle epoche precedenti, anche in quella romana, fu utilizzata la pietra 
calcarea del Monte Pisano per farne calcina. Infatti, fin dall'epoca etrusca, gli 
abitatori del Monte Pisano avevano imparato a lavorare la pietra calcarea che il 
monte forniva e, cuocendola, a trasformarla in calcina, indispensabile 
all'esecuzione di opere in muratura.126 
Così, dopo la pastorizia e l'agricoltura, due altre importanti attività vennero a 
costituire l'iniziale economia del Monte Pisano, con l’utilizzo di materie prime, che 
lo stesso Monte offriva: la lavorazione del legname e la fabbricazione della calce. 
“Di questo sfruttamento romano della calce nel Monte Pisano, ci fanno 
testimonianza i riferimenti di Strabone e di Plinio, quando il primo dichiara che <il 
paese dei pisani ha rinomanza per la fertilità del suolo, per le cave di pietra e per il 
legname da costruzione navale>. Il secondo, quasi ripetendo le stesse parole del 
primo, scrive <ne nunc quidem ignobilis est ob fertilitatem et lapidicinas et 
navalem materia>, narrando del suo viaggio fatto Pisa”.127  
Pisa, che all'epoca degli etruschi era poco più di un villaggio di pescatori, in epoca 
romana divenne così un importante centro commerciale ed agricolo, nonché solida 
base navale militare e centro culturale. 
Furono rivoluzionate le tecniche costruttive degli edifici, con l'introduzione della 
muratura a sacco con pavimenti in leterizio e colate di calce e breccia, che 
soppiantarono le pareti in mattoni crudi. Pisa poi, insieme a Lucca, fu dotata di 
strade lastricate e di impianti pubblici, quali acquedotti, terme, teatri e anfiteatri.128 
Difficile è invece sapere qualcosa della presenza umana nell'area del Monte 
Pisano in questa epoca. Ai piedi del monte resta tuttavia una serie di toponimi, che 
testimoniano l'insediamento coloniale in epoca imperiale.129 
Il vastissimo porto naturale incoraggiò lo sviluppo dei traffici e dei commerci e Pisa 
sviluppò quell'attività marinara, che continuò ad altissimi livelli per quasi due 
millenni. 
Lucca, per parte sua, fu voluta dai romani come presidio della viabilità che, 
procedendo verso Nord, si avventurava in territorio ligure. Sorgeva anch'essa su 
un'isola fluviale, creata da due diverticoli del Serchio. 
Il Monte Pisano dominava questo vasto sistema, molto delicato ed estremamente 
vitale dal punto di vista economico. 
Probabilmente sin da epoche antiche esso ospitò quelle colture pregiate, 
tradizionali del bacino mediterraneo, che non si potevano installare in terre 
paludose: la cultura dell'olivo e quella della vite. 
Le sue sorgenti perenni fornivano anche una risorsa altrettanto preziosa e 
introvabile nelle pianure: l'energia per muovere le macine di mulini e frantoi.  
 
                                                 
126 G. Caciagli, Pisa, op. cit., pag. 6. 
127 Ivi, pag. 7. 
128 G. R. Fascetti, Il Monte pisano, op. cit., pag. 29. 
129 S. Pieri, Toponomastica della valle dell’Arno, R. Accademia dei Lincei, Roma, 1919, pag. 71.  
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Verso la metà del IX secolo si assistette, in Europa, al diffuso fenomeno 
dell'incastellamento. Le fortificazioni vennero erette da signori, che le utilizzarono  
per controllare porzioni di territorio con i loro abitanti. Il sorgere dei castelli in area 
pisana e lucchese è documentato a partire dalla metà del X secolo; sicuramente 
essi ebbero una funzione difensiva dei possessi familiari e di controllo delle risorse 
del territorio. L'azione di incastellamento nel secolo XII passò dai signori alle città 
e si protrasse fino a tutto il XIV secolo. 
“Sul Monte Pisano troviamo in epoca altomedievale (X-XI secolo) dei castellari 
posti sulle cime dei rilievi più bassi, dove già in epoca etrusca si impiantò la catena 
di insediamenti di tipo signorile o santuariale”.130 
Questi castelli erano situati in luoghi strategici, ma troppo lontani dalla città, per cui 
sorse la necessità di collocarvi una comunità di cittadini. La fortezza della Verruca, 
ad esempio, sorse su un importante percorso montano, che metteva in 
collegamento la valle di Calci col versante di Vicopisano e di Buti. 
Questa fortezza acquistò nel tempo sempre maggiore importanza strategica per 
Pisa: all'epoca del secondo assedio fiorentino, divenne importante luogo di 
avvistamento dell'esercito nemico.131 
Un altro esempio è il Castello Minore di Calci di proprietà del Vescovo che, 
insieme a Castelmaggiore, era un’efficace difesa della Val Graziosa. Entrambi 
sorgevano su un importante percorso montano che, dalla zona del Serra, portava 
alla piana di Lucca e, da un altro passo, a Buti. 
Nel gruppo del Monte Pisano esistevano vari tipi di habitat, dovuti alla diversa 
esposizione al sole durante la giornata; dalla parte lucchese, a Nord-Est, c’era il 
sottobosco ed un microclima più umido; invece dalla parte pisana a Sud-Ovest, 
                                                 
130 G. R. Fascetti, Il Monte pisano, op. cit., pag. 93. 
131 AA.VV. Livorno e Pisa, op. cit. pag. 212. 
Figura 7 Tratto da: G. Caciagli, Monte pisano, cit., pag. 25. Distribuzione sul territorio del 
Monte Pisano dell’architettura laica. 
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influenzata anche dalla vicinanza del mare, vi era un ambiente più assolato e 
secco. Nelle zone di bassa quota, fino ad un'altitudine di 400 metri, lungo tutta la 
catena montuosa, si trovavano diffusi i vigneti, poi si passava ai terrazzamenti di 
olivi e, nelle quote più alte, si trovavano estesi castagneti, cedui di faggio e di 
quercia, alternati a vaste pinete.132  
Il naturalista Antonio Cocchi, nella descrizione che fa del Monte Pisano, nell’anno 
1750, afferma che "la sommità del Monte... è distinta in varie ripide cime di 
differente altezza, vestite per lo più nel suo vertice di pini selvatici. Le due pendici 
settentrionale e meridionale formano scendendo molti elevati colli e sinuose valli 
coperte di selva di querce e di castagni e di molti e vari arboscelli e più in basso, 
ove la loro inclinazione è più soave, sono amene e coltivate colline massime 
d’abbondanti e famosi uliveti." 
Il 60% del territorio del Monte Pisano, cioè circa 8.957 ha., era coperto di boschi, 
da cui nell’antichità erano ricavati i legnami che servivano al cantiere navale. In 
modo particolare era utilizzato il pino silvestre, di cui le pendici del monte erano 
ricche. 
A questo riguardo, i Consoli del Mare prima133 e l'Ufficio dei Fiumi e Fossi poi 
giunsero ad imporre, con forte rigore, l'obbligo di rispettare e mantenere quella 
vegetazione; infatti il tagliare o anche solo l’intaccare una pianta di pino era punito 
severamente; questo obbligo condizionò talmente i proprietari terrieri di quelle 
zone che si giunse a parlare addirittura di una servitù dei pini. 
Un rigore che si mitigò soltanto con le leggi leopoldine del 3 marzo del 1769, del 
29 settembre 1774 e del 13 ottobre 1781, allorché ebbe inizio l’affrancazione dei 
pini.134  
Sin dalla preistoria il Monte Pisano era ricoperto da fitte boscaglie, costituite da 
piante di alto fusto, quali il leccio, la quercia, il pino silvestre ed il faggio. 
Più tardi l’uomo vi piantò selve rigogliose di castagno, essendo il suo frutto 
elemento fondamentale nell’antica alimentazione umana.  
Furono emanate leggi e statuti atti a tutelare i castagni ad incrementarne la 
coltivazione. Lo sviluppo demografico ebbe, come diretta conseguenza, 
l'intensificazione della coltivazione di questa pianta incentivata dal potere 
granducale come dimostra la già citata abolizione della servitù dei pini.  
Importante e caratteristica fu inoltre la coltivazione degli ulivi, che ancora oggi si 
pratica su questi monti. 
“La Coltivazione degli ulivi e Manipolatura dell’olio, è la più importante faccenda 
degli abitatori del Monte Pisano e da essa ne ricavano considerabile guadagno. 
Nel Monte Pisano non si piantano ulivi nei campi da sementa, tra’ filari delle viti, 
ma si piantano fitti in forma di bosco e la distanza più regolare d’un pedale d’ulivo 
dall’altro, è di braccia 5. Diverse sono le specie di ulivi che si coltivano, i più 
comuni sono gli Ulivi bianchi, gl’infrantoj, ed i Morchiaj”.135 
Tra le principali risorse del Monte troviamo poi l’acqua; dalle sue pendici 
scendevano numerosi torrenti, brevi ma ricchi di acque, tra i quali il Rio delle 
                                                 
132 M. E. Martini, La storia di Calci, op. cit., pag. 3. 
133 Nel teso di Fiaschi è ampiamente trattata l’origine di questa istituzione che viene fatta risalire al 1160 ed era 
proprio di origine pisana. Essa aveva il compito di governare le milizie ed era quindi costituita da cittadini 
nobili. Essi si occupavano delle opere di idraulica e manutenzione del porto e la difesa della laguna, la 
costruzione di strade, ponti e acquedotti. (vd. R. Fiaschi, Le magistrature pisane, op. cit., pag. 23). Nel 1475 
vengono inoltre incaricati di provvedere alla reparatione del contado e della città di Pisa (Ivi pag. 43). 
134 G. Caciagli, Pisa, op. cit., pag. 20. 
135 G. Targioni Tozzetti, Relazioni, op. cit., pag. 323. 
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Mulina, il Fosso Gaetano, il Rio Magno, le Zambre ed altri. Le acque sorgive 
hanno permesso fin dall’antichità di azionare i mulini ed i frantoi, di cui il Monte è 
ricco ancora oggi, con numerose testimonianze materiali. Inoltre le acque di 
questo monte, hanno permesso di alimentare le stazioni termali. Qui le acque 
scaturivano riscaldate per effetto geotermico, e sono state utilizzate per bagni, 
fanghi e irrigazioni: le più famose sono quelle di S. Giuliano e di UlivetoTerme, ben 
note sin dal tempo degli antichi romani (“aquae calide pisanae”).136 
L'allevamento di ovini ed equini è stato infine sicuramente nell'area del Monte 
Pisano una fra le prime attività umane e di grande importanza per tutte le epoche 
storiche. Questa attività è ampiamente provata dall'analisi dei documenti, ad 
esempio quelli riguardanti la compravendita di terreni e la loro destinazione a 
cultura o pascolo, insieme a altri riguardanti il mestiere di macellaio o, ancora, gli 
statuti che regolavano la condotta degli animali.  
I due versanti del Monte Pisano, si differenziavano notevolmente per attività 
svolte, agglomerati insediativi e realtà architettoniche, e questo a causa della loro 
diversa evoluzione storica e della dislocazione ambientale. 
Il versante lucchese, esposto a tramontana, era caratterizzato dalle molte zone 
verdi e dalla presenza di casolari sparsi, chiese e ville.  
Sul versante pisano, esposto al sole, influenzato dal mare, si trovavano invece 
numerosi aggregati urbani che col tempo si sono sviluppati ed ingranditi. 
In questo lavoro sono stati presi in esame due nuclei presenti da quest’ultimo lato 
del monte: il centro di Buti e quello di Calci. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
                                                 
136 Le terme di San Giuliano costituiscono uno tra i primi e più significativi interventi lorenesi di 
riqualificazione architettonica e ambientale nel Granducato, ancora oggi sede di un importante (e rinnovato) 
stabilimento termale. Esse divennero note alla nobiltà di tutta Europa dal 1743, quando il Granduca di 
Toscana Francesco Stefano di Lorena ne fece la propria residenza termale estiva, nonché un luogo d'incontro 
mondano che vide tra gli altri importanti ospiti, celebri personaggi. “Da Pisa alle Terme di San Giuliano, fino 
alla metà dell’800 ci si poteva andare in gondola per il fosso macinante e il bacino in via Santa Marta dove era 
l’imbarco e che porta ancora il nome di piazza delle Gondole”. 
 
Figura 8 Tratto da: G. Caciagli, Monte pisano, cit., pag. 25. Rappresentazione dei principali 
corsi d’acqua che solcano il territorio del Monte Pisano. 
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2.1 Buti  
 
 
“Da Buti non si vede altro mondo che la sua valle, e quello che si vede è tutto 
bosco…”.137  
 
Buti, Buiti Castrum, è situato sulle pendici orientali del Monte Pisano, a 85 m. sul 
livello del mare, tra boschi di pini e castagni. 
“Giace Buti nel fondo di un angusto burrone, che Valle di Buti si appella, solcato 
dal precipitoso torrente di Rio Magno, fra le scoscese pendici dei contrafforti che 
dal Monte Pisano vanno a tuffare la loro base nel vicino padule di Bientina. La 
terra di Buti è divisa in due porzioni: quella più alta dicesi il Castello, la più bassa è 
chiamata il Borgo. Da questo luogo, dove si fa notte innanzi sera, non si scopre 
altro mondo che il suo vallone: e quello che si vede è tutto orrido, tutto bosco, tutte 
rupi vestite di pini, o di castagni o di ulivi, se si eccettui l’angusto suo grembo 
coperto di vigneti”.138  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
                                                 
137 G. Targioni Tozzetti, Relazioni, vol. III, op. cit., pag. 67. 
138 E. Repetti, Dizionario, vol. I, ad vocem“Buti”, op. cit., pag. 376. 
 
Figura 9 Buti, foto di Castel di Nocco. 
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“La storia di Buti si perde nella notte dei tempi: sul suo suolo si sono succeduti 
popoli preistorici, liguri, etruschi, romani, goti, longobardi, per giungere al 
Medioevo carico di continui passaggi di pisani, lucchesi e fiorentini con i loro alleati 
e mercenari provenienti da mezza Europa ed arrivare tempi moderni…”.139 
La prima attestazione scritta dell’esistenza del borgo, riguarda l’edificazione di due 
chiese nell’anno 841: la Badia di San Michele a Cintoia e la chiesa di San Marco. 
Il toponimo emerge anche nel 1068 come Buiti e deriva dal latino bucita, "pascolo 
di buoi".140 Il borgo si chiamò anche Buyti, poi Butri, Buiti, Buthi. 
Nel testo del Valdiserra è esposta l’ipotesi che il nome del paese derivi dal nome 
di un triumviro (L. Fabio Buteo), che era stato mandato nella colonia romana di 
Pisa dopo le guerre contro il liguri (179 a.C.) “suppongo dunque che L. F. Buteo, o 
qualche famiglia da esso dipendente, o diramata, acquistato avendo nella sua 
dimora in Pisa qualche iugero, o latifondio, in queste pendici habbia poi lasciato il 
suo nome alla già acquistata possessione”.141 
Oltre al già citato documento dell’841, vi sono vari atti in cui compare il nome di 
questo borgo; dell’XI secolo è un testamento in cui è nominato il castello; nel 1138 
si trova che l'imperatore Corrado II dona a Baldovino, Arcivescovo di Pisa, vari 
territori, tra cui il borgo di Buti. “… sembra potersi credere che l'arcivescovo di Pisa 
fosse il principale padrone, come di tante altre terre, anche di Buti”. 142 
Questi possedimenti furono riconfermati all'Arcivescovo di Pisa nel 1176, nel 1178 
e ancora nel 1197. 
Il paese viene descritto da un anonimo del luogo in questo modo: “egli (il paese) è 
irregolarmente distribuito parte in piano, chiamata adesso ancora come negli 
antichi tempi il borgo, e parte si vede posto su due rilevate collinette, chiamate 
l'una il Castel Tonini, e l'altra Castel di Nocco, così dalle principali famiglie, che 
forse ne possedevano il dominio addimandate”.143  
I Tonini, infatti, modificarono l'aspetto di Buti, costruendo palazzi e abitazioni nel 
corso del XVII secolo. 
Castel di Nocco fu invece eretto a sbarramento del valico, sulla strada detta “del 
Termine”, che supera monte Roncali e collega Buti con Vicopisano.  
Nel secolo XI, il territorio era già stato dotato di un potente sistema difensivo, al 
punto che ben otto fortificazioni svettavano sulle cime dei monti della zona. Il 
centro era già nell’anno 1000 circondato da queste strutture difensive. Alcune di 
esse sono oggi scomparse o ridotte a ruderi, mentre di altre è rimasta la 
compattezza e la struttura dell’epoca medioevale. “I monti butesi sono ricchi di 
questi resti, ma dando per essi si incontrano mura di antiche fortificazioni, resti di 
chiese e romitori, pietre scolpite; tutte cose che dormono sepolte dalla ricca 
vegetazione del sottobosco o giacciono incorporate nelle terrazze degli oliveti 
dimenticate da tutti”.144 
 
                                                 
139 E. Valdiserra, Memorie di Buti. Da un manoscritto di un anonimo butese del 1800, Pisa, giardini editori, 1976, 
pag. 11. 
140 M. E. Martini, La storia di Calci, op. cit., pag. 9. 
141 E. Valdiserra, Memorie di Buti, op. cit., pag. 23. 
142 Ivi, pag. 26. 
143 Ivi, pag. 20. 
144 Ivi, pag. 11. 
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Attualmente, dei "Castelli" che circondavano e difendevano Buti: Castello di 
Panicale, Castello di Farneta, Castello di S. Lorenzo in Cintoia, Castellarso 
(incendiato da Castruccio Castracani), Castel di Nocco, Castel Tonini, Castel S. 
Giorgio, Castello di S. Agata sono rimaste solo poche rovine.  
“…pervenni a San Giorgio, luogo così detto da una chiesa rovinata, di cui non 
resta in piedi altro che la tribuna. Intorno a questa chiesa si trovano molte rovine e 
fondamenti d’edifizj e i paesani dicono per tradizione che lì anticamente era il 
castello”.145 
Solo di Castel Tonini sono rimaste le strutture principali anche se fortemente 
rimaneggiate. Esse sono costituite dalla porta di accesso, da un agglomerato 
adiacente ad essa e da altri palazzi del XVI e XVII secolo. “…è quello che negli 
antichi tempi si diceva propriamente il Castello. In questo castello adunque vi era 
l'antica rocca, o fortilizio, ove in alcuni tempi ha risieduto un Commissario, che 
riguardava gli affari di guerra. Di qual forma e di quale estensione si fosse questo 
forte non si può darne più certezza veruna, per esservi state fabbricate sopra le 
sue rovine delle nuove abitazioni”.146 Infatti, nel 1550, il castello, o quel che ne 
rimaneva, era stato completamente ricostruito, divenendo una villa, ricco di sale 
dipinte dal Giarrè.  
Sotto Castel Tonini si trova la strada “del Termine”, che attraversa il Rio Magno col 
ponte “a Colle” e che collega Buti con Vicopisano.  
Nel XIII secolo, a Buti si potevano contare ben undici chiese; di queste le principali 
erano: la Pieve di San Giovanni Battista nel centro del paese, San Francesco 
nell’omonima piazza e la chiesa dell’Ascensione, chiamata anche Santa Maria 
delle Nevi, in stile romanico. Quest'ultima è raggiungibile salendo lungo la strada 
                                                 
145 G. Targioni Tozzetti, Relazioni vol. I, op. cit., pag. 319 
146 E. Valdiserra, Memorie di Buti, op. cit., pag. 20. 
 
Figura 10 ASPi, Buti catasto sez. C foglio 2. 
In questa parte della mappa è possibile vedere i toponimi di Castel di Nocco, Castel Nuovo e la via che 
porta a Buti. Inoltre sono visibili le particelle che individuano i possedimenti registrati nel catasto. 
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che porta sul monte Serra (per il borgo di Panicale) che, nel tratto lungo il corso 
d’acqua, era chiamata "via dei molini", per la presenza di molti mulini ad acqua, le 
cui ruote a pale erano azionate dal Rio Magno; di queste strutture, però, il tempo e 
le guerre ne hanno lasciati intatti solo un numero limitato. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Figura 11 
ASPi, Classe XV derivazione di acque n. 7. 
 
Carta idrografica del Comune di Buti 
 
In questa carta idrografica possiamo vedere il Rio Magno, con tutti i suoi affluenti, che 
passa vicino al centro di Buti. Gli altri rii minori che confluiscono nell’alveo del Rio Magno 
sono: 
Torrente Tara, Rio di Sant’Antonio, Rio de Ceci, Rio Balgarione, Rio Ferrante e Vallicello. 
Lungo questi corsi d’acqua sorgevano numerosissimi mulini. 
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Anche il borgo di Panicale era dotato di un castello, i cui resti sono individuabili 
lungo la strada verso il Serra; questo piccolo agglomerato domina il corso del Rio 
Magno e tutta la successione di mulini che erano azionati dal Rio.  
Quando ormai al volgere del XVI secolo, il 29 ottobre 1596, Carlo Antonio Dal 
Pozzo, arcivescovo di Pisa, per mezzo del suo vicario Giuseppe Bocca, compì la 
visita pastorale nella comunità di Buti, compresa nella sua diocesi già dall’anno 
960, elencò nel territorio, oltre alla pieve, altre 5 chiese: San Cristofano, San 
Pietro in Farneti, San Donato in Pratale, San Lorenzo e San Martino entrambe in 
Cintoia, descritte come “solo equatas, et dirutas” e per le quali decretò l’immediata 
sconsacrazione.147 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
“È pure la terra di Buti decorata di una superba pieve fatta a volta col disegno del 
signor Zocchi e dipinta a fresco dal signor Giarrè abilissimo pennello d'architettura. 
Oltre poi a detta pieve vi sono pure altre quattro chiese o cappelle, fra queste 
merita che sia fatta menzione quella di San Francesco, che vuolsi anticamente 
destinata ad uso di monache senza clausura, ché poi furono trasferite al convento 
di Santa Marta in Pisa.”148  
La pieve primaziale, benché di antica origine, ha una struttura complessa, dovuta 
ai vari rifacimenti che si sono susseguiti nel tempo. 149  
                                                 
147 R. Bonanni, Calci, profumo di storia, Navacchio Pisa, tipografia moderna, 1997, pag. 56. 
148 E. Valdiserra, Memorie di Buti, op. cit., pag. 21. 
149 La pieve di Buti è documentata fin dal 960 e deve il suo aspetto attuale al rifacimento dei primi del 
Novecento che ha cancellato l’assetto medievale prolungando le navate verso oriente, ricostruendo la zona 
presbiteriale e innalzando la cupola. Unica testimonianza dell'aspetto medievale rimane l'alto campanile in 
conci di pietra. Intorno al 1607 risale la facciata, scandita da paraste e cornici e conclusa da un timpano 
 
Figura 12 Buti, pieve. 
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Anche Buti, come gli altri paesi del Monte Pisano, seguì le sorti della repubblica 
marinara durante le numerose guerre con Firenze e Lucca. 
E infatti subì più volte la totale distruzione durante questi conflitti, ma fu sempre 
ricostruito. 
“La vicinanza ché alla città di Pisa ha questo luogo, e la sua quasi che continua, 
almeno negli scaduti tempi, ossequiosa subordinazione a quella repubblica e le 
vicende che con essa naturalmente soffrire doveva…”.150  
Ad esempio nel 1163 la fortezza di Sant'Agata fu recuperata dai pisani dopo una 
sanguinosa battaglia contro i lucchesi, i quali si erano precedentemente 
impossessati del detto castello. 
Con la sconfitta alla Meloria del 1284, Pisa perse il suo prestigio ed allentò il 
controllo dei vari castelli posti sotto la sua egemonia. Nonostante questo, nel 
corso delle lotte tra Guelfi e Ghibellini, anche Buti subì incendi e saccheggi; è 
documentato che il 7 agosto del 1285 il conte Ugolino della Gherardesca, che 
aveva accresciuto il suo potere dopo la sconfitta subita dalla flotta della 
Repubblica, fece saccheggiare ed incendiare il castello. “In Buti poi, più che 
altrove, essendo già dalle fazioni diviso, si accese il fuoco della guerra. Una parte 
si fece fautrice del conte Ugolino, mentre l'altra al partito del Visconti si attenne. 
Ma vedendo quest'ultimo di non poter resistere alle forze, che gli opponeva il 
conte, chiese aiuto a Lucca, quali vi mandarono Jacopo Marlocchi con gran 
numero di cavalli e fanti; fu attaccata la zuffa, e la fazione Gherardesca dové 
ritirarsi, non essendo da Pisa venuto soccorso veruno; sìcche cederono da primo il 
castello (detto ora castel Tonini) e poscia il borgo, ed, esciti dalla terra, i lucchesi 
se ne resero padroni a nome della repubblica loro”.151 
Nel 1288 i pisani ripresero poi il castello ed il borgo di Buti. 
“Poi del mese di dicembre li pisani cavalconno a Buiti e i vicalesi menaron co’ loro 
avendo intendimento da alcuni butesi d’avere la valle, e la terra di Buiti, e funno al 
castello vecchio di Buiti, lo presono per forza ché v’erano sergenti per lo comune 
di Lucchi. E preso lo castello vecchio li sordati del comuno di Pisa intranno in della 
valle…”.152 
“In del 1313 del mese predictio (settembre) Pisa dimandò pace a Lucca, dicendo 
che se lli rendeano il castello d’Avana, facto o disfacto, et Asciano et Buiti, li Pisani 
erano contenti di tucto l’altro che teneano del loro, et non voleano nulla. Allora 
rispuose Bonturo Dati che volea Pisa si specchiasse in Asciano, lo quale Asciano 
tenneno li Lucchesi vintiocto anni. 
A seguito del rifiuto da parte lucchese di restituire Asciano, che i Lucchesi 
avevano conquistato nel 1287, Uguccione della Faggiola organizzò una 
spedizione contro i Lucchesi, depredò il contado e giunse fin sotto le mura di 
Lucca”.153 
                                                                                                                                                    
curvilineo, in cui si aprono i tre portali che riflettono la suddivisione interna in navate. Nell'interno, al centro 
del presbiterio sorge il seicentesco altare maggiore con ciborio, in marmo bianco, a destra del quale è il fonte 
battesimale. Oggetto di particolare devozione è la scultura lignea del Duecento raffigurante la Madonna col 
Bambino, che però riporta la data 1369; l'opera è venerata con l'appellativo di Madonna del Monte, perché pare 
sia stata rinvenuta tra le impervie grotte che sovrastano Panicale. All’interno i tre dipinti di Piero Confortini 
raffiguranti la Moltiplicazione dei pani e dei pesci (1609), la Vergine col Bambino e santi (1622) e l'Annunciazione 
(1606). 
150 Ivi, pag. 22. 
151 Ivi, pag. 32. 
152 Tronci, annali pisani, tomo XIV collect. 265. 
153 R. Sardo, Cronaca pisana - sec. XIV. 
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L’alternanza della presenza pisana e lucchese per questi monti andò avanti nei 
secoli; a questi scontri sono da aggiungere quelli, tra il 1400 ed il 1500, tra pisani e 
fiorentini, con alterne vicende di sopraffazione e conquiste. 
Il 1406 segnò la disfatta di Pisa a favore delle milizie fiorentine; esse a Buti 
espugnarono il castello e si verificarono vari episodi di violenza. 
Con la venuta in Pisa del re di Francia Carlo VIII, nel novembre 1494, anche 
castelli limitrofi appoggiarono la rivolta della repubblica marinara, che ottenne di 
nuovo la propria autonomia. 
Firenze però reagì immediatamente, iniziando l'azione di riconquista; ma Pisa, 
aiutata dalle truppe veneziane, riprese il controllo della zona. Gli scontri 
continuarono negli anni successivi e nel 1497 la situazione fu ulteriormente 
aggravata da un’ epidemia di peste. L'anno successivo, infine, i fiorentini 
riuscirono ad espugnare il castello di Buti, uccidendone gli abitanti.154 
Vista la grande importanza strategica della zona, i fiorentini vi costruirono subito 
un bastione e pochi anni dopo conquistarono, questa volta in maniera definitiva, 
Pisa.155 
“La guerra infuriò sui monti nuovamente dal 1499 al 1500, li pisani ritornarono in 
Vico pisano, riconquistarono Cascina e la Verruca. Questo stato di cose perdurò 
diversi anni, fin quando, nel 1503, Firenze portò contro Pisa il grosso del suo 
esercito, giungendo ad espugnare nel mese di giugno sia Vicopisano che la 
Verruca e dando inizio così ad una lenta agonia che in sei anni doveva portare alla 
scomparsa della repubblica pisana. 
La fine giunse infatti nel mese di giugno 1509, quando la città passò 
definitivamente sotto il dominio di Firenze. Anche per i gloriosi castelli del contado, 
per secoli fedeli e leali servitori della repubblica pisana, la caduta di Pisa segnò la 
fine e l'abbandono completo. 
Di Buti, e in particolare, dei suoi castelli, ormai non restavano che rovine; il borgo 
vide morire il suo passato, mentre al suo interno subentravano i soldati della 
guarnigione fiorentina”.156 
Le strutture dei castelli uscirono a pezzi da tutti questi anni di guerra, la 
popolazione era decimata e le campagne abbandonate. 
Molti nobili fiorentini si impossessarono quindi di proprietà, che una volta 
appartenevano ai pisani; fu comunque grazie a loro che Buti ebbe la sua rinascita 
agricola. 
Con il passare dei gli anni, furono così restaurati i vecchi castelli, adattandoli a 
ville di campagna, come fecero i Tonini nel 1628 con il loro castello ed anche gli 
Orsini ed i Pierotti. 
Se “…nel 1551 la popolazione di Buti era ridotta a soli 962 abitanti, in massima 
parte poveri contadini che vivevano dei resti di quei pochi castagneti ed oliveti 
sopravvissuti a tanta furia distruttrice”,157 con la salita al potere di Cosimo I de’ 
Medici, la situazione per Buti migliorò; iniziò il lento cammino della ripresa 
economica e della riorganizzazione socio-amministrativa grazie, alla politica di 
risanamento e bonifica delle campagne toscane portata avanti dai Medici, che 
favorì lo sviluppo agricolo. 
                                                 
154 C. Caciagli, Pisa, op. cit., pag. 450. 
155 A. Acinelli (a cura di), I comuni della provincia di Pisa, Pisa, edizioni carpe diem, 1993, pag. 9. 
156 E. Valdiserra, Memorie di Buti, op. cit., pag. 63. 
157 Ivi, pag. 65. 
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“Cosimo, conoscendo la desolazione del contado pisano, dopo i lunghissimi anni 
di lotte e di guerre, pose particolare attenzione al risanamento del territorio, 
eleggendo, nel gennaio 1541, otto cittadini di Pisa quali riformatori del contado”.158 
Stabilì anche che venissero eseguiti lavori di assestamento, come la deviazione 
del corso dell'Arno e il risanamento delle paludi. Per la realizzazione di questi 
lavori, arrivarono molte persone, che ripopolarono queste zone. A Buti, dai 962 
abitanti del 1551, si passò a i 5244 del 1881. 
Una volta terminati i lavori granducali, la popolazione si dedicò alla montagna ed 
ai suoi prodotti; in Buti così si risvegliò l'agricoltura, si svilupparono le piantagioni 
di olivi e la coltivazione del castagno che, lavorato in strisce (le coschie) e serviva 
per la creazione di ceste. 159      
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Figura 14 Fase di lavorazione delle ceste. 
 
                                                 
158 G. Caciagli, Pisa, op. cit., pag. 467. 
159 Un'antica lavorazione del castagno riguarda la costruzione di cesti di varie forme, che venivano utilizzati in passato 
per diversi scopi. La tipologia dei recipienti in castagno intrecciato è in effetti assai varia. La prima distinzione da fare 
riguarda la forma del fondo, che può essere rotonda o quadrangolare. Al primo tipo appartiene il corbello, il contenitore 
più diffuso e da cui prende il nome il mestiere del corbellaio. A seconda del materiale che dovevano contenere, si 
distingueva fra corbelli da pasta, corbelli da zoccoli, ed altri. Poco diversa dal corbello è la canestra, mentre la cesta ha il 
fondo quadrangolare. Le ceste che venivano prodotte erano: la cesta da asparagi, la cesta da spinaci, la cestina da fichi 
secchi, la cesta bucata, nella cui intrecciatura venivano lasciati degli spazi vuoti per favorire l'areazione dei prodotti 
agricoli. Questa produzione artigianale è tipica del Monte Pisano ed è ancora oggi presente a Buti, dove si sono 
continuate ad utilizzare antiche tecniche di intreccio. La materia prima per questa lavorazione sono i cosiddetti "pedoni" 
di castagno, cioè dei piccoli tronchi diritti prelevati dalla parte dell'albero più vicina alle radici. Questi pedoni, una volta 
tagliati, vengono tenuti in una vasca d'acqua piovana perché le fibre del castagno mantengano un'elasticità sufficiente 
per la particolare lavorazione a cui vengono in seguito sottoposti. Al momento opportuno, i pedoni vengono messi in un 
forno a legna dove, perdendo una parte di acqua, producono un vapore che rende facilmente lavorabile il legname, che è 
quindi pronto per la fase della "schiappatura". La schiappatura consiste nella suddivisione del pedone in tante lamine 
sottili e flessibili, in modo tale che possano essere agevolmente intrecciate. Le lamine ottenute possono essere lunghe, 
strette e flessibili; o larghe e spesse e corte. Queste ultime servono per costruire la base del cesto e formano anche la trama 
verticale dell'intreccio. Ad esse vengono intrecciate in senso orizzontale i vinchi, secondo varie tecniche. Quando il 
materiale è tutto pronto, si inizia a costruire il cesto a partire dal fondo, per proseguire con le fasi dell'intreccio del tronco 
ed infine della “bocca”. 
Figura 13 Tronchi di castagno. 
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Tale lavorazione si trasformò a poco a poco in industria e i butesi divennero 
famosi per questo nel territorio granducale. 
Nel 1776 la comunità di Buti chiese di essere aggregata al comune di Vicopisano, 
per alleviare la gravità delle imposte. La richiesta fu accolta e l'unione durò fino al 
1867, quando fu chiesto al Re Vittorio Emanuele II il distacco. 
Attualmente Buti è un comune di circa 5.700 abitanti ed è composto da due centri 
abitati: Buti e Cascine di Buti, collegati da una via di comunicazione, che costeggia 
il Rio Magno e attraversa la località “La Croce”. Lungo questa via è posta la Villa di 
Badia, a ricordo di un antico monastero. Si tratta dell’abbazia di Cintoja, che 
raggiunse notevole prestigio nel XII secolo quando fu affidata ai frati Camaldolesi, 
ma che col tempo non poté evitare la decadenza. 
“In un’amena vallicella si incontra il primo nucleo di questo Comune, Il mulino del 
rotone, così chiamato perché negli edifici oggi ammodernati aveva sede un mulino 
ad acqua, con una ruota a pale, la più grande di tutta la zona, azionata dalle 
acque di un rio, il Vallin di Ripa”.160 
La particolare posizione geografica del Comune, il fatto cioè che sia quasi 
completamente circondato dai Monti, ha influenzato notevolmente l’economia 
locale. Un tempo borgo a carattere essenzialmente agricolo, basava la propria 
attività sulla produzione olearia, sulla raccolta di castagne e la lavorazione del 
legno; l’olivo e il castagno erano infatti le maggiori risorse della zona.  
“Riman questa valle da per tutto coltivata non trovandosi, come ben lo avverte il 
dottissimo Sig. D.Targioni ne’ suoi viaggi, un palmo di terreno, che non sia 
dall'industriosa mano dell’attento coltivatore lavorato. La parte esposta a 
mezzogiorno è tutta rivestita di fecondissimi, e ben coltivati uliveti, che mediante la 
loro particolare coltivazione meritano l'attenzione de’ curiosi Geoponici (agronomi) 
… L'opposta pendice de’ monti, come più fredda, si vede vestita di castagneti: nel 
basso poi della valle lungo le sponde del Rio, e dalla parte esposta a mezzo 
giorno si osservano con simmetria disposte molte vigne, che producono gagliardi 
e grossi vini. 
L'estremità finalmente de’ detti monti sono tutte coperte di pini selvatichi e 
lecci”.161  
Oltre all’agricoltura, a partire dal secolo XIX, venne incrementata la produzione 
artigianale di ceste, gabbie e corbelli, mentre nel Novecento si sviluppò l’attività 
legata all’industria mobiliera. L’artigianato rimane ancora oggi la risorsa che 
caratterizza l’area di Buti; la produzione olearia, comunque, è ancora fortemente 
valorizzata, anche attraverso la messa a disposizione di due moderni frantoi, che 
vengono utilizzati da diversi comuni della provincia. 
Tra le principali costruzioni del paese, di grande interesse è il già citato Castel 
Tonini. Esso ha avuto un importante restauro nei primi del 1900, e grazie a cui 
sulla sua mole, alta e massiccia, tipica dei fortilizi medievali, sono state ricavate 
delle bifore in stile gotico. L’edificio è di proprietà pubblica, ma è a tutt’oggi 
impraticabile. Il borgo antico, che si sviluppa alle spalle di Castel Tonini, mantiene 
invece ancora numerose strade ed edifici, che restituiscono l’antica impostazione 
e impianto dell’epoca medievale.  
Un’altra struttura importante è la “Villa Medicea”. L’edificio resta pressoché 
nascosto nelle viuzze e stradine, che caratterizzano la sommità del borgo. Questa 
riservatezza ben rispecchia lo spirito generale della villa, la quale non si rivela in  
                                                 
160 G. Caciagli, Monte pisano, op. cit. pag. 45. 
161 E. Valdiserra, Memorie di Buti, op. cit., pag. 17. 
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tutta la sua particolarità né si mostra, finché non ci si appresta a visitarla e a 
scoprire la raffinatezza delle sue decorazioni settecentesche, nonché la bellezza 
del giardino terrazzato con fontana, posto sul retro dell’edificio. 
Essa è situata nel nucleo più antico del paese, dove la famiglia Tonini possedeva 
un cospicuo patrimonio fondiario e sorse sulle rovine di una preesistente fortezza 
edificata nel secolo XI; infatti, al di sotto della sopraelevazione cinquecentesca 
delle mura di cinta, è possibile scorgere ancora la fortificazione medievale.  
Attraverso l’esame dei documenti, che testimoniano l’ascesa sociale ed 
economica dei proprietari, che si sono succeduti nel possesso della villa, è 
possibile cogliere interessanti aspetti relativi alle trasformazioni e all’evoluzione del 
tessuto socio-culturale ed economico, che fecero di questo piccolo borgo un 
fiorente centro agricolo e commerciale a partire dalla metà del XVII secolo. 
“A questa data Buti, “centro gia ricco di uliveti e frantoi ad acqua”, registra un 
ulteriore sviluppo delle ricche coltivazioni di uliveti e di castagneti da frutto. Queste 
colture, assieme ad altre attività extra-agricole, dettero la possibilità agli abitanti 
prevalentemente proprietari contadini, di incrementare i propri redditi, favorendo, 
di conseguenza, la mobilità sociale”.162 
                                                 
162 L. Petrognani, Il giardino della villa medicea di Buti, Pisa, tesi di laurea, 1994, pag. 227. 
 
Figura 15 Buti, villa medicea. 
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E’ in questo contesto di mobilità economica che possiamo inserire l’ascesa sociale 
dei proprietari della villa, di cui è possibile ricostruire l’avvicendarsi sin dal 1619, 
data in cui l’immobile risulta di proprietà di Matteo Tonini.163 
Gli estimi seicenteschi rivelano “in loco” la concentrazione di case e di numerosi 
poderi, tra i quali emerge l’immobile dei Tonini censito come: “…casa con stalla e 
grotta e sue appartenenze”.164 
L’incremento patrimoniale della famiglia portò ai suoi componenti anche rilevanti 
incarichi e responsabilità all’interno della comunità e questo comportò 
un’evoluzione del loro status sociale.165  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
“Questi importanti incarichi svolti da Pietro Tonini hanno contribuito -
presumibilmente- all’erronea denominazione di “Medicea” per la villa, 
denominazione affermatasi nella tradizione popolare. Non risulta, infatti, 
comprovato da alcun documento che l’immobile abbia mai fatto parte dei 
possedimenti medicei”.166 
Già facoltosi possidenti nell’estimo del 1619, essi sono riconosciuti tra i cittadini 
pisani anche negli estimi del 1667 e del 1687. 
Importanti miglioramenti alla struttura, furono apportati dal successivo proprietario, 
Pier Maria di Domenico Petracchi, finché nel secolo successivo la villa venne 
ceduta ad un nuovo acquirente, Giovanni Maria Berti. All’epoca, la villa era 
costituita, oltre che dell’edificio residenziale, da un orto, da una chiesa, dalle 
scuderie e da un giardino.  
Nei primi decenni della seconda metà del XVIII secolo, la villa venne ceduta ai 
Banti, presenti anch’essi negli estimi sin dal 1619 inseriti nella classe dei 
                                                 
163 E. Lazzerini – A. Pucci (a cura di), Buti nel settecento la villa medicea, Bientina, Banca di credito cooperativo di 
Bientina, 1994, pag. 18. 
164 ASPi, Fiumi e Fossi n. 2523 Buti 1619, c. 41v: “ Vincenzo di Matteo Tonini, Una casa con stalla et sue 
appartenenze luogo detto al Castello, primo via, secondo Francesco di Rocco Tonini, terzo rio, Quarto 
Francesco di Rocco Tonini”. 
165 ASFi, Regie possessioni, c. 126r: “Pietro Tonini Ministro delle Scrittoio di Pisa attenente S.A.S. deve dare a 
dì 31 ottobre scudi 6.6.3 per tanti che ci consegna Padre Antonio Bruni di Pistoia…”. 
166 E. Lazzerini – A. Pucci (a cura di), Buti nel settecento, op. cit., pag. 18. 
 
Figura 16 Buti, villa medicea. 
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contadini. In questo periodo, la famiglia, potenziò il proprio patrimonio fondiario 
con l’acquisto di numerosi terreni agricoli e, in contemporanea all’incremento del 
patrimonio familiare, ricoprì, a partire dalla metà del XVIII secolo, importanti 
incarichi pubblici e ruoli di rilievo nel contesto sociale di Buti.167  
Affermatosi in ambito locale come famoso possidente, Santi Banti intese rafforzare 
la propria immagine pubblica con il rinnovamento della Villa Medicea 
trasformandola in una vera e propria abitazione di lusso con il nome di “Villa 
Delizia”. La ristrutturazione architettonica, voluta dal Banti, unitamente alla 
decorazione degli interni ad opera del Giarrè, segnarono una totale ridefinizione 
dell’edificio, che si è mantenuto inalterato fino ai nostri giorni, dandoci una 
significativa testimonianza dei tipici interventi di rinnovamento e abbellimento 
settecenteschi, di cui Pisa e il suo contado offrono molti esempi. 
Il giardino della villa si estende su tre terrazzamenti, che corrispondono ai livelli 
della cantina, del primo e del secondo piano ed è ornato da fontane, statue ed 
aiuole.  
“A Buti il giardino insiste sulle preesistenze dell’antica zona fortificata, 
riproponendo la consuetudine, diffusa in particolare nelle colline della Val d’Era, di 
quegli orti castellani, che si appropriano di spazi già destinati a funzionalità militari: 
fossi ormai colmati, terrapieni coltivati, mura trasformate in argini di 
contenimento”.168  
Nei pressi della villa esisteva un passaggio segreto, che doveva servire a 
nascondere o a permettere la fuga dei proprietari dell’epoca in caso di pericolo; 
tale passaggio era costituito da una grotta naturale, che oggi non è più 
accessibile.Un altro edificio notevole è il già citato Castel di Nocco, che si trova 
sulla strada che da Buti conduce a Vicopisano. Esso è un antico borgo fortificato, 
che prende il suo nome da Nocco Bonfigli; nel secolo XIV, esso si distinse nella 
difesa del piccolo borgo e venne edificato forse per sostituirsi alle due rocche, che 
nel Medioevo controllavano la strada. Castel di Nocco faceva parte di un più 
ampio sistema difensivo del territorio: era allineato a levante col castello di 
Sant’Agata, a ponente con la fortificazione situata alle pendici del Monte Roccali, 
(di quest’ultima si vedono oggi solo resti, costituiti da cumuli di pietre squadrate). Il 
borgo ha mantenuto le caratteristiche di abitato medievale, anche se delle mura di 
cinta rimangono solo i sottostanti terrapieni in pietra, che mostrano la planimetria 
longitudinale dell’antico castello. Tra le rovine della sua chiesa medievale, 
intitolata a San Michele Arcangelo, sono ancora visibili i muri perimetrali in pietra, 
che racchiudono gli altari laterali in pietra serena e la zona del presbiterio. 
Altra struttura importante è il Castello di Sant’Agata o di Monte d’Oro, posto sulla 
cima del Monte d’Oro, raggiungibile da un sentiero che parte dal Castel di Nocco. 
La fortificazione, secondo alcuni, di origine longobarda, fu probabilmente distrutta 
nel secolo XII, durante le guerre fra Pisa e Lucca; ma si vedono ancora le rampe 
di accesso, sia sul lato a settentrione che su quello a Sud, e il basamento delle 
due torri, delle quali una era probabilmente una torre-vedetta. La superficie interna 
del castello, a planimetria irregolare, è ormai occupata dagli ulivi, mentre ancora 
ben visibili sono le mura di cinta, costituite da un muraglione-terrapieno su cui in 
alcuni punti, nella parte Sud-Est, è conservato il cammino di ronda.  
                                                 
167 ASPi, Catasto Leopoldino ferdinandeo. Comunità di Buti 1823. Banti Giovanni possedeva: un giardino 
(particella 629), una stalla (particella 630), un orto (particella 632), un pezzo di terra a sodo con frutti 
(particella 633) ed una casa con chiostra (particella 634). 
168 L. Petrognani, Il giardino, op. cit., pag. 225. 
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C’è poi l’Abbazia di Santo Stefano; che sorge sul colle chiamato Cintoja, che è 
una diramazione dei monti che circondano Buti. 
L'origine della Badia di Cintoja è incerta. Dagli annali camaldolesi si apprende che 
essa esisteva già nell’841 ed assoggettava altre chiese. 
Il nome Cintoja deriva probabilmente dal più primitivo centuria di origine romana e 
stava da indicare una vasta zona, che si estendeva fin a Calcinaia e sulla quale 
sorgeva la badia. Originariamente era intitolata a S. Michele, successivamente a 
Santo Stefano. La documentazione relativa a questa Badia è numerosa e si 
protrae nei secoli: sin dal 1104 è nominata negli Annali Camaldolesi, in cui è 
riportato il possesso della Badia; compare ancora nel 1125, nel 1136 e nel 1219. 
Nel 1313 Castruccio Castracani si impossessò della Badia e dei territori 
circostanti,169 nel 1400 essa fu annessa al monastero di San Benedetto, anche se 
questo non impedì la sua decadenza. Fu infatti successivamente abbandonata dai 
monaci, la struttura andò in rovina e i suoi beni furono dispersi.  
“Nel 1561, essendo stato istituito l’ordine dei cavalieri di Santo Stefano, molte 
badie furono annesse a quell’ordine, molte soppresse. Fra queste ultime la badia 
di Cintoja, ch’era però di fatto stata soppressa da molto tempo”.170  
Infatti nel giugno del 1515 Leone X aveva deciso il trasferimento dei monaci di 
Santo Stefano di Cintoja a Firenze. 
Sui resti della badia fu costruita una villa dai nuovi proprietari nel 1850: la famiglia 
Filippi. Al suo interno è custodita una statua di Duprè, che rappresenta la 
Resurrezione di Cristo  (1591).  
 
 
 
                                                 
169 G. R. Fascetti, Il Monte pisano, op. cit., pag. 44. 
170 E. Valdiserra, Memorie di Buti, op. cit., pag. 113. 
 
Figura 17 ASPi, catasto Buti, sez. C, foglio 2. 
E’ possibile vedere il toponimo Sant’Agata e le particelle che individuano i possedimenti 
della zona. 
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Figura 18 ASPi, catasto Buti, sezione B foglio 2. 
In questa parte della carta si vede il toponimo Cintoja e in blu, il rio Magno; in più le particelle che 
individuano i possedimenti. 
 
Figura 19 Buti, rio Magno. 
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2.2 Calci 
 
 “C’è un minuscolo, operoso e ricco paese: là, fin da tempi antichissimi, si 
macinano i grani e là si producono farine da pane, talmente buone da rendere il 
nome della piccola contrada, celebre anche in terre lontane da noi…”. 171 
 
Calci è un comune della provincia di Pisa, situato sul Monte Pisano a 10 km dalla 
città capoluogo, e a meno di 20 km da Lucca; nella parte bassa è inserito fra 
terrazzamenti di olivo e circondato da essi, mentre la parte alta è dominata dal 
Monte Serra di 918 m. 
“La parte maggiore di questa vallata si dice la Valle di Calci, la minore la Valle di 
Montemagno da un castello che vi è nel mezzo, quasi alla metà della pendice e 
che nel 1374 fu combattuto e preso”.172 
Non è possibile accertare l’origine di Calci attraverso lo studio della 
documentazione relativa, dal momento che essa manca. Le prime attestazioni 
scritte della sua esistenza appartengono solo ai secoli VIII-IX. 
Il più antico documento, che si conserva dell'Archivio di Stato di Pisa, è datato al 
30 aprile 780, ed è un atto di donazione: “ si trova memoria di Calci sino dall’anno 
780, in cui la Corte e Chiesa di San Michele in Calci, fu donata alla Badia di San 
Savino”.173 
Seguono altri due documenti datati al marzo 823 e al gennaio 847; in entrambi si 
parla dell'affitto da parte del vescovo di Pisa di case con terreni; ambedue questi 
atti furono stipulati a Calci. 
L’origine del nome, secondo Silvio Pieri nella sua “Toponomastica della valle 
dell'Arno”, deriva da “calce” e, più precisamente, dall'equivalente latino “calx, 
calcis”, largamente presente nelle cave di pietra poste lungo la costa del 
lungomonte. Questa stessa origine è data anche dal Toscanelli. Pure Francesco 
Bonaini accetta e rafforza la stessa derivazione del nome di Calci da “calce”.174 
Altre ipotesi fanno invece derivare il nome da “calceus, calcei” che significa 
calzare, ipotizzando l'esistenza in quella zona di una fabbricazione di calzari per i 
legionari romani;175 ma, riguardo a questo, non esiste alcuna documentazione; 
“Questa ipotesi calzaturiera spiegherebbe però la presenza dei tre calzari, che 
costituiscono, fin dall'epoca medievale, l'emblema della Comunità calcesana e 
sono appunto tre “coturni”, i tipici calzari di foggia romana”.176  
Tale stemma si trovava sul pulpito (demolito) della Pieve ed era scolpito nel 
rivestimento di pietra del torrione della porta calcesana delle mura di Pisa. 
Altri ancora attribuiscono l'origine del nome, alla posizione topografica del paese 
dove “calceum” starebbe per piede o tallone del monte.  
Locus Calcis, è l’espressione più antica con cui viene chiamata la vallata; essa è 
stata rilevata anche in alcuni atti notarili e documenti risalenti al X e XI secolo; 
infatti, alla già citata documentazione risalente all'VIII secolo, seguono le 
testimonianze posteriori all'anno 1000 di alcuni atti di vendita di terreni e beni, in 
cui viene utilizzato questo toponimo. 
                                                 
171 A. Chini, Il molino dei Gangalandi, Pisa, Pacini editore, 2003, pag. 13. 
172 G. Targioni Tozzetti, Relazioni, op. cit., pag. 374. 
173 Ivi, pag. 389. 
174 E. Valdiserra, Memorie di Buti, op. cit., pag. 113. 
175 M. E. Martini, La storia di Calci, op. cit., pag. 10. 
176 E. Valdiserra, Memorie di Buti, op. cit., pag. 10. 
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Calci è un insieme di borghi, che nel tempo si sono moltiplicati, ma dei quali, oggi, 
restano solo le più antiche frazioni. Questi aggregati cominciarono a svilupparsi 
all’epoca della repubblica pisana (XII-XIV secolo), distribuendosi lungo il corso del 
torrente principale, lo Zambra, che attraversa tutta “la Valle Graziosa”, da cui si 
attingeva acqua per l'attività conciaria e per l'alimentazione delle ruote idrauliche 
per i mulini e i magli.  
“Il Monte Pisano forma qui uno scavo teatrale, maggiore di qualunque altro e 
diramato in più recessi secondarj a misura che le sue pendici sono corrose da’ 
torrenti. Questa vallata ha una vasta apertura ed esposta al mezzogiorno non da 
per tutto chiusa dai monti come quella di Buti. L’acque, che scolano dalle sue 
spaziose pendici, si raccolgono in varj torrenti, e questi in due più grossi, detti uno 
la Zambra di Calci, e l’altro la Zambra di Montemagno, ed assidue, finalmente 
raccolti in un sol’alveo, al principio della pianura si scaricano in Arno, rasente al 
castello di Caprona”.177 
Questo complesso sistema idrico si snoda attraverso un territorio, che passa dai 
25 metri della foce ai 350 metri della sorgente ed è quindi facile intuire come 
questo torrente, grazie alla presenza di cadute e dei dislivelli del suo alveo, 
costituisse l’approvvigionamento ideale per uno sfruttamento delle acque, 
finalizzato all’alimentazione delle ruote idriche.  
Nei pressi della piazza principale del Comune, si trovano alcune macine di antichi 
mulini, che stanno a testimoniare un passato a cui il popolo di Calci è molto legato. 
A testimonianza di questo sta il folcloristico “Gioco del Mulino”178 che si svolge a 
Calci la seconda domenica di maggio, “questa tradizione affonda le proprie radici 
nel vissuto storico della Val Graziosa, la cui economia, dal medioevo fino agli inizi 
del XX secolo, era basata proprio sull’attività dei mulini”.179 
Passando ora ad analizzare gli edifici pubblici, c’è da 
evidenziare che, tra i più importanti vi era un castello o rocca 
di difesa, detto “Castello Maggiore”. 
Esso era detto “Maggiore” ad evidenziare l'importanza 
sociale che rivestiva. 180 La documentazione riguardo a 
questa rocca è molto scarsa; non è conosciuta la data di 
edificazione e esso compare nei documenti soltanto a partire 
dal XIII secolo.181 
Non è rimasta alcuna traccia della struttura originaria di esso, che serviva da 
rifugio per la popolazione durante le guerre. Da questo castello ha preso 
probabilmente il nome l'agglomerato insediativo di Castelmaggiore, che si trova in 
una posizione più elevata rispetto all’abitato di Calci, ma difficilmente difendibile. 
La sua antica esistenza è stata identificata in vari documenti, tra cui anche in una 
carta del 1600 conservata nell'Archivio di Stato di Pisa.182 “…disegnata a corredo 
alle suppliche inoltrate al magistrato dell'Ufficio dei Fossi per la lite fra i confinanti 
proprietari di mulini. Nel disegno i due mulini sono sovrastati dal Castello Maggiore 
                                                 
177 G. Targioni Tozzetti, Relazioni, op. cit., pag. 373. 
178 Questo gioco è nato recentemente (1982) e cerca di far rivivere il passato di Calci: al termine di un corteo 
storico, otto squadre, che rappresentano gli otto rioni in cui è suddivisa la comunità di Calci, si contendono il 
palio davanti alla riproduzione di un’antica macina fatta girare con la forza delle braccia dei partecipanti. 
179 T. Panduri, Como acqua de mola, Pisa, ed. PLUS, 2001, pag. 13. 
180 F. Bonaini, Statuti inediti della città di Pisa, Vieusseux, Firenze, 1854, vol. I, pag. 170: è riportata la 
trascrizione dello statuto di detto castello con data 1286. 
181 E. Valdiserra, Memorie di Buti, op. cit., pag. 420. 
182 ASPi, Fiumi Fossi, n. 163, c. 1142. (Appendice pag. 46.) 
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posto sulla cima di un colle con cortina muraria merlata rinforzata sul fronte 
principale da due barbacani, agli angoli si innalzano due torri con scarpa e 
merlatura, dal fronte opposto emerge una torre”.183 
Per quanto riguarda gli altri edifici presenti nel territorio, sin dall'alto medioevo 
cominciarono a sorgere, imposte dalla necessità di difesa, torri e castelli. 
La fortezza della Verruca è uno di questi castelli ed è la più importante e 
documentata. 
Essa è un’ antica e cadente fortificazione eretta dalla Repubblica di Pisa sui suoi 
monti, collocata sul punto più alto della montagna, a 537 metri sul livello del mare 
e in una posizione tale da dominare tutta la piana pisana e la valle dell'Arno 
sottostante. 
Sin dai tempi più antichi, in quel punto della montagna, era stata presente un’ 
opera costruita: “è quasi certo che Giove, qui ebbe, un tempo, la sua dimora, per 
tempio o rocca che fosse. La testimonianza ci verrebbe da un frammento lapideo 
scoperto nel XIX secolo”.184 
Ed altre testimonianze documentano che prima dell'anno Mille esisteva sulla 
Verruca una rocca o castello.185 
Quindi il sito era già occupato da un’opera di fortificazione sin dall’età più antica, 
ma la rocca vera e propria fu costruita solo nel XII secolo. 
Su una lapide conservata a Pisa vi è la data della costruzione: 12 giugno 1103 ed 
essa è sopravvissuta come struttura militare attiva fino alla definitiva caduta di 
Pisa nel 1503.186  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
                                                 
183 G. R. Fascetti, Il Monte pisano, op. cit., pag. 114, ASPi, Fiumi Fossi, n. 163, c. 1142. (Appendice pag. 46). 
184 Ivi, pag. 405. 
185 A. Acinelli (a cura di), I comuni della provincia di Pisa, op. cit., pag. 43. 
186 C. Caciagli, Pisa, op. cit., pag. 453. 
 
Figura 20 Fortezza della Verruca. 
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Teatro di cruente battaglie tra Pisani e Fiorentini, fu ripetutamente roccaforte dei 
primi; dopo la caduta della Repubblica pisana la fortezza fu dismessa, venendo a 
mancare la sua posizione di frontiera e quindi la sua utilità difensiva. 
“Sabato 13 Ottobre, partii da Montemagno, ed andai a vedere la famosa Verrucola 
di Pisa. Resta questa in cima d’un monte scosceso, che si dirama da quello di 
Montemagno, per la parte di Mezzogiorno. Passati gli uliveti entrai in castagneti, 
per i quali feci la maggior parte della gita, sino alla sommità dove sono Pinete: le 
pietre sono le medesime di quelle della valle di Buti. Sopra la Verruca, che sembra 
un mucchio di torri è situata la Fortezza, la quale domina tutta quanta la pianura, e 
le colline ancora, e perciò dalla repubblica pisana era guardata con somma 
gelosia. Ella è di figura quadrata, con due torrioni tondi nelle cantonate, che 
guardano il monte, e due angusti bastioni nelle due opposte. L’ingresso è 
difficilissimo e bisogna arrampicarsi per una ripidissima scala, cavata sulle punte 
dei massi. Dentro alla fortezza è una mediocre piazza d’arme; i quartieri de’ 
soldati, ma rovinati, una chiesa di pietre quadrate di verso la fine del XI secolo e 
sotto la piazza d’arme sono le cisterne, ed i magazzini in volta”.187 
La fortezza è a forma quadrata. Sul lato orientale vi erano due torrioni rotondi e tra 
i due vi era il portone d'ingresso. Sul lato di ponente vi erano due bastioni 
squadrati. All'interno, nella piazza d'armi, si levava il maschio ora completamente 
distrutto. Sempre all'interno sono rimasti i muri perimetrali della cappella del 
castello a navata unica, in origine coperta da un tetto a capanna e con ingresso 
laterale. Nel sottosuolo vi è una costruzione a volta che costituiva la cisterna. 
Tuttora è possibile constatare quanto difficilmente fosse raggiungibile la 
fortificazione, a cui si poteva accendere solo utilizzando un impervio ed 
accidentato sentiero. 
“Nella fortezza era costantemente mantenuto un presidio, col compito di effettuare 
il servizio di vedetta. Da quella posizione si domina tutta la sottostante pianura 
pisana lo sguardo si spinge fino nella parte superiore del Valdarno, nella Valdera, 
sulla costa ligure e sul Tirreno”.188  
Nella secolare contesa fra Pisa e Firenze, la conquista della Verruca fu al centro 
della strategia fiorentina e perciò qui furono combattute accanite e sanguinose 
battaglie. 
Gli uomini addetti al presidio erano in gran parte calcesani, butesi e vicaresi. 
Data l'importanza strategica della fortezza della Verruca, i pisani si industriarono il 
più possibile per rendere ben guarnita e protetta la rocca. Ma, nonostante i loro 
sforzi, la fortezza e la Repubblica caddero definitivamente durante l'ennesima 
guerra contro i fiorentini. 
Oggigiorno essa versa in stato di abbandono. I bastioni e le fondamenta, che si 
aggrappano direttamente alla roccia sottostante, sono ancora saldi, ma le 
sovrastrutture sono crollate quasi interamente. 
La pietra che compone lo sperone del Monte Verruca, presente peraltro in tutto il 
resto del Monte Pisano, viene chiamata pietra verrucana, ed è stata usata in molte 
costruzioni sia pisane che livornesi.  
Nell'alto medioevo Calci fu un operoso borgo agricolo e industriale, dominato dal 
castello del Vescovo pisano, maggior feudatario della valle. 
                                                 
187 G. Targioni Tozzetti, Relazioni, op. cit., pag. 376. 
188 M. E. Martini, La storia di Calci, op. cit., pag. 408. 
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“Per quanto sia supponibile che fosse della consorteria de conti della Gherardesca 
quel Guido il quale nell’ottobre del 1120 donò alla mensa di Pisa una porzione dei 
beni che possedeva nei castelli e distretti di S. Casciano, di Cenaja, di Calci…”.189  
Infatti, grazie a cospicui lasciti e donazioni, la massima parte del territorio della 
valle calcesana era di proprietà della chiesa pisana, ed anche i monasteri e le 
chiese locali erano riccamente dotati di beni costituiti da terreni e fabbricati. 
Da documenti datati tra l’834 ed il 958, si hanno notizie dell'esistenza in Calci di 
una residenza del Vescovo di Pisa, che sorgeva nelle immediate vicinanze del 
borgo medievale in una posizione dominante ed era detto “Castello Minore” per 
distinguerlo dal “Maggiore”. Nel 1287 esso fu occupato dai calcesani, che erano in 
contrasto con l'allora Arcivescovo Ruggeri. Dell'antica costruzione non è rimasta 
alcuna traccia visibile, ed al suo posto fu eretta la villa del Seminario (le cui 
strutture si trovano inglobate nell’attuale edificio che ospita l’Oasi del Sacro Cuore 
di proprietà del Seminario di Pisa).190 
E’ possibile ricavare notizie importanti per la conoscenza delle strutture religiose, 
che rappresentano una componente determinante per il tessuto insediativo 
medievale, dai documenti relativi ai secoli XII e XIII, in cui si trovano molte notizie 
relative ad una chiesa molto importante per il territorio di Calci: Santa Maria a 
Willarda, la cui titolazione spesso è modificata in Guillarda, Willarda o Guigliarda 
ed altro ancora. Il nome, di origine longobarda, è presente in numerosi documenti 
ed atti, di cui il più antico è datato 768. La chiesa, in stile romanico-pisano, fu il 
baricentro attorno a cui si formò l'aggregato urbano più importante, che divenne la 
frazione capoluogo.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
                                                 
189 E. Repetti, Dizionario corografico della Toscana, ad vocem “San Casciano a Settimo”, Firenze, Giunti-
Marzocco, 1977, pag. 1306. 
190 G. Targioni Tozzetti, Relazioni, op. cit., pag. 416. 
 
 
Figura 21 Tratto da: Mario E. Martini, 
La storia di Calci, cit. pag. 336. 
Disegno relativo alla collocazione della 
chiesa di Santa Maria a Willarda rispetto 
all’antica Calci e alle chiese di 
Sant’Andrea e San Nicola e al Castello 
dell’Arcivescovo. 
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Essa era situata lungo la strada che risaliva il fiume Zambra, che era 
caratterizzata dalla presenza di molti opifici e mulini. 
“Oggi di questo edificio, non esiste più alcuna traccia, ma attraverso un’accurata 
ricerca, abbiamo potuto stabilire, con assoluta certezza, che esso sorgeva nei 
pressi dell’antico borgo di Calci (il Pontegrande) sul poggio a sinistra del torrente 
Zambra, attualmente occupato dal giardino della Villa Cardella, che in origine 
costituiva l'alloggio dei preti e dei servi”.191 
Essa era ben dotata patrimonialmente; possedeva, infatti, molti terreni, orti, vigne, 
oliveti, castagneti e boschi, molini e case e, oltre ad essere il centro della vita 
religiosa, lo era anche di quella civica della comunità calcesana. 
Nella seconda metà dell’XI secolo venne eretta la Pieve e, col definitivo affermarsi 
di questa nel XV secolo, la chiesa di Willarda perse la sua funzione, passando 
sotto il patronato del convento di San Matteo in Pisa, sotto cui rimase fino alla 
soppressione di questo, nella seconda metà del XVIII secolo. 
La presenza di questa chiesa nel territorio calcesano, è ampiamente documentata 
nel tempo, da una serie di atti e certificati, fino al 1881 quando, per volere 
dell’allora proprietario dell’attuale Villa Cardella, Cav. Perugia, con il consenso 
dell’allora Arcivescovo Micallef, fu demolita. 
Oltre a questa vi erano comunque molte altre chiese sparse nella vallata. 
Nella seconda metà dell'XI 
secolo (1080), sotto il Vescovo 
Daiberto, venne eretta la grande 
Pieve in stile romanico-pisano, 
“si può ritenere per certo che alla 
data del 1111 la pieve fosse 
ultimata ed aperta al culto”.192 
La Pieve era sorta in una zona 
allora assai decentrata e 
periferica rispetto all'antico 
centro abitato di Calci. La chiesa 
di Santa Maria in Willarda 
restava la più comoda per la 
popolazione e per i preti, per cui 
continuò a rappresentare, 
nonostante l'esistenza della 
pieve, il centro dell'attività 
religiosa e civica di Calci. 
La situazione cambiò nella 
seconda metà del XIV secolo, 
quando iniziò a configurarsi in 
modo più netto, l'importanza 
della Pieve nell'esercizio sia del 
culto che della vita comunitaria, a 
seguito dello sviluppo urbanistico e demografico della zona circostante ad essa. 
La Pieve, a pianta rettangolare, fu costruita secondo uno schema basilicale a tre 
navate, con colonne monolitiche di granito, sormontate da capitelli in pietra in stile 
ionico e corinzio. 
                                                 
191 E. Valdiserra, Memorie di Buti, pag. 335. 
192 M. E. Martini, Storia di Calci, op. cit., pag. 236. 
 
Figura 22 Collocazione delle chiese e oratori nella zona di 
Calci. 
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“La chiesa principale, detta 
la Pieve di Calci, è grande, 
ha tre navate e fu 
fabbricata forse nel secolo 
XI. Ella è tutta di pietre 
quadrate, e si conosce che 
per di dentro è stata 
intonacata 
modernamente”.193  
Il luogo in cui sorgeva la 
pieve era stato 
precedentemente 
occupato da una cappella 
vescovile denominata S. 
Maria “ad Curtem” e tutta 
l’area occupata dalla 
chiesa e dagli edifici 
annessi come il chiostro, il 
campanile, il ricovero ed il cimitero, era di proprietà vescovile.194 
La facciata rappresenta un esempio interessante di Pieve romanica per la sua 
policromia (bianco marmoreo e grigio lavagnino) e per la presenza delle tarsie 
d'ornamento. Lungo il corpo della navata centrale è possibile vedere le monofore, 
che illuminavano la chiesa (alcune di esse sono ora tamponate). Altre due 
monofore sono collocate nella parte absidale, in corrispondenza delle navate 
laterali, mentre tre bifore erano aperte sulla facciata. 
La Pieve ha subito nei secoli varie modifiche fino ad arrivare all'attuale aspetto. Il 
campanile, quadrangolare, venne costruito staccato dal corpo della chiesa ed è 
rimasto incompiuto.  
Al centro della vallata, non molto lontano dal paese, si trova la Certosa di Calci, la 
cui costruzione è risalente al XIV secolo, e questo grazie ad un cospicuo ed 
apposito lascito del 1365 da 
parte di un ricco mercante 
pisano. 
La costruzione fu iniziata il 30 
maggio del 1366, con 
l’approvazione dell’allora 
Arcivescovo Moricotti, ed i 
lavori procedettero 
speditamente, visto che già nel 
1374 fu nominato il primo Priore 
della Certosa.195  
Il Vescovo specificò che la 
Certosa sarebbe sorta “…in 
Valle di Calci, in loco olim dict 
                                                 
193 Ivi, pag. 393. 
194 T. Panduri, Como acqua de mola, op. cit., pag. 25. 
195 A. Acinelli (a cura di), I comuni, op. cit., pag. 47. 
 
Figura 23 Pieve di Calci 
 
 
Figura 24 Veduta della Certosa 
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Valle Buia nunc vero Vallis Gratiosa”. 196 
La Certosa in breve tempo divenne il monastero più importante della zona, crebbe 
in prestigio, ricchezza e grandezza, accumulando velocemente un immenso 
patrimonio immobiliare dislocato in diverse aree del territorio pisano, e la sua 
presenza influenzò notevolmente la vita della piccola comunità di Calci. Essa fu 
oggetto anche di molte donazioni e lasciti che avevano lo scopo di ampliarne ed 
arricchirne la struttura. Furono molti anche personaggi importanti e i Santi, che la 
visitarono e vi soggiornarono. 
Il Monastero era un vero e proprio cantiere di lavoro, con il molino, il frantoio, il 
frullino, la falegnameria, i fabbri ferrai, la cantina vinaria, la farmacia, l’agricoltura e 
l’edilizia. Tanta attività si svolgeva anche all’esterno delle mura del convento, con 
bonifiche di terre incolte e palustri e messa a coltura di queste. 
“La manodopera impegnata, ne faceva il più grande datore di lavoro della zona. In 
questo modo la Certosa, non solo fu un fattore primario dell’economia calcesana, 
ma inquadrata nel più vasto campo economico dello Stato granducale, ebbe 
aspetti di rilevante entità se si pensa alle grandi opere straordinarie intraprese dai 
Certosini, quali la bonifica del padule di Bientina o l’arginamento dell’Arno”.197 
La Certosa assunse anche una notevole importanza politica, in particolare dopo 
l'annessione ad essa dell'antico 
monastero benedettino dell'isola di 
Gorgona, avvenuta nel 1425. 
Sin dal XVII secolo furono apportati 
ampliamenti e modifiche; nel 1606 
venne costruita una nuova foresteria 
ed un secondo chiostro,198 nel 1636 fu 
effettuato un radicale rinnovamento 
con la ricostruzione delle celle 
“…l'opera colossale, con le sue 68 
arcate, posanti su 56 colonne intere e 
24 mezze, sostenute da un basamento 
continuo, tutto fu realizzato con marmi 
di Carrara, trasportati, via acqua fino a 
Caprona”.199 Nel 1672 fu aperto il nuovo ingresso. 
Nel XVIII secolo Padre Maggi, priore della Certosa dal 1764, provvide 
all'ampliamento ed al miglioramento di tutti gli elementi costitutivi dell'imponente 
fabbrica. Egli impiegò un ampio numero di artisti: architetti, scultori, decoratori, 
pittori e falegnami per l'esecuzione di pregevoli opere di decorazione e 
arredamento. Inoltre fece realizzare la facciata della chiesa, che però non fu 
dotata di campanile, in quanto, la sua costruzione fu interrotta e non più terminata. 
“Il padre Maggi dette alla Certosa quell’assetto di grandiosità e di ricchezza che 
oggi ammiriamo”.200 
A seguito delle leggi napoleoniche del 1808, la comunità monastica fu soppressa, 
il 23 marzo dello stesso anno e la Certosa venne chiusa. Caduto Napoleone, essa 
si ricompose nel 1818, ma pochi decenni più tardi la comunità certosina di Calci 
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Figura 25 Certosa di Calci.  
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venne nuovamente disciolta in conseguenza della legge del 1866 del Regno 
d’Italia, che sopprimeva ordini e corporazioni religiose. La Certosa passò al 
demanio dello Stato e continuò ad ospitare l'ordine certosino fino al 1972. 
Oggi il complesso è sede del museo di Storia Naturale e del Territorio ed è 
passata sotto la diretta tutela della Soprintendenza di Pisa ed è in parte gestita 
dall’Università della città. 
La particolarità della zona, ricca di 
boschi e grotte, sparsi nella quiete 
della valle, favorì sin dall'alto 
medioevo lo stanziamento di 
eremiti (Santi Jacopo, Verano e 
Sant'Alessandro), che vivevano in 
quei boschi e nelle caverne delle 
pendici verrucane. La quiete ed il 
silenzio di queste colline furono 
infatti il luogo ideale per il 
raccoglimento e la meditazione; 
“...e subito il Monte Pisano fu 
famoso come oasi di pace, di 
solitudine, di silenzio e di 
santità”.201  
La santità di questi romiti ebbe una così vasta risonanza, che si ipotizza che sia S. 
Agostino, che Bernardo da Chiaravalle abbiano visitato quei luoghi durante il loro 
soggiorno a Pisa rispettivamente alla fine del IV secolo il primo, durante il suo 
viaggio verso Roma, e per il Sinodo del 1135 il secondo; inoltre, nel 1375, santa 
Caterina da Siena, recatasi a Pisa, visitò più volte la certosa di Calci. 
Questi due fattori, lo sviluppo delle attività industriali e il diffondersi di nuovi 
monasteri, determinarono tra il X ed il XIV secolo l'evoluzione del piccolo borgo. Il 
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Figura 26 ASPi, Catasto, Calci sezione P foglio 2. 
Rappresentazione della Certosa nella mappa catastale. 
 
 
Figura 27 Catasto, Calci, sezione P, foglio 2. 
In questa parte di mappa è possibile vedere il fiume Zambra, i toponimi Colle, Figliolino 
ed il ponte de Morti inoltre le particelle che individuano i possedimenti e, in rosso, le 
abitazioni. 
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primo ne trasformò l'economia, il secondo ne elevò il livello culturale. Tutto ciò 
causò un impulso demografico e l'insediamento, nei borghi della valle, di nuove 
famiglie che si integrarono con la popolazione locale.  
La terra coltivabile era in massima parte proprietà del signore ed il possesso della 
terra, costituiva l'unica fonte di ricchezza. 
 “La ricchezza de’ Calcisani consiste nella copiosissima quantità degli ulivi, che 
cuoprono per ogni dove la valle della Zambra, a luoghi interrotta da saporiti 
pascoli”.202  
Sotto la direzione degli ecclesiastici e dei monaci, fu quindi proseguita ed 
intensificata la piantagione dell'ulivo, potenziando l'economia locale. “Fu 
disboscato il monte e sulle scoscese pendici, a colpi di piccone, furono costruiti i 
grandi terrazzamenti, destinati ad accogliere le nuove piantagioni. 
Fu questa un'opera grandiosa, che costò la perseveranza e la fatica di intere 
generazioni; un'opera maestosa di trasformazione fondiaria, condotta con 
maestria, della quale, tuttora, possiamo apprezzare la vastità e l’imponente 
valore”.203 
L'olivicultura forniva l'olio finissimo per il quale Calci era famosa, “…è una 
campagna deliziosissima, piena di ville e tutta coltivata a ulivi. Questi immensi 
uliveti però sono la ricchezza del paese, e quest’anno 1742 promettevano una 
raccolta immensa ma 
i temporali la 
diminuirono. La parte 
superiore de’ monti è 
coltivata a 
castagni”204 e lo è 
ancora ai giorni 
nostri. Il torrente 
Zambra dava poi la 
forza idrica per gli 
opifici; questa attività 
era conosciuta con il 
nome di Arte Bianca 
ed era una delle più 
importanti nel paese, 
insieme alla 
lavorazione della 
lana, che offriva una 
pregiata produzione 
tessile. Inoltre veniva 
eseguita anche la 
coltura del castagno 
e della vite. Altre 
attività erano: il 
lavaggio della 
biancheria, la raccolta 
della mortella, la 
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Figura 28 Calci, toponimi. 
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concia delle pelli di animali, la pastorizia e l'attività boschiva; quest'ultima 
particolarmente fiorente. 
Durante il periodo medievale la vita politica dei calcesani era organizzata in una 
istituzione comunale composta di sei consoli, rappresentanti le varie comunità 
sparse nel territorio che dal monte si spingeva fino alla sponda destra dell'Arno. 
“Questi consoli appaiono come i savi e gli interpreti delle consuetudini locali, che 
sono state redatte per scritto in uno statuto o civilis costitutio”.205 
La data della nascita del comune di Calci non è indicabile per mancanza di 
documentazione. 
Ma ben presto esso perse gran parte dell'iniziale autonomia, entrando a far parte 
della più vasta giurisdizione legislativa della città di Pisa, legandosi sempre di più 
alla Repubblica e condividendone la buona e la cattiva fortuna. 
La vita gravitava intorno alle chiese di S. Maria a Willarada, e di S. Andrea a 
Lama, che erano le due chiese principali della comunità. 
Tali parrocchie erano sedi non solo dell'attività religiosa della popolazione, ma 
erano anche i centri culturali e civici della zona. 
“La pieve di Sant’Ermolao, ora San Giovanni Battista di Calci, aveva sedici chiese 
succursali, ridotte attualmente alle quattro seguenti: 1. San Bartolommeo a 
Tracolle; 2. San Michele di Castel maggiore; 3. San Salvatore al Colle; 4. Sant’ 
Andrea a Lama. Appartenevano al medesimo piviere, 5. Santa Maria di 
Montemagno; 6. San Martino di Montemagno, aggregata alla precedente cura; 7. 
Sant’Agostino di Nicosia, assegnata al piviere di Montemagno; 8. Santa Maria in 
Giullarda, annessa alla Pieve di Calci, 9. San Pietro di Cerbaia, ora cappella. 
Non esistono più le altre 7 chiese di Santo Stefano e Santo Pietro a Vicascio, di 
San Vito di Calci, di San Frediano di Agnano, di Santa Maria di Colminessa, 
Sant’Andrea a Campo e di Santa Lucia de’ Casali”.206  
Come già detto, la comunità di Calci fu indissolubilmente legata a quella di Pisa, 
partecipando attivamente alla sua vita e condividendone le sconfitte e le calamità, 
come la sconfitta alla Meloria (1284), le carestie, le pestilenze (ve ne furono sei 
durante il XIV secolo ) e le guerre. 
Con la caduta della Repubblica di Pisa, nell’ottobre del 1406, ne condivise le sorti 
entrando a far parte, nel 1509, del dominio fiorentino; a seguito di questo evento, a 
Calci, non venne riconosciuto il diritto all'autonomia comunale e il territorio venne 
aggregato alla comunità di Vicopisano. 
“All'indomani della caduta di Pisa, non essendo la comunità di Calci governata 
secondo propri Statuti, ma secondo quelli della comunità cittadina alla quale, era 
andata integrandosi nel tempo, il governo fiorentino, nel rilassato del territorio 
pisano, distaccò la popolazione calcesana da quella cittadina e la unì alla 
comunità di Vico Pisano, ordinando tuttavia che la comunità di Calci fosse 
governata secondo gli Statuti pisani".207  
Con l'avvento dei Medici, ed in particolare durante il governo di Cosimo I, fu 
tentata dalla comunità di Calci una riappacificazione con Firenze. 
Cosimo, per parte sua, dedicò grande cura a risollevare materialmente e 
moralmente la città e il suo Contado. 
Fu favorito il ripopolamento, furono restituiti poteri giurisdizionali ai magistrati, fu 
eseguito il riassetto amministrativo del territorio e furono costituiti due Vicariati e 
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due Capitanati; nel 1541 venne istituito l'Ufficio dei Riformatori del Contado di 
Pisa, per dare nuovo assetto al territorio e si ordinò che fosse fatto un nuovo 
estimo catastale. 
In particolare, la Podesteria di Calci comprendeva le seguenti comunità: Pieve di 
Calci, Tre Colli, Castelmaggiore, Montemegno, San Vito, San Giusto di Campo. 
In questo periodo nella vallata si era verificato un sereno e progressivo sviluppo 
economico, con la ripresa e l’intensificazione delle attività manifatturiere e 
agricole.  
A partire dal 1500, il paese principale si sviluppò lungo il corso del più importante 
dei torrenti, lo Zambra, per un’estensione di quasi tre chilometri, sui quali 
operavano, alla fine del XIX Secolo, oltre 100 mulini mossi da ruote idrauliche. 
La persistenza di casolari e corti, addossati a conventi o chiese, fra oliveti e selve 
di castagno, procurò alla vallata calcesana il nome di “Valle Graziosa”. 
Sotto la dinastia medicea, Calci fu luogo prediletto per i soggiorni estivi e di caccia. 
Fra la seconda metà del XVII secolo e per tutto il XVIII secolo, a parte il periodo 
della peste del 1630, l'ambiente calcesano fu tranquillo. 
Relativamente agli anni della terribile peste è possibile leggere: “per ogni contrada 
fu sgomento e confusione terribile. I cordoni sanitari severissimi, disposti dalle 
autorità, chiusero ogni via di comunicazione. 
In questa paralisi generale, tutte le attività si bloccarono e gli scambi commerciali 
vennero interdetti. 
Purtroppo non siamo in grado di riferire che cosa esattamente accadde a Calci in 
quella circostanza. Gli archivi locali non sono stati prodighi di notizie, anzi intorno 
al fatto ed a questa data, non abbiamo rilevato altro che silenzio e vuoto”.208 
Negli anni successivi alla peste le popolazioni della valle ripresero a vivere, si 
intensificò la coltura dell'ulivo, si costruirono case coloniche sparse per i colli e le 
ricche famiglie locali ampliarono ed abbellirono le loro ville. Il regime mediceo 
aveva, infatti, favorito il predominio dei ceti ricchi ed aristocratici. Essi iniziarono a 
spendere molto per abbellire le case e le residenze nel contado, ampliandole e 
ristrutturandole secondo il tipico gusto di campagna.209  
Anche le chiese furono toccate e ri-toccate, secondo il gusto che andava 
diffondendosi; così alla Pieve romanica furono operati costosissimi rifacimenti e 
trasformazioni, ma non solo: in tutte le chiese della Valle furono realizzate 
ristrutturazioni e iniziative decorative.  
In questo periodo fu inoltre rinnovata la Certosa, che assunse l'aspetto attuale; e 
sempre del XVIII secolo è la separazione della Comunità di Calci da quella di 
Vicopisano, con il conseguente ricongiungimento a Pisa con il Motuproprio di 
Pietro Leopoldo I nel 1776. 
“A partire da quest’epoca, il quadro economico di Calci si presenta prospero ed in 
espansione. Soltanto lungo lo Zambra di Calci si contano 82 mulini per la 
macinazione dei cereali, 21 frantoi per le olive e i numerosi altri opifici, tutti mossi 
dalla ruota idraulica, in un sapiente ed integrale sfruttamento delle acque del 
torrente”.210 
Dal 1884, dopo l'annessione delle frazioni di Montemagno e Rezzano, che 
facevano parte del Comune di Vicopisano, il suo territorio di giurisdizione coincise 
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con la Valle Graziosa e le due valli laterali e contigue di Crespignano e Vicascio 
(Val di Vico).  
I calcesani chiesero successivamente ed ottennero, dal governo di Vittorio 
Emanuele II, la separazione dalla comunità di Pisa e la possibilità di erigersi in 
comune autonomo. 
Lungo la strada, che conduce alla Certosa e prosegue verso il monte, si trova 
Montemagno, borgo di antiche origini posto a 198 metri di altezza, collocato in 
mezzo a uliveti e castagni. L’attuale chiesa è intitolata a santa Maria della Neve, 
“ma in un documento del IX secolo è rammentata una chiesa intitolata a San 
Gregorio”.211 
Lungo le rive dello Zambra, si trova poi Castelmaggiore, antico e importante 
castello con borgo, che fu luogo di una dogana di frontiera con Lucca. 
La frazione di Tre Colli è posta a 259 m di altitudine e chiude nella zona più a 
monte il nucleo abitativo di Calci. 
Si distingueva per la prestanza di un castello, e costituì obiettivo ambìto di tante 
battaglie feudali e comunali a causa dei molti mulini azionati dalle acque dello 
Zambra. 
Il castello, con la sua torre, fu abbattuto dai pisani nel 1288, ma la torre venne 
ricostruita e utilizzata come campanile, visto che, nel XIII secolo, al posto del 
castello venne edificato un santuario intitolato alla Madonna delle Grazie. 
Superato Tre Colli, la strada si dirige verso il monte Serra, la cima più alta del 
Monte Pisano; verso i 300 m. di altitudine, si trova il Romitorio di San Bernardo 
alle Coste d’Acqua, uno dei tre romitori del Monte Pisano, nei pressi di una delle 
sorgenti dello Zambra: una piccola chiesetta in stile romanico con campanile a 
vela dell'XI secolo e con annesso edificio monastico completamente modificato. 
Continuando a salire, s'incontra la strada che proviene da Buti. 
 
3. Gestione del territorio 
 
Con la fine del controllo degli ultimi Medici sul Granducato di Toscana, subentrò la 
dinastia lorenese, che avviò un’intensa attività politica riformistica. 
Fra le leggi che interessano direttamente il Monte Pisano vi sono: 
- Le leggi relative alle riforme delle comunità; 
- La legge sulla soppressione dei conventi e luoghi pii; 
- L’abolizione della tassa sul macinato; 
- L’unificazione di pesi e misure. 
 
Nella Toscana lorenese (e quindi anche a Pisa), le riforme dell’ordinamento 
comunale furono ben quattro (datate rispettivamente al 1776,1816,1849,1853). 
Fino al 1776, la città di Pisa era ancora governata da istituti e da disposizioni 
risalenti agli inizi dell’età medicea. 
Al tempo di Pietro Leopoldo, dopo quella dell’Ufficio dei Fossi del 1775, Ia prima 
grande riforma amministrativa importante per Pisa fu quella delle comunità, 
pubblicata il 17 giugno 1776. 
Il regolamento, dopo aver ridisegnato la rete comunitativa dell’intera provincia, 
stabiliva che ogni nuova comunità era rappresentata da una magistratura formata 
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da gonfalonieri e priori, in numero diverso, ma tutti con voto eguale e da un 
consiglio generale composto da un numero variabile di membri residenti, tutti 
nominati per mezzo di tratta (estrazione). 
Il 16 settembre 1816 venne emanato un nuovo regolamento generale comunitativo 
volto a limitare le autonomie locali, con un maggiore controllo del potere centrale 
sull’amministrazione periferica. Il Gonfaloniere non era più estratto a sorte, ma 
nominato dal Granduca su proposta del soprasindaco o soprintendente generale 
delle comunità fra i soggetti compresi nella borsa dei gonfalonieri e principalmente 
fra i “possidenti più distinti per buona reputazione, per moralità e zelo patrio”. l 5 
priori e i 10 consiglieri continuavano invece ad essere estratti a sorte.  
Con Leopoldo II, nel 1847-48, si tornò più volte a parlare di una riforma municipale 
che sostituisse il vecchio regolamento ferdinandeo del 1816, ampiamente criticato 
per il suo eccessivo accentramento. Fu nominata un'apposita commissione per lo 
studio della riforma comunale e nel settembre 1848 fu rimesso dal sovrano 
all’esame delle assemblee legislative un progetto di legge municipale: il 20 
novembre 1849 la nuova legge municipale fu emanata.  
Da allora ogni comune era rappresentato da un consiglio comunale e da un 
Gonfaloniere assistito dal collegio dei priori e aveva la libera amministrazione di 
tutte le proprie entrate.  
Il consiglio rimaneva in carica quattro anni, il collegio dei priori, che assisteva il 
Gonfaloniere, doveva essere nominato dal consiglio comunale. Il Gonfaloniere, cui 
spettava di mettere in esecuzione le decisioni del consiglio, era nominato dal 
Granduca. 
Nel 1853 si tornò al vecchio sistema della tratta da imborsazione. Il Gonfaloniere 
restava in carica quattro anni ed era di nomina granducale.212 
Per quanto riguarda Buti, durante la dominazione fiorentina, esso fu un 
“comunello” compreso nella Podesteria e Vicariato di Vicopisano; dal momento 
che risiedeva il Cancelliere ed aveva proprie magistrature e convenzioni 
particolari, godeva però di una notevole autonomia nei confronti 
dell’amministrazione podestarile. Nel 1776, quando fu costituita la comunità di 
Vicopisano, Buti ne entrò a far parte anche se è possibile leggere tra le carte 
dell’Archivio di Stato di Firenze, che la comunità in questione cercò di mantenere 
la propria autonomia.213 
Durante la dominazione francese fu soggetta alla giurisdizione della Giudicatura di 
pace di Vicopisano. Divenne comune autonomo con il regio decreto del 9 
settembre 1867. 
Calci, dapprima dipendente dal vicariato di Vicopisano, con la prima riforma del 17 
giugno 1776, fu inserito tra i comuni e luoghi della comunità di Pisa, nella sua 
cancelleria, con l’eccezione della frazione di Montemagno annessa alla comunità 
e cancelleria di Vicopisano. Durante il governo francese (1808-1814), con 
l’istituzione del dipartimento del Mediterraneo, Calci fu compreso nel circondario 
della sottoprefettura di Pisa. Fu istituito come comune autonomo il 14 luglio 1866.  
La zona del Monte Pisano è sempre stata legata alla città di Pisa, ma le comunità 
che vi si trovano si sono caratterizzate sempre per una gestione piuttosto 
autonoma della loro popolazione e del loro territorio. Esse erano comunque 
soggette al controllo del potere centrale della città di Pisa e successivamente 
anche di Firenze. 
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Agli inizi dell’Ottocento, si afferma in Toscana la figura dell’ingegnere pubblico, 
che era addetto alla gestione del territorio e della città: “superata una fase di 
rodaggio in cui si definiscono con maggiore precisione sia la connotazione 
culturale e disciplinare dei nuovi funzionari, sia il loro rapporto con il potere 
politico, la voce tecnica si avvia a diventare una componente fondamentale nelle 
scelte di politica urbana”.214 
Vennero ripristinate le Camere di Soprintendenza Comunitativa e gli uffici 
governativi per il controllo economico delle comunità, che andarono a soppiantare 
le precedenti istituzioni francesi. “…le comunità dal canto loro, recuperata 
l’autonomia dei sistemi di gestione, tornavano ad istituire alle proprie dirette 
dipendenze il posto di perito delle fabbriche comunitative, per i lastrici, strade, 
ponti e fogne della città…”.215  
Accanto ai periti (che si occupavano delle strade comunitative di campagna) della 
magistratura pisana, operavano sullo stesso territorio gli ingegneri dell’Ufficio dei 
Fossi che si occupavano delle numerose e complesse risorse idriche e 
amministravano il sistema fiscale e le proprietà della zona.  
Sin dal principato mediceo, infatti, e poi anche in epoca lorenese, il corso dell’Arno 
e dei suoi affluenti è stato costantemente controllato dalle due magistrature 
dell’Ufficio dei Capitanati di Parte Guelfa di Firenze e dell’Ufficio dei Fiumi e Fossi 
di Pisa. 
Entrambi avevano il compito di regolamentare lo scorrimento delle acque, 
impedire gli straripamenti con la costruzione e manutenzione degli argini e 
risanare le aree paludose. I Capitanati di Parte Guelfa216 estendevano la loro 
competenza fino a Castelfranco di Sotto, da lì fino al mare era invece competenza 
dell’Ufficio Fiumi e Fossi di Pisa.  
Il primo riparo dalle esondazioni dei fiumi furono gli argini degli stessi e al loro 
consolidamento e tutela, nei secoli, si rivolsero le attenzioni delle autorità. 
Soprattutto all’inizio della stagione autunnale, era necessario preparare il deflusso 
delle acque tenendo puliti i fossi e rii.  
In particolare, nella zona del pisano, dalla pianura ai monti, era evidente l’effettiva 
necessità di enti preposti alla tutela e gestione di tutte quelle risorse idriche, di cui 
la zona è ricca.   
Le popolazioni rurali, specialmente gli agricoltori, garantivano ovunque la minuta 
manutenzione del capillare sistema microidraulico costituito, in pianura, dalla 
fittissima rete di fosse di scolo campestri e piccoli corsi d’acqua, e in collina e in 
montagna da coltivazione di alberi: castagni e boschi, di regola ben sistemati sul 
piano idrogeologico, grazie alla diffusa presenza di sistemi drenanti (fogne e 
acquidocci) e alle sistemazioni orizzontali (terrazzi e ciglioni) a sostegno dei terreni 
declivi. 
Questo ufficio rimase a gestire il territorio pisano fino al giugno 1775, quando il 
Granduca Pietro Leopoldo ordinò che fosse soppressa la Magistratura de Fossi.   
L’Ufficio dei Fiumi e Fossi fu indubbiamente una leva di potere locale, soprattutto 
per le competenze giurisdizionali ad esso inerenti e fu quindi oggetto di vivace 
interesse da parte dei cittadini pisani; ma, come visto, fu anche spesso oggetto di 
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riforme e miglioramenti da parte del governo centrale fiorentino, sempre attento a 
detenerne il controllo, spesso anche diretto, vista l’importanza delle competenze a 
cui l’Ufficio era preposto. 
Sicuramente esso era visto in modo diverso da coloro che direttamente e 
materialmente ne subivano l’autorità, come la forza-lavoro a cui faceva ricorso: il 
lavoro coatto e quasi gratuito dei contadini residenti nelle zone interessate.  
“Sull’entità di questo lavoro contadino coatto mancano dati precisi: ma esso non 
poteva essere senza rapporto con l’impressionante ampiezza delle evasioni agli 
obblighi e delle disubbidienze penalmente perseguite. […] Le informazioni e gli atti 
civili dell’Ufficio attestano ampiamente la sorda lotta condotta non senza inevitabili 
compromessi contro la tenace resistenza contadina alle corvées dello Stato”.217  
Inoltre, sempre a questo ufficio, era demandato il compito di accordare 
l’autorizzazione al taglio di legnami posti lungo le pendici del Monte Pisano; “le 
piante sono di giurisdizione privativa, e riservata dell’Ufizio de’ fossi di Pisa, 
assegnateli dal Granduca Ferdinando I per il mantenimento delle Fonti di Pisa ne 
si possono tagliare senza la licenza dell’Ufizio. Per intendere quanto moltiplicati 
siano da poco tempo in qua gli Uliveti nel Monte Pisano, serva il sapere che 
oggigiorno l’Ufizio de’ Fossi difficilmente accorda la licenza di tagliar piante per 
piantare ulivi, sul timore, che possano mancare i pini per i lavori necessarij 
all’Ufizio ed all’arsenale”.218 
“Vi era in Pisa l’Uffzio detto dei Fossi e coltivazioni, composto di un magistrato di 
cinque persone, un cancelliere, un sotto cancelliere, ministri di cancelleria, un 
assessore e ministri criminali, di un provveditore, un sotto provveditore, un 
cassiere, computisti, scrivani, ingegneri, guardie, caporali di argini in tutte le 
comunità. Questo dipartimento aveva, ma in un grado superiore, tutti i difetti 
medesimi che aveva il magistrate dei Nove in Firenze, con di più che il magistrato 
era sempre composto di gente inetta, che non faceva nulla, che i provveditori 
erano sempre persone forestiere ed inette, affinché si facesse tutto dal cancelliere 
ed ingegneri, i quali non vi è sorta di mangeria che non facessero, anche 
autorizzati dal sistema. La direzione dei lastrici e fogne della città era di privativa 
dell’uffizio, come anche la pulizia delle strade che dall’uffizio si dava in appalto. Il 
mantenimento delle fonti era di sua privativa, quello delle strade comunitative, 
traverse e fino i strabelli. I lavori da farsi agli argini e fiumi erano di privativa 
dell’uffizio unitamente agli argini stessi, come anche tutti i fossi, e nessuno poteva 
ripulirli né tagliar erbe senza licenza dell’uffizio, il che fu abolito con editto del 28 
ottobre 1767, essendo stato montato quest’uffizio sopra un nuovo piede. Vi era la 
servitù dei pini a favore dell’uffizio. Tutte le macchie di pini appartenevano al 
medesimo e dovunque nascessero o il vento gli trasportasse, diventavano 
proprietà dell’uffizio anche in terreni di particolari. Questa servitù fu abolita con 
editto del 3 marzo 1769. Tutti i terreni lungo le strade o dentro gli argini erano di 
proprietà dell’Uffizio, che gli dava in affitto per un anno o due”.219 
                                                 
217 AA.VV. Livorno e Pisa, op. cit., pag. 46. 
218 G. Targioni Tozzetti, Relazioni, op. cit. pag. 323. 
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Già dagli anni della prima sottomissione fiorentina, il contado pisano era suddiviso 
in numerosissime “potesterie”, che non erano sotto la giurisdizione della città; tutte 
queste “potesterie” subirono nel tempo una drastica riduzione numerica; già al 
momento della visita di Pompeo Neri (1740) il Contado pisano era suddiviso in soli 
sette governi.  
Dunque, durante il dominio fiorentino, il contado pisano ebbe un ordinamento 
amministrativo razionale e sistematico, migliore di quello precedente. 
Si verificò una stretta relazione non tanto tra Firenze e Pisa con il suo contado, 
quanto tra Firenze e le singole comunità di esso.220 Ne è testimonianza anche la 
rapida fioritura di statuti locali, che lo stato centrale promosse: “negli stessi capitoli 
di sottomissione ne erano state poste le premesse, mediante il riconoscimento 
generale a tutte le comunità del diritto di redigere propri statuta et ordinamenta, e, 
una volta ottenutane l’approvazione a Firenze, reggersi secondo questi”.221  
La compilazione ed il moltiplicarsi di statuti locali che, nel loro grande numero e 
diversità, inducono a considerare un più ampio frazionamento, costituirono però 
un primo passo per l’unificazione civile delle varie comunità.222  
Gli statuti rappresentano dunque un’importante fonte documentale per questo 
periodo storico. 
Dopo la sottomissione a Firenze, oltre alle poche comunità come Buti e Calci, che 
già sotto la dominazione pisana godevano di tale privilegio,223 molte altre 
presentarono alla signoria fiorentina i propri statuti perchè fossero approvati. 
L’evoluzione sociale, ma anche gli interventi governativi, indussero ad apportare 
miglioramenti in funzione di una maggiore efficienza. 
Essendo l'agricoltura l’attività economica preminente, le vaste proprietà terriere si 
consolidarono; le ville nelle campagne esibivano la potenza del loro proprietari con 
architetture sontuose, parchi lussuosi e fastose decorazioni. Attorno ad esse si 
svilupparono nuclei abitati ed urbanistici, insieme a cappelle, scuderie, cantine, 
frantoi e fattorie, che costituiscono tutt’oggi una documentazione architettonica ed 
urbanistica di notevole rilevanza. 
“Nella maggior parte dei casi il tempo, la naturale evoluzione sociale, più che le 
provvidenze governative hanno indotto ad apportare miglioramenti e assestamenti 
urbanistici, dipendenti prevalentemente da motivi d'ordine funzionale. Si tratta di 
opere di consolidamento, rettificazione, di strade, di acquedotti, di piazze che 
pratiche esigenze e la comune convivenza imponevano”.224  
In questo periodo si assistette anche ad un incremento dell'architettura religiosa: 
chiese, monasteri, oratori e certose tornarono ad arricchire i borghi e le campagne 
in diretto rapporto con una ripresa delle concezioni mistiche ed ascetiche rimesse 
in auge dalla controriforma.  
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Firenze e le comunità del contado pisano. 
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Il sistema fiscale in Toscana 
 
L'estimo fu introdotto nel 1200 come sorta di tassa patrimoniale basata sulla stima 
delle ricchezze individuali, in modo da stabilire quanto ognuno fosse in grado di 
versare alla “cosa pubblica”. Esso fu per molto tempo l’unico strumento di 
registrazione della proprietà terriera, delle relative stime e del tipo di conduzione 
del terreno. Il sistema, però, dava luogo ad una massiccia evasione fiscale a 
causa dell'arbitrarietà delle stime e delle astuzie dei contribuenti.  
Nel 1285 si tentò una prima riforma, che però non portò a grandi miglioramenti; 
infatti nel 1315 si decise per la sua abolizione. Esso venne reintrodotto nel 1325 
sulla base, stavolta, di dichiarazioni giurate dei contribuenti. 
Ma nonostante che i criteri per la formazione di questo fossero molto ingegnosi, 
essi non erano sufficienti alla costituzione di una base per un’equa ripartizione 
dell’onere fiscale. 
“Risultavano particolarmente gravati i possessori di beni immobili, mentre invece si 
trovavano in una condizione di favore i mercanti ed i banchieri, cioè proprio le 
categorie più ricche, le quali, possedendo in netta prevalenza beni mobili, 
sfuggivano facilmente all’accertamento”.225  
Da tempo gli esperti di diritto tributario cercavano di ovviare a questo problema; 
perciò, anche per far fronte alle spese della costosissima guerra contro Milano, del 
1427, fu introdotto il sistema del catasto, grazie a cui il cittadino doveva mettere 
nero su bianco, alla presenza di un funzionario del fisco, tutte le sue proprietà, i 
titoli e gli investimenti.226  
In tale modo, venivano perciò valutati in maniera più precisa i capitali, specie quelli 
mobili, così che l’imposta veniva a gravare sul capitale netto secondo regole fisse 
e non secondo l’arbitrio degli ufficiali. 
Disposto per Firenze ed il suo distretto con la legge del 22 maggio 1427, il catasto 
fu esteso anche a Pisa con la provvisione dei Priori delle Arti di Firenze, il 23 
Maggio 1429. 
I cittadini pisani furono quindi obbligati a presentare agli ufficiali del catasto le 
“portate” o denunce dei beni mobili e immobili, l’ammontare dei redditi e la somma 
di denari posseduti. Sulla base di queste portate, gli ufficiali, fatte le opportune 
verifiche sulla veridicità del loro contenuto, compilavano il catasto, tenendo distinto 
quello della città da quello dei comuni del contado e stendendo un catasto a parte 
per i forestieri e gli ecclesiastici.227  
L’estensione di questa legge del catasto a Pisa città ed al suo contado ha 
consentito di avere a disposizione una documentazione imponente sia della sua 
storia demografica e sociale, sia di quella economica. 
Se per Pisa città vi furono particolari disposizioni, il catasto del contado fu analogo 
a quello del contado fiorentino, anche se Firenze non integrò organicamente nelle 
sue strutture questo territorio conquistato, che conservò, specie in campo fiscale, 
la sua organizzazione. Tutta la documentazione, infatti, non si trova a Firenze, ma 
nell’Archivio di Stato di Pisa nel fondo dei Fiumi e Fossi.228 
                                                 
225 B. Casini, Aspetti della vita economica e sociale di Pisa dal catasto del 1428-1429, S.E.I.T., Pisa, 1965, pag. 3. 
226 R. P. Coppini, A. Tosi, Sovrani nel giardino d’Europa, op. cit., pag. 52. 
227 B. Casini, Aspetti della vita economica, op. cit., pag. 4. 
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La conduzione di questo strumento fiscale è legata quasi per intero ai Medici e 
resistette fino alla morte di Lorenzo il Magnifico.  
Essa venne poi sostituita nel 1498 con la Decima Repubblicana: introdotta dal 
regime ispirato da Girolamo Savonarola, essa prevedeva un nuovo sistema 
impositivo, che si basava sulla tassazione dei soli beni immobili, escludendo, a 
differenza dei catasti precedenti, i beni provenienti dalle imprese manifatturiere, 
commerciali e dall’impiego del capitale. Le decime sostituivano, come strumento 
perfezionato, le imposte regolate dalla superficie, ed erano assai più squilibrate. 
Le caratteristiche della nuova imposta erano le seguenti: il suo carattere ordinario 
(avrebbe dovuto essere richiesta una volta l’anno e non di più); la certezza del suo 
ammontare, pari a un decimo del reddito dei beni (da qui la denominazione di 
“decima”); ed infine il fatto che il pagamento non avrebbe più comportato, a 
differenza dei precedenti catasti, l’iscrizione delle somme pagate nei libri del 
Monte (ovvero i libri del debito pubblico), con diritto al pagamento di interessi.  
“Un sistema fiscale, quello della “decima”, destinato ad una lunghissima esistenza, 
protrattasi, nei suoi elementi fondamentali, per oltre tre secoli, fino, all’attivazione 
in Toscana del moderno catasto geometrico particellare, nel 1834”.229 
Allo scopo di determinare la rendita e la relativa imposta di ciascun contribuente, 
fu quindi effettuato un generale censimento delle proprietà (terre e fabbricati) dei 
cittadini fiorentini e degli abitanti del contado, mediante nuove ed aggiornate 
dichiarazioni dei contribuenti.  
Furono esclusi da quest’obbligo gli abitanti dei distretti, cioè di quei territori 
progressivamente sottoposti a Firenze nel corso del suo processo di espansione 
politica avvenuto nel XIV-XV secolo, per i quali rimaneva in vigore il sistema di 
tassazione esistente.  
In essi quindi non fu introdotta la decima e l’imposizione continuò a basarsi sugli 
estimi delle varie comunità, che vennero utilizzati per la ripartizione sia delle spese 
locali che delle somme richieste da Firenze.  
“Gli estimi, redatti in tempi diversi dalle singole comunità, con differenti sistemi di 
censimento e stima delle proprietà, erano utilizzati come sistemi di ripartizione 
delle imposte all’interno di ciascuna comunità, ma erano disomogenei e quindi non 
comparabili fra loro. Il compito di mantenere aggiornati gli estimi locali e, 
all’occorrenza, rifarli di nuovo, era lasciato alle comunità”.230 
Il governo granducale si adoperò tuttavia, ad accrescere il controllo nelle varie 
zone, con la creazione di organismi preposti al compito di aggiornare ed 
ispezionare gli estimi, in modo particolare con la presenza di cancellieri stabili 
presso le varie comunità. 
 “Spese dell'estimo sono l'impositioni che si fanno dei Ripari d'Arno et altri fiumi, 
strade et ponti, conforme alla legge del 1551, alle quali sono tenuti i comuni et 
contadini, cittadini pisani, cittadini fiorentini, Religiosi et teste di contadini et le 
riscuote l'offitio de' fossi per mezzo de' camarlinghi de' Comuni, et de' cittadini 
pisani si riscuotono dal Camarlingo dell'officio de' fossi; le teste si chiamano tutti i 
contadini da anni 16 sino a 60, et non possono pagar più che lire 7 per testa, et 
quando la loro rata trascende, si ritorna sopra l'estimo de' beni. Di quattro sorte 
son le spese alle quali sono tenuti i beni et padroni chiamano il saccone, spese di 
tasse, di cavalli et Balzelli, spese dell'estimo. I beni degli ecclesiastici non 
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concorrono alle spese comunali, né alle spese certe, né a spese di cavalli et 
Balzelli, solo concorrono alle spese dell'estimo per le bolle di pontefici, le quali 
ogni 10 anni si ricavano, et finisce nel 1620 et della rata che tocca loro se ne 
rimette 10 per cento che si posano sopra il visto della tassa dell'estimo. Le teste 
de' Contadini da anni 15 sino a 60, concorrono all'estimo una terza parte per li 
ripari delli argini et per 2/5 alle spese delle strade et Ponti, eccetto i Soldati, 
cittadini fiorentini o pisani abili a seder ne' Priori, et ecclesiastici. La regola 
dell'estimo serve a riscuotere tutte queste spese: le .... cavalli et Bargelli le 
risquotono i Camarlinghi finora et rimettono a' Nove, così il Cancelliere della 
comunità di Pisa riscuote quelle da 10 comuni de' subborghi: le spese dell'estimo 
da' cittadini et abitanti in Pisa le risquote l'offitio de' fossi, da tutti gli altri le 
risquotono i Camarlinghi fuori, et così le spese comunali et le rimettono all'offitio 
dei fossi et le teste non posson pagare più che lire 7 per testa per ogni 
distributione, che si fa ogni tre anni et quel che sopravanza si mette sopra la 
massa nel estimo. Però i contadini son obbligati a dare ogni anno la portata delli 
buoi della sua famiglia, et delle bestie grosse al offitio de' fossi per tutto Febbraio, 
che la nota delle bestie serve per la spesa dell'opera dell'offitio dei fossi”.231 
L’estimo si basava sulla denuncia individuale del capofamiglia all’Opera della 
Reparatione, gli ufficiali della quale dovevano poi ripartire le spese in base alle 
denuncie effettuate.  
Nel 1583 fu esplicitamente nominato il Ministro Generale dell’Estimo, il quale 
doveva interessarsi ai denunziatori degli estimi. 
Con la successiva riforma del 1587 fu ancora meglio specificato il suo compito: 
egli doveva ricevere dai cancellieri del contado e della città di Pisa, entro il mese 
di maggio, il sunto e la nota di ciascun pisano, fiorentino o religioso, che aveva 
beni nel contado e iscrivere tutti coloro, che fossero obbligati al pagamento, nei 
libri della tassa.  
Il Ministro Generale dell’Estimo, era tenuto anche a riscuotere, da ciascuno degli 
iscritti a ruolo, la “Monta dei datii” entro il 15 settembre; dopo di che, doveva 
compilare le liste dei debitori per consegnarle al magistrato. 
Perciò, se dal 1400 i proprietari del contado pisano dovevano fare denuncia dei 
loro beni all’Opera della Reparatione, non è sicuro che, fin da allora, vi fosse stato 
l’obbligo da parte delle cancellerie del contado di depositare i catasti presso il 
detto ufficio, cosa che avvenne solo a partire dal XVI secolo; probabilmente solo 
dopo l’istituzione del Magistrato di Surrogati dell’Ufficio dei Fossi si conservarono 
regolarmente tutti gli estimi del contado pisano e da allora si cominciarono a 
raccogliere i catasti e gli estimi precedenti. In seguito poi all’aumento delle 
cancellerie sottoposte, vennero raccolti anche i catasti e gli estimi di quelle 
nuovamente aggregate. 
I profondi mutamenti, che investirono il contado pisano tra il 1500 e 1700, fecero sì 
che esso venisse assumendo un ruolo sempre più determinante all’interno del 
nuovo stato territoriale toscano. 
Al processo di forte crescita si affiancarono, infatti, iniziative delle magistrature 
centrali, come le diverse operazioni rivolte alla regolamentazione delle acque, i 
grandi interventi di bonifica, parallelamente a una crescente diffusone della 
proprietà cittadina, di fiorentini soprattutto, fattori tutti che comportarono un 
processo di valorizzazione di tale contado e di intensificazione delle colture. 
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Questi procedimenti di controllo da parte delle Stato mostrarono in realtà parecchi 
limiti. “È del 1694 un articolato provvedimento, riguardante il distretto, che mirava 
a risolvere le riscontrate accentuate lacune degli estimi locali attraverso un più 
puntuale meccanismo di registrazione e aggiornamento delle descrizioni e 
passaggi di proprietà dei beni.  
Sulla base delle norme contenute in questo bando, venne anche effettuata, 
attraverso i cancellieri delle comunità, una dettagliata inchiesta sulla situazione 
degli estimi del distretto, dalla quale emerse una situazione disastrosa quanto ad 
aggiornamento e completezza: in molti casi gli estimi risultavano agli occhi dei 
cancellieri quasi inservibili per la ripartizione delle imposizioni fiscali. A questi 
giudizi negativi si accompagnava a volte – significativamente – l’esplicita denuncia 
da parte dei cancellieri della scarsa o nulla propensione delle comunità a 
procedere al loro rifacimento”.232 
Queste iniziative di fine Seicento, volute dal Granduca Cosimo III dei Medici 
(1670-1724), paiono anticipare in qualche modo il Settecento riformatore lorenese 
e connettersi ad esso. 
Tipiche di questa fase furono infatti le grandi inchieste, svolte in tutti i principali 
settori dell’amministrazione e dell’economia.  
Tutte queste iniziative si accompagnarono però ad un aggravarsi delle tensioni 
fiscali, percui il superamento delle differenze ed ingiustizie derivanti dal fisco 
divenne un’esigenza sempre più urgente. 
E’ per questo che fu deciso di procedere al rinnovo dell’estimo del 1555, oramai 
compromesso da omissioni e lacune. 
Il nuovo estimo è stato definito: “un caso unico, nella frammentata situazione degli 
estimi toscani, che rimarrà un modello isolato, ma a più riprese evocato nel 
dibattito politico fino al maturo Settecento”.233 Vennero rilevati gli appezzamenti 
comune per comune, se ne disegnarono le piante, necessarie per l’esatto calcolo 
della superficie e come testimonianza della forma e dell’esatta ubicazione del 
possesso. 
L’estimo comprendeva i beni immobili e le proprietà terriere; a ciascuno degli 
appezzamenti considerati era attribuito un valore proporzionale alle colture 
presenti (il valore totale del patrimonio costituiva la massa d’estimo, che 
rappresentava non tanto l’importo da pagare, quanto il fattore proporzionale per la 
divisione delle spese universali e particolari fra i possessori).234 
Emerse infatti la necessità, da parte delle autorità statali, di razionalizzare e 
controllare il territorio, imponendo nuove regole di accertamento proprietà su base 
“universale” del valore della, che superassero le vecchie esenzioni e privilegi 
locali. 
Nacque anche l’esigenza di un più accurato controllo politico di esso da parte delle 
famiglie regnanti, che si sviluppò a partire dalla prima metà del XVIII secolo fino 
all’inizio degli anni sessanta dello stesso secolo. 
Durante questa fase si produssero vari progetti concreti, destinati a diventare i 
modelli per le esperienze e le riflessioni della fine del Settecento. Vennero infatti 
eseguiti vari tentativi di riforma del catasto, per arrivare poi ad un generale 
accertamento della proprietà su base geometrico-particellare. 235 
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Se negli anni della Reggenza lorenese di Francesco Stefano (1737-1765) questo 
argomento fu quasi totalmente assente come tema politico, fu poi ripreso a partire 
dal 1763, quando venne recuperata l’idea del catasto, quale utile strumento 
fiscale. Essa si intrecciò con i temi più generali degli indirizzi di politica economica 
degli stati: “l’idea del catasto unico toscano, nella fase della dominazione lorenese 
settecentesca, fu molto discussa nei suoi termini teorici e pratici, e fu anche 
sperimentata parzialmente, ma anche straordinariamente ostacolata”.236 
Questo tema fu poi al centro di un vivacissimo scontro politico dal 1765, anno 
dell’arrivo sul trono toscano del nuovo Granduca Pietro Leopoldo, fino agli anni 
ottanta. In questa fase si assistette a sue ampie sperimentazioni in alcune realtà 
dello stato e questi tentativi furono sorretti dalla volontà del principe e di un gruppo 
di suoi funzionari.  
Pietro Leopoldo si servì dell’allivellazione (da libellum, il libretto che conteneva il 
testo del contratto), una tipologia di patto agrario, con il quale un concedente dava 
in godimento ad un’altra persona un appezzamento di terra, dietro il pagamento di 
un canone in denaro, per realizzare la sua politica di miglioramento dell’agricoltura 
e di eversione dei vincoli feudali (in particolare la manomorta, che proteggeva le 
proprietà della Chiesa ed i fidecommessi), che impedivano l’immissione sul 
mercato di tali terreni e la tassazione diretta della terra. In Toscana, infatti, la quasi 
totalità della terra coltivabile apparteneva ai demani statale e comunale, alla 
Corona, ai grandi proprietari laici, ai pii istituti di assistenza e, soprattutto, agli enti 
ecclesiastici, molti dei quali vennero soppressi ed i loro beni incamerati dallo 
Stato. Queste enormi risorse, tuttavia, non potevano essere adeguatamente 
sfruttate per la persistenza dei vincoli appena descritti. Per tentare di risolvere il 
problema, il Granduca, con la legge del 2 marzo 1769, ampliò e rafforzò i 
provvedimenti emanati dalla Reggenza nel 1751, che regolavano l’abolizione dei 
fidecommessi e delle manomorte, mentre con il Motuproprio del 23 marzo 1784 
stabilì le modalità secondo le quali si doveva procedere all’allivellazione ed 
all’appoderamento delle terre svincolate disponibili. In seguito, seguendone le 
scelte, il quarto Granduca della dinastia lorenese, Leopoldo II, intensificò il 
frazionamento dei latifondi e le allivellazioni, dando un primo e significativo 
impulso all’appoderamento dei territori. 
Nonostante tutto, l’idea di un catasto generale fu però abbandonata nel 1785, 
poiché si temeva che esso potesse essere uno strumento per lo spostamento 
delle imposte direttamente sulle terre, cosa che avrebbe colpito i maggiori 
proprietari terrieri ed interrotto le pratiche di un sistema fiscale che aveva avuto, 
dal Cinquecento in avanti, il suo punto di forza nell’imposizione indiretta.237 
Con l’arrivo dei Lorena in Toscana nel 1737, di fronte al quadro complicato di una 
situazione disomogenea e stratificata per territori, ceti e giurisdizioni, si era reso 
necessario un impegnativo sforzo di comprensione della situazione stessa. 
Perciò le loro riforme si incentrarono sul recupero ed il controllo diretto di molti 
settori dell’apparato dello Stato, che si erano andati trasformando, durante l’ultima 
fase del governo mediceo, in domìni personali delle più influenti casate del 
patriziato fiorentino. 
Dopo di che, si rese subito indispensabile avviare inchieste generali, per 
conoscere lo stato finanziario dello stato e potenziarne le entrate.  
                                                 
236 A. Contini – F. Martelli, Catasto, fiscalità, op. cit., pag. 153. 
237 R. Zangheri, I catasti, op. cit., pp. 761-806. 
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Venne perciò compilato una sorta di bilancio dello stato generale delle finanze in 
Toscana, che permise di valutare, in prospettiva di una riforma (come nel caso di 
un nuovo catasto), ed accertare il valore del patrimonio fondiario per la 
suddivisione del carico fiscale. 
Le due forme di imposizione diretta: la “decima” sui cittadini fiorentini e sugli 
ecclesiastici e l’estimo sugli abitanti del distretto, davano nel 1738 un ricavo di 
scudi 157.327, contro i 798.448 provenienti dalle imposte indirette, che derivavano 
dalla somma delle gabelle dei contratti, delle tasse del bollo, della gabella sulle 
farine, di quelle sul sale e sulle bestie e soprattutto dal sistema doganale 
toscano.238 
Durante gli anni della Reggenza, si sviluppò un acceso dibattito sul tema degli 
estimi catastali e sulle opportunità di un loro generale aggiornamento. 239  
Tale dibattito investì tutti gli aspetti della fiscalità: dal sistema dei dazi doganali, 
alle imposte “dirette” ripartite attraverso gli estimi e i catasti. Emerse la questione 
delle differenze fiscali esistenti tra i vari territori dello Stato e dei modi più 
opportuni per superarle, per cui fu proposto un nuovo, generale estimo, da 
realizzare con criteri uniformi in tutto lo Stato.  
Vi furono a riguardo due schieramenti contrapposti: uno, capeggiato da Francesco 
Maria Gianni, assolutamente contrario all’ipotesi di un nuovo complessivo catasto, 
col quale sarebbe stata introdotta l’aborrita imposta unica sulle terre. Per Gianni 
era opportuno che lo Stato lasciasse in questo campo l’iniziativa alle comunità. 
Egli preferiva infatti un sistema fiscale imperniato sulle imposizioni indirette, 
particolarmente sui consumi, anziché su quelle dirette. A questa linea il Gianni 
ispirò la sua azione e i suoi molteplici progetti di riforma che, dopo alcune 
difficoltà, dall’inizio degli anni ottanta ebbero crescente influenza presso il 
Granduca Pietro Leopoldo, fino ad ottenere una sostanziale vittoria, per cui lo 
Stato lasciò, in questo campo, l’iniziativa alle comunità, limitandosi semmai a 
tracciare soltanto alcune indicazioni di fondo.240 
Il secondo schieramento aveva il suo principale sostenitore e propugnatore, in 
Angelo Tavanti, direttore delle finanze. I suoi sostenitori erano concordi 
nell’individuare, in un nuovo generale catasto, lo strumento per superare i difetti 
del sistema impositivo esistente; al suo interno però le posizioni si differenziavano 
piuttosto nettamente, per quanto riguarda le caratteristiche ed i modi della sua 
realizzazione. 
Il catasto risultò, dunque, essere un esempio lampante delle trasformazioni 
costituzionali e fiscali tipicamente settecentesche.  
In contemporanea, come si è già visto, si stava realizzando la “riforma delle 
comunità”, che si sviluppò compiutamente tra il 1772 ed il 1786. 
“Fu proprio la preparazione della riforma delle comunità a rilanciare, nei primi anni 
settanta, con un’urgenza nuova di operativa concretezza, il tema della 
“distribuzione delle gravezze” e del catasto”.241 
Essa era necessaria ed urgente per le comunità del contado: “la soluzione, 
sarebbe potuta essere solo una: «abolire le decime granducali, quelle del contado, 
le decime ecclesiastiche, il decimino, e le differenze che regnano nei diversi estimi 
delle comunità del distretto; formare un estimario generale per tutto lo Stato». 
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239 Ivi, pp. 761-806.. 
240 A. Contini – F. Martelli, Catasto, fiscalità, op. cit., pag. 165. 
241 Ivi, pag. 168. 
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Questa avrebbe costituito, finalmente, una “misura” certa ed uniforme, mediante la 
quale poter ripartire sui beni immobili sia le imposte centrali che quelle locali”.242 
Mentre la riforma comunitativa era in corso di realizzazione, era necessario 
individuare soluzioni veloci sulla ripartizione in sede locale delle imposte. “Per il 
territorio del contado la soluzione fu individuata nel cosiddetto piano di “consegna 
della decima” alle comunità, che prevedeva di assegnare alle comunità riformate il 
compito di riscuotere in futuro la decima, in luogo del Magistrato della decima di 
Firenze, destinato alla soppressione”.243 
Per quanto riguarda invece la Commissione, che Pietro Leopoldo nominò il 25 
novembre del 1766, allo scopo di esaminare lo stato delle arti, delle manifatture, 
dell’agricoltura e del commercio in Toscana, spicca la memoria relativa alla 
provincia pisana compiuta nel maggio del 1767.  
L’inchiesta, disposta dal Granduca e affidata alla deputazione presieduta da 
Francesco Pecci, direttore generale delle finanze, rappresenta una delle prime 
ricerche importanti volute dal riformismo leopoldino con lo scopo di raccogliere dati 
e notizie riguardo alle condizioni della vita economica del pisano.  
La commissione, nei due anni di lavoro, che gli occorsero, si avvalse di 
accertamenti statistici sulla produzione agricola e manifatturiera, sulla qualità del 
lavoro, sul guadagno degli artigiani e dei contadini, sulla qualità dei prodotti, sulla 
modalità dello smercio e dei traffici, sugli effetti delle dogane e gabelle. 
Pisa divenne così un punto d’osservazione importante per l’applicazione di questo 
metodo di ricerca.  
Venne incaricato di occuparsi del territorio pisano Francesco Maria Gianni, il quale 
vi aveva già diretto le dogane dal 1754 al 1759 e conosceva la provincia molto 
bene. 
Gianni fece una succinta descrizione delle condizioni economiche del territorio e 
propose un censimento delle comunità e delle produzioni locali. Dallo studio 
emersero le condizioni di vita della provincia pisana, insieme i rilievi sulla fertilità 
dei terreni, critiche alle forme di coltivazione delle terre, polemiche contro la cattiva 
amministrazione dello Scrittoio delle Possessioni (che derivava dal precedente 
governo mediceo); insieme ad esse c’era il progetto delle al livellazioni, che aveva 
lo scopo di incrementare l’economia del pisano, la sollecitudine per le condizioni di 
vita dei contadini, la critica alle vecchie norme, tutti fattori che evidenziavano le 
idee riformatrici dell’ex direttore delle dogane di Pisa.244  
Questi dibattiti e queste inchieste portarono al Motuproprio del 5 gennaio 1778, 
con cui il Granduca provvide ad una sostanziale modifica dei metodi di 
imposizione. “Le quote non erano più attribuite a ciascuna comunità, secondo 
l’impostazione tradizionale che individuava nella comunità il corpo responsabile 
della ripartizione, bensì «sopra tutto lo Stato», in modo che ogni contribuente 
sopportasse individualmente il dazio in maniera proporzionata, in ragione della 
sua rendita”.245 
Si ebbe così un’impostazione moderna dell’uso dello strumento catasto, 
dell’imposta unica sulle terre e, soprattutto, venne delineato un ribaltamento 
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profondo dei criteri tradizionali di ripartizione delle imposte, instaurando un nuovo 
rapporto di tipo diretto fra lo Stato ed il contribuente (identificato nel proprietario). 
I criteri con cui vennero eseguiti gli estimi furono quelli della stima (affidata a 
tecnici) e del calcolo della rendita (sulla base dello stato di coltura e produttività al 
momento preso in esame).  
Il progetto non ebbe però ricadute pratiche, a causa della morte del suo principale 
sostenitore, Angelo Tavanti. Il Granduca momentaneamente non portò avanti tale 
iniziativa, varando nel febbraio del 1785 un provvedimento, con cui assegnava alle 
singole comunità la facoltà di procedere alla correzione o al rifacimento dei loro 
estimi in modo autonomo.  
Si affermarono così una moltitudine di forme diverse di imposizioni indirette. 
Solo nel 1810 riemerse, con vigore, la questione della realizzazione di un catasto 
unico: i lavori di misurazione iniziarono in Toscana con leggi, che miravano alla 
realizzazione di un moderno «catasto parcellare». 
La grande impresa del catasto generale toscano fu portata a termine fra il 1817 ed 
il 1835 con criteri geometrico-particellari da un’apposita commissione e costituì 
uno dei principali successi del restaurato governo granducale. 
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4.1 L’ Estimo 
 
La ricerca sulla ricostruzione dell’uso del suolo, comporta l’uso degli estimi e delle 
fonti catastali. 
In Toscana il catasto del 1427 fornisce non solo le caratteristiche delle proprietà, 
come la loro estensione e la qualità dei terreni, ma anche notizie sulla presenza di 
opifici andanti ad acqua, rendite, modo di conduzione e, certe volte anche, 
composizione delle famiglie. 
Tra il XVI ed il XVII secolo si verificarono alcuni anni di grave crisi per l’agricoltura 
toscana che indussero il governo fiorentino ad una serie di interventi straordinari. 
In modo particolare tra il 1596 ed il 1620 il governo centrale dette l’ordine di 
estendere ed intensificare le coltivazioni su tutto il territorio.  
Questo provvedimento venne applicato anche al territorio pisano: “nello stesso 
1620 il Magistrato di Fabbrica e Coltivazioni di Pisa ordina un’inchiesta che 
censisca tutti i terreni, che possono esser messi a coltura o sui quali le coltivazioni 
possono essere intensificate, indicando le destinazioni ottimali e la quantità di 
forza lavoro disponibile per attuare questo sforzo”.246  
Questo intervento si affiancò ad una serie di iniziative volte ad affrontare e 
risolvere i problemi di detto territorio. 
Nel 1541 gli Otto Provveditori sopra le cose di Pisa avevano ordinato il rifacimento 
dell’estimo in tutto il contado: “essendo venuta notizia dalla Magistrati del Sig. 
Provveditore sopra le cose di Pisa dei molti disordini di quel contado, ordinava a 
tutti di fare le portate dei loro beni immobili, ossia gli stessi contribuenti avevano 
l'obbligo di rilasciare ufficialmente una dichiarazione dei beni”.247 Nel 1547 era 
stato deciso che tutti i forestieri, che si fossero recati ad abitare a Pisa e nel suo 
contado, avrebbero goduto di un’esenzione decennale dalle imposte sui beni (la 
tassa sulle teste venne mantenuta, ma non oltre le due teste, qualsiasi fosse 
l’ampiezza della famiglia).  
Nel 1601 il Magistrato delle Fabbriche e Coltivazioni,248 ebbe il compito di 
promuovere l’ampliamento e l’intensificazione delle colture, la preservazione e la 
moltiplicazione dei fabbricati rurali e la bonifica delle zone paludose.249  
In questo contesto, nel 1622, venne deciso di rimettere a nuovo l’estimo, in tutto il 
contado pisano. Questo venne richiesto direttamente dalla Pratica Segreta, un 
consiglio che si poneva al di sopra delle diverse magistrature e dipendeva 
direttamente dal Granduca.  
Lo scopo di questo estimo fu esclusivamente di tipo amministrativo, visto che non 
portò alcuna innovazione in materia di prelievo fiscale e di privilegi. 
L’estimo fino ad allora in vigore risaliva al 1547: tutti i proprietari, sia laici che 
ecclesiastici, compresi i luoghi pii, le comunità e i forestieri, furono tenuti a 
presentare le portate, cioè le denuncie dei propri beni immobili. Questi, ordinati per 
comunità, comprendevano l’elenco e la descrizione di ciascun bene, le eventuali 
ragioni di esenzione, la forma giuridica del possesso, la conduzione, le entrate, 
eventuali livelli, censi ed affitti, sia che si versassero sia che si riscuotessero. 
                                                 
246 AA.VV. Ricerche di storia moderna, op. cit., pag. 125; ASPi Fiumi e Fossi, n. 453. 
247 L. Benassi – R. Castiglia, Mirteto, op. cit., pag. 13. 
248 ASPi, Fiumi e Fossi, n. 672. 
249 AA.VV. Ricerche di storia moderna, op. cit., pag. 127. 
 91 
Per vigilare su tutta questa operazione, furono nominati tre appositi Commissari 
che, con l’aiuto di due Provveditori ed un Cancelliere, accolsero e registrarono le 
dichiarazioni dei possidenti.  
Di regola l’estimo doveva esser rinnovato ogni 25 anni e la causa della 
rielaborazione era quella delle numerose omissioni degli estimi precedenti. 
Per ovviare a questo inconveniente, il nuovo estimo venne pensato anzi che con il 
solito sistema delle denunce, con quello delle misurazioni che sarebbero state 
effettuate da periti appositamente nominati.250 
“Con Motuproprio del 4 maggio 1617 Cosimo II ordinò che nel contado di Pisa 
venisse fatta una rilevazione mirata dei beni posseduti dai contadini, cittadini e re-
ligiosi, affinché fossero ovviati gli inconvenienti di una ingiusta distribuzione delle 
imposte”.251 
Il 2 ottobre 1618 iniziarono le operazioni di misurazione, i lavori si conclusero nel 
1622 sotto la guida e la stretta sorveglianza del Magistrato dei Surrogati, che 
scelse i periti e controllò i tempi e l’attuazione del lavoro, verificandone 
costantemente l’andamento.252  
Venne censito il territorio di 139 comunità (l’intero contado di Pisa); in esso erano 
descritti sia i beni di tali comunità che quelli degli enti ecclesiastici. Queste 
proprietà erano presenti anche negli estimi precedenti (1543); ma, a differenza di 
quelli, che erano giudicati lacunosi perché compilati per portate, l’estimo del 1622 
è invece topografico-descrittivo e individua il luogo in modo più preciso tramite 
un’accurata descrizione di esso (misurazione, confini, individuazione della zona) 
eseguita sul posto, con lo scopo di rimediare alle vecchie omissioni. 
“L’estimo pisano del 1622 è notoriamente il migliore di quanti siano mai stati 
realizzati in Toscana”.253 
Così viene giudicato l’estimo pisano all’inizio del 1800 durante le discussioni per 
l’ideazione di un nuovo catasto universale della Toscana. 
Il metodo usato per tale estimo è il migliore rispetto agli altri della Toscana, non 
solo perchè misura direttamente i terreni, fatto che lo rende più preciso, ma anche 
perchè viene eliminato l’impiego delle piante disegnate, cosa che fa venir meno le 
lacune, e le ingiustizie che invece caratterizzavano gli estimi precedenti.254  
Gli estimi a misura duravano quindi di più, e questo faceva risparmiare 
l’amministrazione dell’epoca, attenta ad evitare continui e costosi rifacimenti. 
Perciò non si ritenne di dover rinnovare l’estimo pisano del 1622 e Pisa fu esclusa 
anche al momento in cui si decisero alcuni saggi di moderna rilevazione verso 
1780”. 
“I terreni furono misurati uno per uno; su questo punto fondamentale il modo di 
procedere dei periti non fu uniforme; mentre infatti in alcune Comunità ci si limitò a 
misurare la superficie complessiva dei fondi, in altre comunità si misurarono 
distintamente, oltre l’insieme, anche le parti, diverse fra loro per qualità di coltura, 
che costituivano il fondo”.255  
I proprietari furono ripartiti in quattro categorie: contadini, cittadini pisani, cittadini 
fiorentini, religiosi. 
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L’estimo pisano del 1622 fu così caratterizzato da notevole varietà: nei metodi di 
rilevazione, nelle tecniche impiegate, nelle attribuzioni della stima, nella 
completezza o meno della rilevazione. Tuttavia vi compaiono elementi in comune, 
come il censimento dei beni immobili anziché dei redditi delle persone, la 
rilevazione della qualità e della superficie, la localizzazione dei terreni in cui si 
articola ciascuna proprietà e l’attribuzione di un valore a ciascuna unità rilevata. 256 
Inoltre, dalla parte descrittiva, è possibile rilevare l’esistenza di forni, mulini, 
frantoi, case e altri tipi di strutture, insieme alle tipologie di coltivazione praticata. 
Nonostante l’importanza e la novità che svolse l’estimo del 1622 grazie alla 
misurazione effettiva del terreno, invece della dichiarazione fatta dai proprietari, 
esso “… era pieno di irregolarità se già nel 1626 era da rifare o correggere. La 
causa di queste difformità era la mancata denuncia delle compravendite. Specie 
se gli acquisti venivano fatti da privati per beni di enti ecclesiastici le trascrizioni 
tardavano perché questi ultimi erano esentati dal pagamento di certe tasse e, 
forse anche in virtù di un qualche loro tornaconto non sollecitavano l'acquirente ad 
ottemperarvi. I proprietari cercavano qualsiasi scappatoia pur di frodare il fisco.”257 
La ricostruzione del paesaggio storico attraverso la registrazione, l’analisi, e 
l’elaborazione degli estimi ha necessitato la trascrizione pressoché integrale delle 
poste raccolte nelle filze dell’Archivio di Stato di Pisa, dove sono stati presi in 
considerazione gli estimi dei centri di Buti e Calci.  
Essi censivano le proprietà immobiliari degli abitanti della comunità e costituivano 
lo strumento principale di imposizione fiscale, fino a quando non fu eseguita la 
stesura del catasto geometrico particellare.  
Venivano elette le persone, che dovevano misurare gli appezzamenti di terreno: 
“con la generale revisione delli estimi, (Cosimo) operò che si togliessero gli abusi, 
introdotti facilmente in quell'amministrazione nelle passate revoluzioni, e oltre 
l'accrescimento di questo prodotto procurò ancora che si stabilisse la giustizia 
nella esazione. Nel gennaio 1541 elesse otto Cittadini col titolo di Riformatori del 
Contado di Pisa, affinché invigilassero alla diligente misurazione dei beni, e ne 
formassero un estimo, ad oggetto di far concorrere proporzionatamente ciascuno 
alle spese necessarie per ristabilire la cultura, e la salubrità di quella campagna. 
Le guerre, e l'ostinata resistenza dei pisani contro la repubblica di Firenze nel 
principio del secolo avevano talmente desolato quel territorio, che signoreggiato 
dalle acque, e abbandonato dalli abitanti, era divenuto incolto e insalubre; la 
stessa città semidiruta, e disabitata era divenuta uno spettacolo di miseria e di 
orrore. A tutti questi mali volle Cosimo riparare, e non ostante la capitolazione del 
1509, che esentava i pisani da qualunque gravezza, volle che l’estimo si 
effettuasse”.258 
Nelle singole poste sono registrati i seguenti dati: nome del proprietario, 
localizzazione dei possedimenti, descrizione dettagliata dei confini, destinazione 
agricola delle proprietà, superficie espressa in staie (1 staia: 1017,61 mq) e 
panore (1 staio = 12 panore) e stima di essa espressa in fiorini, soldi e talvolta 
denari. Le abitazioni non contribuivano a formare l’imponibile; perciò non vi è 
riportata la loro stima. Mentre invece i mulini, le botteghe e i frantoi contribuivano a 
formare l’imponibile e quindi venivano stimati anch’essi.  
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Ogni appezzamento di terreno è registrato sotto il nome del suo proprietario, 
descritto e localizzato per mezzo di un toponimo. 
Sebbene nella rilevazione dei terreni i misuratori non abbiano sempre proceduto a 
distinguere le singole parti per destinazione colturale, certe volte invece 
contrassegnate da colture non omogenee (per es. vitato e boscato), è stata 
comunque tentata una ricostruzione del paesaggio agrario. 
Le diverse categorie di possessori iscritte all’estimo (contadini, cittadini pisani, 
cittadini fiorentini e religiosi), rappresentavano i maggiori gruppi sociali presenti sul 
territorio. 
L’unità originaria di rilevazione fu il pezzo di terra, così che ogni proprietà risultava 
formata da un insieme di pezzi di terra. Tenendo conto di questo elemento, è stato 
possibile considerare la distribuzione della proprietà nei diversi gruppi sociali sul 
territorio; risultava così, nei comuni presi in esame, la presenza di un particolare 
tipo di proprietà su cui si lavoravano colture particolari, insieme alla presenza 
anche di strutture necessarie alla lavorazione dei prodotti della terra. 
L’aver circoscritto l’ambito territoriale della ricerca, non può non influenzare la 
ricostruzione dei rapporti di distribuzione delle proprietà; soprattutto nei casi di 
grandi proprietari, si può presumere che il loro patrimonio si estendesse anche ai 
comuni vicini. 
Il territorio preso in esame è montuoso e, in ampia parte, ricoperto di boschi e pini 
che, per molto tempo furono “protetti” dalla famosa Servitù dei Pini.259  
 
Tra gli estimi presenti nell'Archivio di Stato di Pisa sono stati scelti i seguenti: 
 
 
  
     
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Per entrambe le comunità sono stati trascritti gli estimi che, per lo scopo della 
ricerca, sono risultati maggiormente confrontabili tra loro, in quanto si riferiscono 
alla stessa area di censimento. Essi, pur essendo stati compilati in periodi diversi, 
presentano criteri omogenei, che ne hanno quindi favorito il confronto.  
L’estimo consente quindi di effettuare un’analisi della distribuzione della proprietà 
e una ricostruzione puntuale del paesaggio agrario.  
Sotto Pietro Leopoldo gran parte del territorio pisano, in primo luogo i beni delle 
comunità spesso gravati da servitù collettive e le fattorie granducali, furono 
oggetto della politica riformatrice di allivellazione. Alcuni dei grandi complessi 
produttivi, fino ad allora gestiti col metodo dell’affitto, scomparvero per far posto, 
secondo le intenzioni del sovrano, al piccolo possesso a conduzione diretta, ben 
                                                 
259 M. Mirri, La città e il contado di Pisa, op. cit., pag. 460.  
Buti  Calci 
Numero 
filza 
 
Anno 
Numero 
filza 
 
Anno 
2266 1564 1602 1562 
2267 1581 1603 1581 
2594 1622 2535 1622 
2595 1622 2536 1622 
2596 1622   
 
Tabella Estimi trascritti 
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presto però assorbito quasi dappertutto dalla grande e media proprietà borghese e 
nobiliare. 260 
  
 
Figura 29 ASPi, Ufficio Fiumi e Fossi, n. 2594 del 1622, Buti, c. 10 r. 
E’ possibile osservare la distinzione tra le singole poste, esse iniziano tutte con “un pezzo di terra” segue la 
tipologia della coltivazione, il luogo (indicato con l’abbreviazione L. D.= luogo detto), l’ampiezza in stjore, i 
confini (primo, secondo terzo, quarto) e la stima: 
- Una casa L. D. (luogo detto) Castello APmo (primo) via (secondo) Agostino di Francesco Buonfigli 
(quarto) Marcho di paulo Buonfigli. Stim. fiorini 30 serve per suo uso. 
 
- Un pezzo di terra pratata e gelsi  L. D. il Termine di ordastina di staiora uno e panora 3  (primo) 
figlio di Marcho (secondo) Nocho di Francesco Buonfigli (quarto)Serezza. Stimato fiorini ¾ 
 
- Un pezzo di terra svignata luogo detto Castellarso di staiora 3 a (primo) Lorenzo di Bastiano 
(secondo) Antonio di Batta Lippi (terzo) via (quarto) Antonio di Domenico 
Stimata fiorini 3/4 
 
- un pezzo di terra gelsata luogo detto a noci di staiora 2 panora 1 (primo) rio (secondo) Andra di 
Paulo Disperati (terzo) via (quarto) Nocho di Francesco Buonfigli stimato fiorini 12 e ½. 
 
                                                 
260 R. P. Coppini – A. Tosi, Sovrani nel giardino d’Europa, op. cit., pag. 49. 
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Il patrimonio cartografico è strettamente ricollegabile allo studio della storia del 
territorio e della sua cultura materiale. Per ricostruire le linee principali delle 
trasformazioni ambientali, occorre tuttavia individuare i provvedimenti statali e 
comportamenti sociali da essi introdotti.  
Il territorio è il luogo in cui le civiltà hanno variamente organizzato la propria 
esistenza nel corso dei secoli, lasciando segni più o meno marcati del proprio 
passaggio nella scelta delle risorse disponibili e del sistema produttivo. 
Sull’originario ambiente naturale, l’azione umana ha effettuato un insieme di 
complesse e secolari operazioni, come canali, fossi, bonifiche, acquedotti, 
coltivazioni, insediamenti, strade, ripartizioni amministrative, ecc… . 
Il “paesaggio” è tutto quello che emerge da questa interazione dell’uomo con 
l’ambiente in cui si trova e con cui si relaziona, dando vita a situazioni di 
particolare interesse.  
L’illuminismo si caratterizzò per lo studio del modo di vivere delle popolazioni, per 
il raffronto fra economia e ambiente e l’indagine del territorio in funzione 
dell’insediamento, che ne modifica gli assetti, per sfruttarne tutte le potenzialità, 
con la costruzione di efficienti strutture viarie e fluviali in grado di offrire e garantire 
la libera circolazione delle merci. Con la conquista napoleonica la cartografia 
divenne uno strumento visualizzatore, e quindi sussidiario, dello Stato, che doveva 
permettere un rapido intervento correttore in tutti i settori produttivi e un controllo 
diretto e corretto sul territorio. 
Il paesaggio, a seguito di questi interventi da parte di privati o degli organi di 
governo, ne uscì in varie misure umanizzato. 
La carta topografica è perciò una delle tanti fonti cui bisogna rivolgersi per 
tracciare l’analisi storica degli aspetti paesistici dell’intervento umano sul territorio. 
La produzione cartografica è nata per rispondere a precise esigenze di 
conoscenza, necessarie per attuare una politica d’intervento sul territorio 
(bonifiche, costruzione di strade,abitati, fortificazioni, riforme amministrative, 
imposizioni fiscali, ecc…). 
La pianta da sola, però, non può spiegare tutte le caratteristiche di esso. 
“Il paesaggio raffigurato in una carta può essere non sempre la fotografia neutra, 
esatta e veritiera, ma l’idea talora convenzionale che di essi si ebbe e che il 
cartografo volle lasciare”.261 
Nel 1700 la cartografia offrì comunque un valido contributo di conoscenza delle 
strutture urbane, rurali e demografiche e fu indispensabile a promuovere un 
radicale ammodernamento della società e dell’economia. 
“E’ indispensabile che la mappa sia duplice: scritta e dipinta, né si creda che l’una 
cosa senza l’altra possa bastare…”.262 
Quindi, per uno studio del territorio, è necessario lo strumento cartografico che, 
insieme alla documentazione coeva, dia modo di verificare e determinare in modo 
più preciso le testimonianze storiche. 
Grazie ai documenti legislativi, alle suppliche e alle questioni relative a confini o 
danni è inoltre possibile ricostruire l’aspetto urbano dei centri presi in 
considerazione.263 
Le norme acquistano forza e significato se vengono valutate nel loro complesso, 
“…come testimoni attivi dei criteri che informano l’azione pubblica. L’evoluzione 
                                                 
261 D. Barsanti (a cura di), Documenti geocartografici, op. cit., pag. 23. 
262 L Nuti, Cartografie senza carte, Foligno, Grafiche Falminia, 2008, pag. 11. 
263 Ivi, pag. 70. 
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delle formule e dei termini nel lungo periodo accompagna le trasformazioni 
effettive ed il consolidamento del potere politico.264 
Il periodo preso in considerazione in questo lavoro, che va dalla seconda metà del 
1500 agli inizi del 1800, è caratterizzato dallo sviluppo di una moderna cartografia, 
indispensabile per far fronte alle esigenze amministrative e fiscali delle 
organizzazioni statali in continua evoluzione.  
Le figure professionali preposte alla rilevazione del territorio erano gli agrimensori 
e gli ingegneri: “Gli agrimensori rappresentavano una sorta di categoria inferiore 
addetta alle operazioni geodetiche e solitamente esclusa dai giudizi peritali, con 
una clientela di estrazione rurale. Alla carica di ingegnere, invece, di maggior 
prestigio, e al servizio di una committenza urbana, competeva la stima di terreni 
ed edifici, con facoltà di sentenziare in merito alle questioni, oltre a tutto ciò che 
atteneva alla scienza delle acque”.265 
Un vasto gruppo di carte conservate nell’inventario dell’Ufficio Fiumi e Fossi si 
riferisce al rifacimento di precedenti rilevamenti estimali, ottenuta grazie all’estimo 
del 1618-1622, che fu di tipo topografico-descrittivo, anche se non ancora 
geometrico. 
Le mappe dell’inventario n. 18 dell’Archivio di Stato di Pisa riprodotte qui di 
seguito, rappresentano i terreni soggetti alla servitù dei pini di cui i proprietari 
chiedevano l’affrancazione. 
 
 
Figura 30 ASPi, Ufficio Fiumi e Fossi, n. 456. c. 1 r. Appendice pag. 49. 
Illustrissimo signore Cavalier Lorenzo Guazzasi Provveditore dell’Uffizzio de Fossi della Città di Pisa. 
Conforme gl’ordini di V.S.: Illustrissima ho fatta questa Geometrica descrizione delle Piante delle Pinete dei 
Pini Salvatichi appartenenti all’Ufizzio de’ Fossi e gliele do per esatte nella misura nei Vocaboli e nei 
Confinanti se i Paesani de i luoghi me’ gli haveranno additati giusti, siccome giuste nella quantità e qualità 
                                                 
264 Ivi, pag. 71. 
265 P. Pierotti, La Valle dei Marmi, Pisa, Ed. Pacini, 1995, pag. 111. 
 97 
de’ Pini e delle Cataste per quanto ho potuto con diligenza ricavare dai conti fatti e Tagliatori e facendogli 
umilissima reverenza mi soscrivo suo umile servitore. 
23 Gennaio 1764 
Umilissimo Servitore Silvestro Pozzi. 
 
Le mappe rappresentano i singoli appezzamenti di terreno delle comunità 
subordinate, a fini catastali e riportano i confini e le misure perimetrali e 
superficiali, ottenute tramite un metodo di ripartizione delle aree in figure 
geometriche regolari. 
“La maggior parte dei materiali cartografici riguarda l’allivellazione di “preselle”, la 
descrizione della proprietà privata, del paesaggio agrario e il disegno in pianta di 
tenute, la conformazione di territori comunitativi e vari tentativi di estimazione di 
patrimoni fondiari”.266  
Probabilmente a scopo di allivellazione, a fine Settecento, vi è una serie di mappe 
impostate tutte allo stesso modo, cioè alla maniera dell’estimo, con le seguenti 
frasi convenzionali: nel comune di…, popolo di…, luogo detto…, con la 
descrizione dei confini e la superficie in staia, questa impostazione potrebbe 
essere relativa ad una verifica fatta dell’allivellazione di poco precedente o di un 
confronto con il vecchio estimo del 1622.267  
Nelle piante prese in esame, le unità di misura sono specifiche delle esigenze di 
rilevamento, con misure pisane e fiorentine; in esse è anche riscontrabile la 
presenza di elementi accessori, come la rosa dei venti, e disegni accurati delle 
colture. 
La conformazione orografica viene resa con la veduta prospettica “a volo 
d’uccello” e “a colpo d’occhio”.  
Le carte rappresentanti il paesaggio agrario mostrano le varie forme di 
coltivazione: vigneti, oliveti, castagneti, filari alberati e sono riconoscibili per 
simbolo e per colore. Queste rappresentazioni sono ricollegabili ai controlli estimali 
e non mostrano cura di dettagli e particolari. Spesso la coltura è ricavabile grazie 
ad indicazioni scritte. Non sono molti i riferimenti agli opifici azionati dall’acqua, 
come i mulini e i frantoi. 268 
 
 
 
 
 
 
 
Mappa n. 128 
Calci  
Nella comunità di Pisa, popolo di Calci, luogo detto “alle Mura”. 
Gioacchino Rossigni, (fine 1700). Penna e acquarello su carta ruvida con filigrana; 
cm. 26,5 x 29; Nord in alto, pertiche 80=cm. 12,5 pari a 1: 1 900; mappa con 
squadratura marginale. Vari appezzamenti accorpati fra la chiesa di S. Andrea, via 
di Caprile e strada Campitello. Un’annotazione a numeri indica i vari proprietari 
(chiesa, Samminiatelli, Giusti, Venturi, ecc..). Documento in buono stato. 
                                                 
266 D. Barsanti, Documenti geocartografici, op. cit., pag. 49. 
267 Ivi, pag. 50. 
268 ASPi, Mappe di Fiumi e Fossi n. 456. c. sparse. (Appendice pag. 50).  
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Figura 31 Nella comunità di Pisa Popolo di Calci. Luogo detto alle mura. 
In questa carta sono rappresentati i possedimenti di: 
Vari appezzamenti accorpati fra la chiesa di S. Andrea, via di Caprile e strada Campitello. Un’annotazione a 
numeri indica i vari proprietari: la chiesa di Sant’Andrea, Giovanni e Antonio del fù Bartolomeo Bonafalce, 
Pietro ed altri Venturi, canonico e nipote Sanminiatelli, Signora Caterina Catanti. 
 
n. 143 
Calci  
Nella comunità di Pisa, popolo di Calci, luogo detto la Vigna e Mulinaccio. (fine 
1700). Penna e acquarello su carta ruvida con filigrana; cm. 38 x 56,5; Nord in 
alto, pertiche 30=cm. 15 pari a 1: 600; mappa. Approssimativa delineazione di 
confini di più pezzi di terra contigui racchiuse tra strade e boschi di Pellegrini, 
Morgantini e altri. Documento in buono stato. 
 
 
Figura 32 Nella comunità di Pisa Popolo di Calci. Luogo detto la vigna e Mulinaccio. In questa carta 
sono rappresentati i possedimenti di: vari Pellegrini, Caprili, Pruini, Morgantini. 
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n. 168 
Piante del comune di Calci. 
(inserto rilegato di 16 piante colorate di appezzamenti fondiari). 
1. In comune di Calci luogo detto fra le Zambre o Pan perduto; 
2. Località Querceta; 
3. Località Curogoli; 
4. Val di Caprona; 
5. Alle Pegate; 
6. Al confine con lo stato Lucchese; 
7. Località il Fondo; 
8. Casaccia; 
9. Ritraffico; 
10. Piazza; 
11. Casalina 
12. Castello; 
13. Caminessa; 
14. S. Piero; 
15. Campo del Mulino; 
16. Villa. 
Niccolaio Stassi ingegnere (seconda metà del 1700). 
Penna e acquarello su carta ruvida; cm. 28 x 39; 34 x 22; 34 x 45,5; 34 x 46; 34,5 
x 22,5; 34 x 46,5; 34 x 21,5; 34 x 20,5; 34 x 22,5; 34 x 22; 34 x 22; 34 x 21; 34 x 
20,5; 34 x 22; 34 x 21; 34 x 22. orientamento vario. Scale varie da pertiche 20 di 
braccia 5 =cm. 16 pari a 1: 360 a pertiche 160 = cm. 18,5 pari a 1: 2 500 ecc…; 
mappe con squadratura marginale. Sugli appezzamenti si trovano case, gelsi, 
boschi, ulivi, orti e c’è anche una pianta del paese di Calci. Alcuni disegni sono più 
precisi e dettagliati come il n. 1, 3, 4, 9, 10 e 14. 
Vi sono riportati i nomi dei possessori e i confini. 
Documenti in buono stato. 
 
Figura 33 In comune di Calci luogo detto fra le Zambre o Pan perduto (n.1.) 
In questa mappa sono raffigurati i possedimenti di Petrini, Cei, Malanima. 
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Figura 34Nel comune di Calci (n. 6). In questa mappa è rappresentato il terreno di proprietà del signor 
Raffaello Pellegrini (in giallo), con i relativi confini: comune di Buti, stato di Lucca, Sig. Cav. Petro Luschi e 
RR.PP del Carmine.  
 
Altri esempi è possibile ricavarli dai documenti conservati nell’Archivio di Stato di 
Pisa nel fondo dell’Opera del Duomo n. 30: 
 
 
Figura 35 Luogo detto nel Fondo o Fondacci. 
“Un pezzo di terra lavorata Olivata posta nel detto Comune di Montemagno luogo detto nel Fondoe sia 
Fondaccio. Confina a (primo)via che va nella Zambra di San Lorenzo, (secondo)Zambra di San Lorenzo 
(terzo) sig. Frosini (quarto) il Pierini di Ulivieri per misura staiora  tre pertiche 39.   
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c. 37r 
Un pezzo di terra lavorata e olivata posta nel detto comune di Monte Magno luogo detto nel Fondo o sia 
Fondaccio confinante a primo via che va nella Zambra di San Lorenzo, 2° Zambra di San Lorenzo, 3° sig. 
Trosini, 4° il Pierini per misura stiora tre pertiche trentanove. 
 
 
 
Figura 36 Comune di Montemagno luogo detto Pietrasanta 
 
 
 
 
c. 31r 
Una presa di terra lavorata e olivata ed casalino e n° 12 castagni posta nel comune di Monte Magno luogo 
detto Pietra Santa confina a 1° via de Ronchi 2° parte Stefano Che lotti parte Giovanni Domenico Barasaglia 
e parte Carlo Cei 3° e 4° signori Ricciardi et è per misura stiora 14 pertiche 3 braccia 15 ed l pinato circa 
stiora 1 ½.  
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Figura 38 c. 32v 
Il di contro Ceppo di case divise in n. 4. Case che tante ne defenisce il nostro campione 
del anno  dell’opera di San Giovanni Battista et allivellate a diversi per diversi contratti 
sono distinte come appresso 
 
Figura 37 Nel comune di Calci luogo detto Tenetoli 
c. 30r 
Un pezzo di terra olivata posta nel comune di Calci luogo detto Tenetoli a primo confine illustrissimo 
sig. cavaliere Benescia Sanminiatelli, 2° signor Barberi e parte sig. Antonio Chiostra, 3° detto sig. 
Antonio Chiostra e parte Simone Bartalena, 4° Francesco Bartalena e parte Sig. Barberi di misura stiora 
2 e pertiche 26. 
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A. Casa a tetto, ed due palmenti di mulinj che sono per in diuso ad il priorato di 
San sepolcro di Pisa cioè un palmento per ciascheduno, ed un poco di terra 
per fianco, e di dietro confinante a primo viae piazzetta davanti, 2° ponte a 
parlamento, 3° Zambra di Calci, 4° benj e casa della nostra opera ed il disotto 
di lettera D. che la terra sola e panora 17. 
 
D. Una casa e un solaio ed edifizio di frantojo, e tutte le sue attinenze e 
pertinenze con poca di terra dietro confinante a primo detta via e piazzetta 
davante, 2° detti mulini per indivisi di lettera A, 3° Zambra 4° casa e terra 
della via sotto opera di letera C che la terra e stiora--- pertiche 4. 
 
B. Un casalino a tetto solo che serve per so di stalletta confina primo via e 
piazzetta davanti, 2° di casa e frantoio di lettera D 3° e 4° ha nostra volta 
opera e la casa e terra di sotto descritta di lettera EE 
 
EE. Una casa ad un solaio ed scala di fuori per di dietro verso la Zambra 
confinante a primo piazzetta e via davanti a detta casa, 2° parte detto casalino 
di lettera C e parte la terra e casa dove è il frantoio di lettera D, 3° Zambra, 4° 
casa del sant’Uffizio di Pisa che prima vi era un chiasso che la terra per 
misura stiora --- pertiche dodici 
 
G. Un pezzuolo di terra davanti a detta casa EE ed n° tre gelsi confina detta via e 
piazzetta, 2° detta piazzetta, 3° S. Saminiatelli con beni di Nicosia 4° di stiora -
-- pertiche 6. 
 
Per una ricerca più completa, sono stati analizzati anche i dati riportati nel 
Catasto, che permettono di ricavare le informazioni necessarie all’analisi del 
territorio nei secoli successivi. 
4.2 Il catasto geometrico particellare  
 
I catasti ottocenteschi rappresentarono una vera rivoluzione cartografica nella 
Toscana preunitaria. Per le loro caratteristiche geometrico-particellari di estrema 
precisione costituiscono, ancora oggi, uno strumento fondamentale per lo studio e 
la descrizione dell'assetto territoriale della Toscana prima delle grandi 
trasformazioni, avvenute a partire dalla fine del XIX secolo. 
L’idea di catasto, per come lo concepiamo oggi, si accompagna a principi di 
eguaglianza tributaria; ma non è sempre stato così. Esso poteva anche indicare 
diversi tipi di contribuzione: “imposte che toccavano contemporaneamente la 
proprietà fondiaria (urbana e rurale) e la forma mobiliare, o anche le persone per il 
semplice fatto di esistere, come il catasto fiorentino del 1427…”.269  
Elementi di modernità, quali il metodo di rilevazione dei dati (le informazioni 
dovevano essere rilevate e classificate in base a disposizioni impartite dal governo 
centrale e quindi erano valide per tutto il territorio preso in esame) e le nuove 
procedure tecniche (l’applicazione del metodo geometrico-particellare, grazie a cui 
la misura e descrizione dei beni era accompagnata da una rappresentazione 
geometrica mediante mappe), furono le principali caratteristiche che 
contraddistinsero la formazione del catasto all’inizio del 1700.270 
                                                 
269 G. Biagioli, L’agricoltura e la popolazione in Toscana, op. cit., pag. 4. 
270 Il ‘700 è stato il secolo dei catasti, perché proprio in tale periodo tutta l’Italia era accesa di dibattiti 
sull’opportunità della loro introduzione e sulle modalità esecutive. Lorenzi Riccardo, Semproni Mario 
Paolo (a cura di), La tutela del paesaggio tra economia e storia, convegno di studi Pisa 25-26 febbraio 
2005. Pisa, La pieve poligrafica srl, 2006, pag. 205. 
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Il Catasto dimostra di essere stato, oltre che uno strumento di tipo fiscale, anche 
uno strumento di affermazione del diritto borghese sulla nobiltà e sul clero, 
attraverso la definizione delle entità delle esazioni e l’abolizione delle esenzioni e 
dei privilegi di quei ceti sociali.  
Queste nuove tecniche permisero una omogeneizzazione tributaria maggiore 
rispetto a quella consentita dai catasti descrittivi. 
Se in Toscana tentativi di riforma dell’estimo di questo tipo furono compiuti dopo 
l’ascesa al potere della dinastia lorenese, il rifacimento del catasto fu comunque 
un’operazione lunga, che si trascinò con fasi alterne durante quasi tutto il regno di 
Pietro Leopoldo. 
Egli, nel 1769, commissionò a diversi funzionari, tra i quali Pagnini e Nelli, un 
piano di riforma catastale. 
Non vi fu però, in quell’occasione, un’uniformità di vedute: Nelli dava la preferenza 
ad un catasto di tipo geometrico-particellare (come quello sperimentato a Milano); 
Pagnini, invece, continuava a confidare nel vecchio sistema delle portate dei 
proprietari, poiché l’altro tipo di catasto comportava ingenti spese.  
“L’interesse che si dimostrava proprio in questi anni allo stato dei catasti era 
dovuto alla volontà di collegare una riforma tributaria alla prevista riforma 
comunitativa”271, la quale però, fu varata a partire dal 1772 senza esser 
accompagnata dal piano del nuovo catasto. 
Gli unici interventi in questa prima fase, furono dunque quelli che portarono ad una 
semplificazione ed unificazione di alcune forme tributarie. 
Nel 1778, però, il Granduca nominò una nuova Commissione per il rifacimento 
degli estimi, nella quale prevalsero le tesi di un nuovo catasto realizzato con criteri 
di uniformità in tutto il territorio e sotto il diretto controllo del governo centrale: “il 
sistema doveva essere quello geometrico, con compilazione di mappe di eguale 
scala per tutta la comunità Toscana”272; per una stima equa e onesta, venne 
proposta, anziché le portate dei possessori, la verifica effettiva da parte di 
funzionari alle dirette dipendente del governo centrale. 
Gli stimatori avrebbero dovuto calcolare la rendita dell’appezzamento, a seconda 
della coltura e della produttività. 
L’esecuzione dell’estimo generale iniziò nel 1780; fu esclusa da questa 
operazione il territorio pisano, poiché i suoi estimi (del 1622) non furono contestati. 
Con la nuova Deputazione, eletta nel luglio del 1782, i lavori di estimo, ordinati 
dalla commissione del 1778, furono però sospesi.273 
Con l’avvento dei francesi al governo della regione, fu poi ripresa la stesura del 
catasto: “in Francia, già nel 1790 si era riconfermata in sede legislativa la volontà 
di compiere un nuovo estimo generale...”274; ma solo nel 1802 ne fu iniziata la 
parziale esecuzione in alcune comunità. Tra il 1807 ed il 1808 furono promulgate 
le leggi che stabilivano l’organizzazione di questa impresa, i metodi di stima e la 
copertura finanziaria. 
Andreini, funzionario del governo francese, stese una relazione di carattere 
tecnico sul metodo delle operazioni sia di misura, sia di stima e, per far questo, 
prese a modello l’estimo pisano del 1622, ritenuto il migliore. 
                                                 
271 Ivi, pag. 9. 
272 Ibidem. 
273 Della nuova commissione facevano parte Serristori come presidente, Mormorai, Neri e Pagnini, i quali 
facevano parte anche della prima commissione e che cercarono di portare avanti il progetto del nuovo estimo 
ed infine Gianni che invece si oppose in tutti i modi a questo progetto e che riuscì a farlo sospendere.  
274 G. Biagioli, L’agricoltura e la popolazione in Toscana, op. cit., pag. 14. 
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Egli divideva i vari tipi di estimi compilati in due categorie: la prima era quella degli 
estimi descrittivi, basati essenzialmente sulle denunce (le portate) dei possessori 
senza diretta misurazione del terreno; la seconda quella degli estimi eseguiti 
tramite misura e stima perimetrale, di cui l’estimo pisano rappresentava il 
principale esempio. 
“Ma al momento di passare alla fase esecutiva dei lavori, sorsero difficoltà 
impreviste. La semplice applicazione dei modi decisi dalla Francia si rivelò 
impossibile a causa delle difficoltà nella divisione amministrativa del paese”.275  
Al momento della caduta dell’Impero, le operazioni di misura erano state 
intraprese in circa 40 comunità su un totale di circa 245; i procedimenti tecnici 
seguiti sono poco noti, “sembra che la rilevazione topografica fosse generalmente 
poco accurata, salvo che in alcune comunità del pisano, ove operò personale di 
maggiore talento”.276 Il personale impiegato nelle operazioni di misura si 
componeva di tre ingegneri verificatori, con geometri e misuratori che li aiutavano. 
I lavori eseguiti nel periodo napoleonico fornirono comunque lo schema di 
impianto del catasto ripreso dopo la Restaurazione sotto Ferdinando III. Insieme 
ad esso fu iniziato anche tutto il lavoro materiale, come le mappe già eseguite a 
seguito delle disposizioni volute da Parigi: “la misurazione ex-novo di quasi 
200.000 ettari di superficie, completa di mappe e registri di possessori per 24 
comunità…”,277 a cui furono apportate solo alcune correzioni, come i nomi dei 
possessori e il frazionamento delle particelle. 
I tre consiglieri di Ferdinando III, Fossombroni, Neri Corsini e Frullani, 
presentarono al Granduca, il 6 ottobre 1817, la prima stesura del Motuproprio, che 
avrebbe sancito la formazione del nuovo catasto. Una volta scelti i membri della 
Deputazione, che comprendeva tutte personalità di cultura, fu fatta la prima 
riunione l’8 gennaio 1818, a cui ne seguirono molte altre, in cui fu raccolta tutta la 
documentazione necessaria. 
Il parallelo sviluppo delle tecniche geometriche e degli strumenti disponibili 
trasformò sempre più gli ingegneri da artisti e pittori di una realtà spesso abbellita 
dal loro libero estro, in tecnici specializzati preoccupati soltanto di ottenere una 
fedele ed oggettiva rappresentazione, con esatti calcoli numerici. 
Vennero quindi definiti i criteri per la stima e la misurazione dei terreni. Per quanto 
riguarda la misurazione, essa doveva essere di tipo geometrico-particellare, 
eseguita con gli stessi criteri di mappe, scale e documenti di corredo, come già 
previsto dai francesi. L’unità di misura sarebbe stata il braccio fiorentino e le 
operazioni furono affidate a Giovanni Inghirami con l’aiuto di tre ispettori che 
eseguivano direttamente i rilievi con il metodo trigonometrico e della 
triangolazione.278  
“L’opera di misura non fu facile […] il Granducato non aveva mappe moderne delle 
comunità, o di tutto il territorio, che servissero di base sicura per il catasto. Gli 
                                                 
275 Ivi, pag. 19. 
276 Ivi, pag. 23. 
277 Ivi, pag. 33. 
278 R. P. Coppini – A. Tosi, Sovrani nel giardino d’Europa, op. cit., pag. 54: “Le operazioni di misura del catasto 
avevano al vertice l’appoggio dell’astronomo Giovanni Inghirami , che compì la triangolazione di primo 
grado del Granducato. I triangoli della sua rete geodetica primaria servirono da basi per le triangolazioni 
di secondo grado, destinate a coprire la superficie delle singole comunità. In questo campo, il catasto 
toscano fu più avanzato di altri precedenti contemporanei, mancanti in assoluto di una triangolazione di 
primo grado”. 
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estimi compiuti in periodo Leopoldino, oltre che compilati con criteri discordanti, 
mancavano anche del sostegno di buone carte geografiche del Granducato”.279 
Le operazioni di misura si svolsero comunque dal 1819 al 1825, furono corrette le 
mappe francesi e fatte le nuove misurazioni. Nel frattempo i geometri compilavano 
sul terreno la misura reale di ogni appezzamento e di ogni sezione, in cui ciascuna 
comunità (in tutto 242) era stata divisa; i risultati venivano poi trasferiti sia su 
mappe, sia su Quaderni indicativi delle proprietà e qualità del suolo, le une e gli 
altri classificati sezione per sezione.  
Tutti questi dati furono utilizzati per la costruzione di una carta geografica generale 
del Granducato, ultimata nel 1829 su scala 1:200.000.280  
Per quanto riguarda le operazione e i criteri di stima, la situazione era più delicata, 
vennero abbandonati i criteri precedenti ritenuti “…vaghi e indeterminanti…” in 
quanto riguardavano la capacità produttiva del suolo “…non somministrano alcun 
dato preciso, su cui possa un calcolo qualunque appoggiarsi…”; perciò il calcolo di 
stima fu eseguito “…sull’effettiva rendita di ciascun fondo considerato nello stato di 
coltura, in cui trovasi di presente”.281  
Le stime furono eseguite dai periti con l’aiuto degli impiegati dell’ufficio del catasto 
e non particella per particella, ma riunendo più particelle contigue dello stesso 
proprietario in “masse di coltura”. 
Vennero poi definite le categorie di utilizzazione del suolo; i Giornali di campagna 
affidati ai periti, dovevano riportare, dopo le indicazioni di riferimento al numero 
progressivo della particella ed alla sua misura, ripresa dal Quaderno indicativo del 
geometra, la specie di produzione di esso: sodo, boschereccio, prato, lavorativo, 
seminativo, vitato, pioppato, ulivato, ecc… . 
Una volta stabilito come classificare le varie particelle, si passava ad indicare i 
criteri per la determinazione del loro reddito, che derivava dal valore dei suoi 
prodotti calcolato in base ai prezzi minimi, detratte le spese di coltivazione e di 
mantenimento delle stesse. 
Per valutare meglio le stime, fra il 1819 ed il 1823 fu eseguita un’inchiesta agraria 
tramite una circolare inviata a tutti i gonfalonieri per conoscere i prodotti principali 
del suolo, i loro prezzi e gli usi agrari; le notizie sarebbero state di aiuto agli 
stimatori nel loro lavoro. 
Essi, dopo il sopralluogo eseguito in presenza dei proprietari, stendevano i 
Rapporti di stima, in cui illustravano le caratteristiche del suolo della comunità loro 
assegnata.  
I Giornali di campagna, compilati fra il 1820 ed il 1830 dai 78 periti, furono 
consegnati alla Deputazione insieme ai Rapporti di stima ed al Campione per i 
calcoli di stima scritto dai periti per ognuna delle comunità analizzate, in cui 
venivano riassunti i criteri che essi avevano seguito nelle loro operazioni. 
Tali Calcoli vennero tradotti nei volumi delle Tavole di stima, le quali vennero 
inviate alle Magistrature comunitative. 
Dall’operazione emergeva la divisione del territorio toscano fra varie colture e la 
rendita complessiva di ciascuna di esse; questi dati permettevano una forma di 
controllo più rigoroso del territorio. 
Nonostante le rigide regole sui criteri di stima, vi furono, però, in alcuni casi 
polemiche sulle valutazioni effettuate.  
                                                 
279 G. Biagioli, L’agricoltura e la popolazione in Toscana, op. cit., pag. 50. 
280 Ivi, pag. 53. 
281 Ivi, pag. 55. 
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I documenti del catasto toscano sono in generale divisibili in due gruppi. Del primo 
fanno parte gli atti preparatori, che comprendono le mappe e i quaderni indicativi 
dei geometri per quanto riguarda la misura, più i vari documenti elaborati per la 
stima: rapporti, giornali, campioni e tavole di stima.  
“Ciascuna comunità ricevette la mappa delle sue varie sezioni ed il quadro 
d’insieme, una copia di queste fu fornita anche alle varie Deputazioni di fiumi e 
fossi (ASPi Fiumi e Fossi, inv. 18). I risultati finali del restante materiale 
preparatorio furono riassunti nei Campioni delle comunità, nelle Tavole indicative 
dei proprietari e nei Repertori alfabetici degli stessi”.282 
Campioni, Tavole e Repertori, che rappresentano il secondo gruppo, furono pronti 
al momento dell’attivazione del catasto nel 1832 e servirono, per oltre un secolo, 
ad ognuna delle cancellerie comunitative per la ripartizione dell’imposta fondiaria.  
Per lo studio e l’analisi del territorio di Buti e Calci tra il 1700 ed il 1800 ho 
utilizzato i dati estratti dalle Tavole indicative dei proprietari di queste due 
comunità. 
Tali Tavole sono una per ogni comunità; vi figurano le sezioni catastali disposte in 
ordine alfabetico; esse descrivono le particelle di ogni sezione, che vi compaiono 
in ordine progressivo e servono a collegare tali particelle e le mappe al Campione 
in cui sono censiti i proprietari. 
Nelle Tavole indicative ogni particella è classificata secondo diverse informazioni: 
numero che essa ha sulla mappa, articolo di stima di cui fa parte, pagina del 
Campione in cui compare. Segue poi il nome di chi la possiede, il tipo di proprietà, 
con l’eventuale indicazione della coltura e l’estensione in braccia quadre. 
I registri di Campioni delle comunità comprendono, in ordine alfabetico, i nomi dei 
proprietari; essi forniscono le medesime informazioni delle Tavole indicative 
(proprietario, lettera della sezione catastale, numero di appezzamento di stima, 
destinazione colturale, misura) ed in più riportano la “rendita da imporsi” espressa 
in lire e fiorini.  
Tutta questa documentazione offre una ricchezza di materiale d’analisi, che dà 
l’opportunità di indagare la storia di un territorio. Le informazioni riportate ci danno 
un quadro della ripartizione ed utilizzazione del suolo al momento della rilevazione 
catastale. I dati sulla struttura agraria sono integrabili con quelli derivanti dalle 
mappe correlate.  
Tramite la compilazione di una banca dati è possibile indagare sull’uso del suolo e 
del territorio nel tempo e quindi fare una ricostruzione della zona presa in esame, 
mettendo in pratica una visione dinamica della realtà locale.  
In particolare ho trascritto i dati presenti nella tavola indicativa dei proprietari, che 
mi forniva le informazioni che mi servivano: 
Calci: tavola indicativa dei proprietari n. 543 del 1817 
Buti: tavola indicativa dei proprietari n. 1067 del 1817. 
Entrambe sono conservate nell’Archivio di Stato di Pisa. 
 
Il progetto CA.STO.RE., che ho utilizzato nella mia ricerca, fu promosso dalla 
Regione Toscana e fu realizzato, in collaborazione con gli Archivi di Stato toscani, 
nel luglio 2004. Esso riguarda la riproduzione digitale delle mappe catastali 
ottocentesche (oltre 12000), conservate negli Archivi della regione, che sono state 
anche schedate. 
                                                 
282 Ivi, pag. 75. 
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La possibilità di poter consultare questi documenti su internet permette l’uso e la 
diffusione di un patrimonio di grande interesse e valore storico. 
 
Nelle mappe sono rappresentati i limiti delle particelle catastali in inchiostro nero o 
rosso, i confini con gli altri fogli e le Sezioni confinanti sono in verde e rosso, 
mentre il disegno dell'idrografia è eseguito in azzurro, la viabilità con un doppio 
tratto nero riempito in marrone chiaro sfumato e gli insediamenti in rosso. In verde 
sono gli appezzamenti destinati ad orto. 
 
 
5. Banca-dati. 
Sia le informazioni contenute negli estimi che quelle del catasto hanno permesso 
un’indagine rigorosa e, tramite i dati raccolti, è stato possibile avere un quadro 
interessante e necessario per la comprensione dell’evoluzione del territorio nel 
periodo di tempo preso in esame.  
Una volta stabiliti i limiti cronologici degli estimi (il materiale raccolto va dal 1562 al 
1622 per quanto riguarda il territorio di Calci e dal 1564 al 1622 per quello di Buti; 
mentre il catasto è del 1817), la schedatura è stata impostata in base alle 
informazioni deducibili dai documenti analizzati. 
In totale, tra estimi e catasto, sono state catalogate 8.705 schede per Buti e 
10.717 per Calci. 
“Questa base di dati, cioè questo trasferimento di conoscenze dal supporto 
cartaceo a quello informatico, ci consente una serie di elaborazioni, che 
descrivono i cambiamenti introdotti nella struttura del territorio e inoltre consentono 
di riesumare i ruderi del lavoro di una società che si impegnava duramente per 
sopravvivere”.283 
 
• Gli estimi 
                                                 
283 P. Pierotti, La Valle dei Marmi, op. cit., pag. 39. 
 
Figura 39 ASPi, Catasto, Calci, sezione P, foglio 2. 
In questa parte della mappa è rappresentata la zona 
di Sant’Andrea, il ponte dei morti e varie abitazioni. 
 
 
 
Figura 40 ASPi, Catasto, Buti, sezione B 
foglio 2. In questa parte della mappa 
si può osservare il toponimo Cintoja, la via 
delle vigne e varie case lungo la strada. 
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Ogni proprietà, in base ai dati acquisiti dagli estimi, è stata registrata nel database 
e ad ognuna è stata associata una scheda strutturata in 14 campi numerici o 
alfanumerici. I campi individuati riguardano: il luogo, il toponimo, la categoria del 
bene censito, la coltura, la superficie generale, la superficie in staje, la stima in 
fiorini, la stima generale, il comune, il nome del possessore, la data, il numero 
della filza, l’indicazione della carta ed eventuali annotazioni. 
In totale sono risultate 7.783 schede per Buti e 6.346 per Calci. 
 
 
 Scheda per gli estimi 
1 luogo 
2 toponimo 
3 bene censito 
4 coltura 
5 superficie 
6 estensione (sup. in staje) 
7 valore (stima in fiorini) 
8 stima 
9 comune 
10 possessore 
11 data 
12 filza 
13 carta 
14 note 
 
- Il LUOGO ed il TOPONIMO 
Questi due campi sono alfabetici e consentono l’esatta localizzazione del bene 
censito.  
Il luogo, però, è stato, nel caso dell’analisi degli estimi, individuato in un secondo 
momento: a seguito della normalizzazione del toponimo.  
Queste due informazioni, il luogo ed il toponimo, sono infatti strettamente legate 
tra loro. Il toponimo è fornito dagli estimi, che sono stati consultati in genere con la 
formula “luogo detto…”. Esso inoltre è riscontrabile anche in altri documenti come 
la carte e le mappe. Questi toponimi, però, non compaiono scritti sempre allo 
stesso modo, perciò si è reso necessario uniformare queste informazioni e 
trascriverle con la loro grafia contemporanea; sono stati cioè “normalizzati”, per 
rendere l’individuazione del luogo il più possibile omogenea e quindi poterla 
successivamente analizzare. Ed è il risultato di questa operazione di 
normalizzazione, che è stato inserito nella casella “luogo”. 
 
estimi 
estimi 
LUOGO TOPON BENE  CENSITO 
COLT
URA SUPERF 
SUP 
- 
STAIA 
STIMA
- 
FIOR 
STIMA COMUNE POSSESSORE DATA FILZA 
CA
RT
A 
Note 
Sant' 
Andrea 
Sant' 
Andrea 
un 
pezzo di 
terra 
boscata 
bosco stiora 3 3 16 fiorini 
16 
Buti Antonio 
di  
Piero di 
Daniello 
1581 2267 3r nduce  
alivello  
 
di Cintoia 
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LUOGO TOPON 
Santa Maria in Willarda In chappella di Santa Maria a Guillarda 
Santa Maria in Willarda Luogo detto Santa Maria a Villa Rada 
Santa Maria in Willarda Cappella di Santa Maria Avillarada 
Santa Maria in Willarda Luogo detto Santa Maria Aguglia Rada 
 
- BENE CENSITO 
Questo campo, individua la descrizione della proprietà secondo il metodo di 
scrittura dell’epoca. Di ogni appezzamento di terreno sono 
descritti il tipo di coltivazione, spesso espresso con la 
formula “un pezzo di terra…” (ad esempio: un pezzo di 
terra ulivata, un pezzo di terra pinata ecc…), ma vi sono 
anche riportate le eventuali costruzioni e la loro 
destinazione (ad esempio: un molino, un frantoio, ecc…). 
Anche in questo caso, però, è stata necessaria una 
normalizzazione, in quanto la tipologia del bene riportata 
nei documenti, compariva spesso con denominazioni 
diverse, ad esempio: un pezzo di terra ulivata, un uliveto, 
un pezzo di uliveto, un pezzo di terra con ulivi.  
 
- COLTURA 
Questo campo, presente soltanto nella scheda degli estimi, raccoglie la 
registrazione, normalizzata, del campo precedente: “bene censito”.  
Essa individua, quindi, le coltivazioni praticate su ogni proprietà.  
Esse risultano dunque essere: 
 
Bosco: terreno con specie diverse destinato alla raccolta dei frutti spontanei 
e per il taglio della legna; 
Campo: terreno destinato a colture varie; 
Ciliegi: terreno con alberi di ciliegio; 
Frutti: terreno con alberi da frutto; 
Gelsi: terreno con alberi di gelso; 
Olivi: terreno con alberi di olivo; 
Orto: appezzamento di terreno; 
Pini: terreno con alberi di pino; 
Pioppi: terreno con alberi di pioppo; 
Prato: terreno destinato alla produzione di fieno e al pascolo; 
Selva: terreno con alberi di castagno; 
Terra: terreno destinato a coltivazioni varie, non ben specificato; 
Vigna: terreno con pianta di vite. 
 
- SUPERFICIE 
Si tratta di un campo alfanumerico, in cui è riportata l’estensione del terreno in 
staia e panore (1 Stajo= 525,01 mq., 1 Stajo = 12 panore, 1 panora= 43,75 mq.) 
 
- ESTENSIONE 
Nella scheda degli estimi oltre alla superficie, per quanto riguarda la grandezza 
della proprietà, vi è anche un campo numerico relativo all’estensione in “stajore” di 
questa. La grandezza riportata in questo campo non è sempre indicata in modo 
estimi 
BENE CENS 
un pezzo di terra ciriegiata 
un pezzo di terra ulivata 
una casa con chiostra 
un mulino a due palmenti 
un pezzo di terra pioppata 
un pezzo di terra pinata 
un pezzo di terra con pini 
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univoco; perciò, anche in questo caso, si è resa necessaria una normalizzazione 
dell’estensione, riportandola tutta ad un'unica unità di misura (stajore) e 
trascrivendola nella sezione numerica appropriata (sup-staja).  
 
- STIMA 
Si tratta di un campo alfanumerico, in cui è riportato il valore attribuito ad ogni 
singola proprietà. 
Per quanto riguarda gli estimi, è necessario, anche in questo caso, ricorrere alla 
normalizzazione del valore dei terreni. Esso viene infatti ricondotto al sistema 
decimale sotto un’unica unità di stima: il fiorino e trascritto nel campo numerico 
“stima fiorini”. (esempio: se la stima è di 4 fiorini e 15 soldi, la stima-fiorini viene di 
4,75). 
 
- COMUNE 
Questo campo alfabetico indica il comune di residenza del proprietario del terreno. 
 
- POSSESSORE 
In questo campo alfabetico viene riportato il nome del possessore del terreno. Al 
suo interno, gli estimi sono suddivisi tra quattro categorie di possessori: i 
contadini, i cittadini pisani, i cittadini fiorentini e gli ecclesiastici. 
- DATA 
Indica la data di stesura dell’estimo. Essa è presente nel frontespizio del volume. 
 
- FILZA 
E’ un campo numerico, che permette di individuare la collocazione del volume 
all’interno dell’Archivio di Stato. 
 
- CARTA 
E’ un campo alfanumerico che rimanda al numero della carta nella quale si trova 
la trascrizione della proprietà stimata. 
 
- NOTE 
E’ l’ultimo campo, dove vengono riportate eventuali informazioni ritenute 
importanti. In generale vi sono state trascritte quelle relative ai terreni dati a livello. 
Ad esempio: 
 
estimi 
Note 
conduce alivello dai frati della Certosa e paga lanno staia una di grano 
 
Il livello poteva essere pagato in monete, ma anche in natura. Infatti si può trovare: 
“paga lanno ai frati di Nicosia botte 1 di olio” ma anche: “conduce alivello dalla 
Certosa e paga lanno ducati dieci di oro e due capponi”. 
 
Esempio di registrazione di una proprietà: 
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Questa scheda mostra come è avvenuta la registrazione sul database di tutte le 
informazioni relative alle proprietà raccolte negli estimi delle due comunità. 
Il terreno analizzato nella scheda degli estimi è situato in località San Salvatore, è 
ricoperto da castagni ha una superficie di 6 stiore che equivalgono a 0,36 ettari, ed 
è stimato 19 fiorini. Il possessore di questo terreno, nel 1622, era Salvatore di 
Bartolo di Morgantino che risiedeva nel comune di Calci. Tutti questi dati sono 
riportati nella carta 463 v. della filza n. 2536 conservata nell’Archivio di Stato di 
Pisa. 
 
 
 
• Il catasto 
Le schede si differenziano se si vanno a vedere i dati e le informazioni acquisite 
dal catasto. I campi presi in considerazione riguardano: il luogo, il toponimo, la 
sezione, il numero dell’appezzamento, il numero dell’articolo di stima, il numero 
della carta del campione, la categoria del bene censito, la superficie, il comune, il 
nome del possessore, la data, il numero della filza, l’indicazione della carta ed 
eventuali annotazioni. 
In totale sono risultate 922 schede per Buti e 4.371 per Calci. 
 
 Scheda per il Catasto 
1 toponimo 
2 sezione 
3 numero appezzamento 
4 num. Articolo di stima 
5 num. Carte del campione 
6 bene censito 
7 superficie (in braccia quadre) 
8 comune 
9 possessore 
10 data 
11 filza 
12 carta 
13 note 
 
catasto 
TOPON SEZIONE NUM APPEZZAMENTO 
NUM 
ARTICOLO 
di STIMA 
NUM delle 
CARTE del 
CAMPIONE 
BENE 
CENS 
SUP-
Braccia 
Quadre 
COMUNE POSSESSORE DATA FILZA CARTA Note 
estimi 
LUOGO TOPON BENE CENS COLTURA SUPERF 
SUP 
-
STAIA 
STIMA 
-  
FIOR 
STIMA COMUNE POSSESSORE DATA FILZA CARTA Note 
San 
Salvatore 
luogo 
detto 
San 
Salvatore 
un pezzo di 
terra 
chastagnata 
selva stiora 6 6 19 fiorini 
19 
Calci Salvatore di 
Bartolo 
Morgantino 
1622 2536 463v 
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catasto 
TOPON SEZIONE NUM APPEZZAMENTO 
NUM 
ARTICOLO 
di STIMA 
NUM delle 
CARTE del 
CAMPIONE 
BENE 
CENS 
SUP-
Braccia 
Quadre 
COMUNE POSSESSORE DATA FILZA CARTA Note 
Della 
Pieve 
e Colle 
Q 858 459 250 Olivato 75993 Calci Bartalena 
Pasquale 
1817 543 166r  
 
- Il TOPONIMO 
Questo campo, come per le schede degli estimi, è alfabetico e consente di 
individuare l’esatta collocazione sul territorio del bene censito. 
Le informazioni riguardanti questo campo sono riportate sul libro del catasto, 
all’inizio di ogni sezione, dove è indicato il luogo, e quindi anche il toponimo, a cui 
esso si riferisce. 
Per questo motivo, non è stata necessaria la normalizzazione di questo campo, 
come invece è stato fatto per gli estimi. 
 
- SEZIONE 
Il Catasto è diviso in sezioni; sia per Calci che per Buti; le sezioni sono cinque e 
sono individuate ognuna da una lettera dell’alfabeto: “A”, “B”, “C”, “D” ed “E” per 
Buti e “L”, “O”, “P”, “Q” e “R” per Calci. 
 
Ogni sezione individua una zona, che per Buti è: 
“A” = Serra Tiglio, Valigatti 
“B” = Solaio, S. Bastiano, S. Martino 
“C” = Castel'Arso, Le Cascine, S. Agata 
“D” = Castello di Buti 
“E” = Panicale, S. Andrea 
 
Le zone di Calci sono: 
 
“L” = Montemagno 
“O” = Castelmaggiore, Fra Collina 
“P” = S. Andrea, S. Piero 
“Q” = Della Pieve, Colle 
“R” = Certosa, Crespignano 
 
- NUMERO APPEZZAMENTO 
Questo campo numerico è presente solo nelle schede del catasto e rappresenta il 
numero del pezzo di terreno riportato in ordine progressivo, riportato nella tavola 
indicativa dei proprietari. 
 
- NUMERO ARTICOLO DI STIMA 
Indica la stima, in lire dell’epoca, del bene registrato. Anche questo campo è 
esclusivamente numerico e, a differenza dei dati riportati negli estimi, non è stato 
necessario effettuare un omogeneizzazione del valore. 
 
- NUMERO DELLE CARTE DEL CAMPIONE 
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E’ un campo esclusivamente numerico ed indica il numero della particella, che 
individua il bene registrato sulla mappa relativa. 
 
- BENE CENSITO 
Questo campo individua cosa era presente sul pezzo di terra registrato. Anche in 
questo caso, a differenza dei dati estimali, non si è resa necessaria una 
normalizzazione, in quanto era già stata effettuata al momento della registrazione 
con l’utilizzo di denominazioni omogenee. 
 
- SUPERFICIE 
Si tratta di un campo numerico, in cui è riportata l’estensione del terreno in braccia 
quadre (1 braccio-quadro=0,34 mq.). 
 
- COMUNE 
Questo che è invece un campo alfabetico, indica il comune di residenza del 
proprietario del terreno. 
 
- POSSESSORE 
In questo campo alfabetico è riportato il nome del possessore del terreno. 
 
- DATA 
Indica la data di stesura del catasto. Essa è presente nel frontespizio del volume. 
 
- FILZA 
E’ un campo numerico, che permette di individuare la collocazione del volume 
all’interno dell’Archivio di Stato. 
 
- CARTA 
E’ un campo alfanumerico, che rimanda al numero della carta nella quale si trova 
la trascrizione della proprietà stimata. 
 
- NOTE 
E’ l’ultimo campo, dove vengono riportate eventuali informazioni ritenute 
importanti.  
 
Esempio di registrazione di una proprietà: 
 
catasto 
TOPON SEZIONE NUM APPEZZAMENTO 
NUM 
ARTICOLO 
di STIMA 
NUM delle 
CARTE del 
CAMPIONE 
BENE 
CENS 
SUP-
Braccia 
Quadre 
COMUNE POSSESSORE DATA FILZA CARTA Note 
Castel'Arso 
Le Cascine 
S. Agata 
C 243 197 271 Olivato 7600 Buti Buti Giovanni 1817 1070 76r  
 
Questa tabella rappresenta un esempio di come sono state effettuate le 
registrazioni sul database di tutti i dati riguardanti le proprietà raccolte nel catasto 
delle due comunità. 
Il terreno analizzato in questa scheda del catasto è situato in località Castel’Arso, 
Le Cascine, Sant’Agata (sezione “C”), la sua numerazione è 243 e il numero della 
particella è 271. Esso è ricoperto da olivi ed occupa una superficie di 7600 braccia 
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quadre che equivalgono a 0,25 ettari. Il possessore di questo terreno, nel 1817, 
era Buti Giovanni e risiedeva nel comune di Buti. Tutti questi dati sono riportati 
nella carta 76 r. della filza n. 1070 conservata nell’Archivio di Stato di Pisa. 
 
 
 
 
Figura 41 ASPi, Catasto, Buti, sezione C, foglio 1. 
Particolare della mappa su cui si può vedere la particella 271. 
 
 
 
 
 
 
 
 
6. Il territorio storico 
 
6.1 Organizzazione della comunità  
• Buti 
 
Come già visto, la storia di Buti si lega inevitabilmente alla storia di Pisa. Essa 
conobbe con gli splendori e le “cadute” della Repubblica Marinara periodi di 
prosperità e periodi di guerra. 
Nonostante questo la comunità di Buti riuscì sempre a mantenere una sua 
autonomia amministrativa. 
Con l’arrivo della dinastia lorenese fu avviata un’intensa attività politica 
riformistica. 
Fra le leggi che interessano direttamente il Monte Pisano, ed in particolare Buti, 
importante fu la Riforma delle Comunità. 
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Buti, infatti, durante la dominazione fiorentina, fu un comunello compreso nella 
Podesteria e Vicariato di Vicopisano, dove risiedeva anche il Cancelliere ed ebbe 
magistrature e trattamenti particolari che gli garantirono una notevole autonomia 
nei confronti dell’amministrazione podestarile.  
Nel 1776, quando fu costituita la comunità di Vicopisano, Buti ne entrò a far parte, 
questa unione, malgrado gli innumerevoli cambiamenti politici in Toscana, durò 
fino al 1867. 
E’ possibile leggere tra le carte dell’Archivio di Stato di Firenze, quanto i cittadini di 
Buti fossero contrari a queste aggregazioni: “con una tal riunione potrebbe esser 
gravosa e di disastrosa spesa degli abitanti in detta comunità di Buti sia per causa delle 
adunanze quanto per cagione delle rispettive cariche di Camerlengo che finora 
egualmente alle altre comunità ha goduto in proprio, così bramando di provvedere al 
proprio decoro del paese ed alle spese. 
[…] In vista di quanto sopra affidati agli Oratori alla clemenza di S.A.R. e umiliati davanti 
ai regi troni supplicano ed implorano che l’A.R. voglia degnarsi di ordinare che la predetta 
comunità di Buti venga e resti dichiarata come totalmente disgiunta e separata 
dall’antedetta riunione e che perciò come tale possa e debba reggersi e governari da per 
se sola e non altrimenti”.
 284
 
Questo documento, redatto nel 1775, dunque un anno prima dell’aggregazione di 
Buti con Vicopisano, mostra quanto i cittadini butesi tenessero alla loro autonomia 
appellandosi all’antica tradizione di autogoverno del loro piccolo borgo: “fin dal 
1284 il comune di Buti veniva provvisto di un Vicario e un notaro che unitamente 
attendevano alli affari di detto comune, il quale conservava l’indipendenza dalli altri 
tribunali…”285 
Durante la dominazione francese, Buti fu soggetta alla giurisdizione della 
Giudicatura di pace di Vicopisano. Divenne comune autonomo con il regio decreto 
del 9 settembre 1867. 
La documentazione relativa alla gestione del territorio di Buti, è conservata in 
maggior parte nell’Archivio di Stato di Pisa, ma anche in quello di Firenze e quello 
proprio del comune di Buti. 
Molti documenti conservati in questi archivi, riguardano la regolamentazione 
dell’economia agricola e delle sfruttamento del territorio con l’obiettivo di 
preservarne le risorse e gestire l’organizzazione sociale. 
Alcune di queste disposizioni sono conservate nell’Archivio di Stato di Firenze, e 
presentano anche le relative approvazioni da parte del governo fiorentino; esse 
riguardano la gestione del popolo di Buti tra il 1500 ed il 1600, trattando le varie 
questioni riguardanti i problemi quotidiani della vita di una società posta su un 
territorio di montagna:  
“Dalla pena di chi non andasse a spegnere il fuoco quando si attaccasse ne monti di  
detto comune,           
Che ogni uno sia tenuto nettare le strade, acquai e via di detto comune,    
Che ogni persona del comune di Buti sia tenuto fare un orto,  
Che non si possa tagliare legna nei monti di Buti,      
Che gli homini di buti non possino vendere castagne a quelli di montemagno, 
Che il sale sia distribuito dal Camerlengo…”.
286
  
Altre disposizioni sono conservate nell’Archivio di Stato di Pisa nell’inventario di 
Fiumi e Fossi: 
“bando che no si possi far carboni ne fuochi ne monti de pini a vicopisano (e Buti) 
                                                 
284 ASFi, Segreteria di finanze e affari prima del 1788. C. sparse. (Appendice pag. 28).  
285 ASFi, Segreteria di finanze e affari prima del 1788. C. sparse. (Appendice pag. 28).   
286 ASFi, Statuti delle comunità autonome e soggette, n. 105. C. sparse. (Appendice pag. 18).  
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1575 bando che chi ha beni nel contado di Pisa debbi havere pagato gli estimi secondo la 
distributione 
fuoco nelle pinete (Monte Pisano comuni di Buti e Calci)”.287 
Dall’analisi dei documenti emerge una particolare severità nei confronti dei 
forestieri:  
“pena ai forestieri che tagliassero castagni,  
forestieri che daranno danno in tagliare legnamj salvatici di castagni,   
che nessun forestiero possa dar danno nel detto comune di Buti,    
che non sia lecito a nessuno di detto Comune di allogar casa a forestieri…”.
288
  
Molte norme si riferivano alla gestione ed al divieto del taglio degli alberi:  
“che non si possa cavar piantoni per mandare fuori di Buti senza l’arbitri del comune, 
che non si possa tagliare castagni per fare ortali et altri,  
che non si possa tagliare legna nei monti di Buti…”.
 289
  
In particolare molte disposizioni sono relative a danni dati alla vegetazione: boschi, 
selve, oliveti, vigne, in particolare causati da animali o forestieri: 
“danni dati ne Castagneti dagli habitanti in detta comunità di Buti e da forestieri, 
danni dati con bestie vaccina, bufalina, cavallina et altro bestiame, 
che la capra non possino stare in selva o possessioni dove fussiono castagni, 
danni dati ne boschi di detto comune,        
danni dati negli oliveti di dì e di notte,        
che nessuno in certi tempi non sa far fuochi nelle vigne di detto comune,   
di chi fa danno nell’altrui vigna con cogliere via di dì e di notte e di tempo che si deve 
vendemmiare, 
danni dati dalle bestie nelle vigne, 
danni dati con vacche,  
danni dati con asini, 
danni dati con porcj…”290 
Emergono in questi documenti anche norme relative alle cariche pubbliche e 
amministrative come quella del Camerlengo, il quale era il principale responsabile 
della comunità; a lui era affidato il denaro pubblico, aveva il compito di redigere i 
registri contabili, riscuotere proventi e imposte e saldare debiti. 
“Spese dell'estimo sono l'impositioni che si fanno dei Ripari d'Arno et altri fiumi, strade et 
ponti, conforme alla legge del 1551, alle quali sono tenuti i comuni et contadini, cittadini 
pisani, cittadini fiorentini, Religiosi et teste di contadini et le riscuote l'offitio de' fossi per 
mezzo de' camarlinghi de' Comuni, et de' cittadini pisani si riscuotono dal Camarlingo 
dell'officio de' fossi; le teste si chiamano tutti i contadini da anni 16 sino a 60, et non 
possono pagar più che lire 7 per testa, et quando la loro rata trascende, si ritorna sopra 
l'estimo de' beni…”.
291
 
L’elezione del Camerlengo avveniva mediante “imborsazione” e successiva 
estrazione del nome tra quelli delle persone ritenute idonee a ricoprire questa 
carica. 
Infatti, i nomi delle persone “candidate” venivano “imborsati”, cioè messi dentro 
una borsa. Una volta estratto il nome, il sorteggiato doveva acconsentire entro tre 
giorni a svolgere tale incarico, se rifiutava doveva pagare una multa, se 
acconsentiva sarebbe rimasto in carica per un anno.  
I Governatori rappresentavano il principale organo collettivo del governo e 
costituivano il Consiglio. Anche essi venivano eletti per estrazione e rimanevano in 
                                                 
287 ASPi, Bandi Fiumi e Fossi, n. 7. Bando n. 4 c. 3r., n. 140 c. 94r. n. 141 c. 94 v. (Appendice pag. 5 e seg.).  
288 ASFi, Statuti delle comunità autonome e soggette, n. 105. C. sparse. (Appendice pag. 18).  
289 ASFi, Statuti delle comunità autonome e soggette, n. 105. C. sparse. (Appendice pag. 18).  
290 ASFi, Statuti delle comunità autonome e soggette, n. 105. C. sparse. (Appendice pag. 18).  
291 ASPi, Fiumi e Fossi n. 141, c. 95v. (Appendice pag. 7).  
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carica sei mesi. Avevano il potere di giudicare, imporre delle pene monetarie e 
deliberare in materia riguardanti l’amministrazione locale. 
Gli Officiali erano i rappresentanti delle varie “zone” della comunità ed avevano il 
compito di fare da tramite tra il governo centrale ed i singoli paesi. 
Nello statuto compaiono anche altri ruoli necessari all’organizzazione e direzione 
della comunità, come il Gonfaloniere, il Campaio, i priori, la polizia. 
Il Gonfaloniere, istituito con la Riforma delle Comunità voluta dai Lorena (1773), si 
occupava delle questioni economiche. Questo incarico veniva assegnato mediante 
estrazione da apposite borse, nella cui formazione dovevano essere rispettati i 
diritti onorifici relativi alla nobiltà ed alla cittadinanza. In un secondo momento, il 
Gonfaloniere venne scelto dal Granduca su proposta del soprintendente alle 
comunità e stava in carico tre anni. Egli si avvaleva della collaborazione dei Priori 
e di un consiglio generale.  
Con la legge del 20 gennaio 1817 la carica del Gonfaloniere subì ulteriori 
modifiche: divenne funzionario governativo, alle dipendenze del Presidente del 
Buon Governo.292 
Il Gonfaloniere e i Priori componevano una magistratura di sei persone cui 
competeva l’amministrazione degli affari economici della comunità.293 
Il Campaio doveva sorvegliare i campi sia privati che comunali affinché non 
fossero danneggiati da persone o animali, nello statuto precedente, inoltre, 
troviamo numerose disposizioni relative ai danni fatti da persone o animali e le 
relative pene da pagarsi. In caso di danni il Campaio doveva esporre denuncia al 
Cancelliere. 
Interessanti sono le revisioni degli statuti che vengono presentati a Firenze al 
Magistrato dei Surrogati dei Nove, questo organismo doveva analizzare ed 
eventualmente correggere gli statuti della comunità:  
“…sieno stati deputati ed eletti: 
1. Gregorio di Niccolò Orsini da Buti 
2. Gregorio di Antonio Andreotti comm.te in detto luogo 
3. Antonio Giuseppe Pardini 
4. Caporal Biagio Maria Frullani 
5. Giovanni di Domenico Dini 
6. Domenico Orsini 
Ciascheduno di Buti 
Per correggere e far di nuovo li statuti di detta loro comunità e perché il volume di tali 
statuti vecchia sia da detti eletti ritrovato difettivo nell’essenzialità considerabile perciò 
procedere e con l’autorità concessali ordinarno e statuirno quanto ne verrà espresso nel 
seguente secondo volume delli statuti predetti, tutto a maggior gloria di S.D.M. et a 
benefizio comune de i popoli”.
294
 
La proprietà pubblica e quella privata erano gestite tramite gli estimi che venivano 
regolarmente aggiornati, fino all’istituzione del Catasto Particellare. 
Questo avvenimento, di revisione dei registri, dava modo di poter effettuare una 
costante ricognizione del patrimonio immobiliare.  
Il rifacimento degli estimi, consentiva anche di poter fare una maggiore chiarezza 
ed effettuare gli aggiornamenti della situazione delle proprietà: “…espongono come 
essendo stata fatta la nuova copia dell’estimo alla loro comunità dai ministri dell’ufficio 
de fossi di Pisa e che terminata la suddetta dopo 10 anni in circa sia stato dai magistrati 
de surrogati de nove denunziato al cancelliere di vicopisano che mandasse pubblici editti 
                                                 
292 G. Caciagli, Pisa, op. cit., pag. 515. 
293 B. Casini, I cittadini del comune di Pisa secoli XII – XX, Massa-Ulveti, 1986, pag. 18. 
294 ASFi, Statuti comunità autonome e soggette, n. 106. C. sparse. (Appendice pag. 21). 
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coll’assegnazione di mesi 2 a poter fare la voltura degli effetti che rimasti erano sospesi 
da suddetto magistrato stante la medesima copia di estimo”.
 295
 
Per capire l’organizzazione della società è interessante vedere le disposizioni 
particolari presenti negli statuti di questa comunità, come la licenza da dare ai 
contadini,296 e le proibizioni relativi ai sassi e pietre. 297  
 
6.1 Organizzazione della comunità  
• Calci 
 
All’indomani della caduta di Pisa, non essendo la comunità di Calci governata 
secondo propri statuti, ma secondo quelli della comunità cittadina alla quale era 
andata integrandosi nel tempo, il governo fiorentino, nel riassetto del territorio 
pisano, distaccò la popolazione calcesana da quella cittadina e la unì alla 
comunità di Vico Pisano, ordinando tuttavia che “li uomini di Calci sieno governati 
secondo li Statuti di Pisa”.298 
Questa decisione fu mal sopportata dai calcesani che tollerarono sempre molto 
poco questa unione forzata con Vico.  
Da un punto di vista amministrativo, con il 1776 si assiste, infatti, ad un 
cambiamento radicale, che interessò da vicino tutte le piccole Comunità del 
Compartimento pisano; anche Vicopisano e le sue frazioni (o comunelli) che sino 
ad allora avevano avuto i loro consigli e si erano parzialmente autogovernate, 
vennero riunite sotto un’unica comunità e governate da un unico consiglio, mentre 
parallelamente furono riformate anche le competenze del Vicario, nel tentativo di 
razionalizzare le forme di governo locale con la creazione di un ceto dirigenziale 
più al passo coi tempi. 
Quindi, con la Riforma delle Comunità della provincia di Pisa del 17 giugno 1776, 
Calci fu inserito tra i comuni e luoghi della comunità di Pisa nella cancelleria di 
Pisa, con l’eccezione della frazione di Montemagno annessa alla comunità e 
cancelleria di Vicopisano.  
Infatti, con il riassetto amministrativo del territorio pisano, furono costituiti due 
Vicariati e due Capitanati. 
Il Vicariato era costituito dalle Podesterie, godeva della rappresentanza del 
Granduca, riuniva e presiedeva i Consigli del Vicariato e della Podesteria, 
esercitava funzioni di polizia, era in relazione con le autorità centrali, presiedeva il 
tribunale, vigilava sulle carceri e sulla macinazione del grano, esercitava un 
controllo amministrativo sui conti dei Camerlenghi. 
Ogni comunità eleggeva il proprio Console che restava in carica sei mesi ed 
andava a costituire il Consiglio dei Consoli che, insieme al capo della Podesteria 
(il Podestà) amministrava la podesteria. Essi facevano inoltre parte del Consiglio 
Generale che amministrava il Vicariato.  
Il Vicariato di Vico Pisano, comprendeva le podesterie di Calci, Ripafratta e 
Cascina. 
                                                 
295 ASFi, Segreteria di finanze e affari prima del 1788. C. sparse. (Appendice pag. 26). 
296 ASFi, Statuti comunità autonome e soggette n. 106. C. sparse. (Appendice pag. 23, rubrica XXX).  
297 ASFi, Statuti comunità autonome e soggette n. 106. C. sparse. (Appendice pag. 24, rubrica XXXIX). 
298 M. M. E., La storia di Calci, op. cit., pag. 127. 
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Vicariato di 
Vico Pisano 
Consiglio 
generale 
Podesteria di 
Vico Pisano 
Consiglio dei 
Consoli 
Podesteria 
Calci 
 
Consiglio dei 
Consoli 
Podesteria 
Ripafratta 
 
Consiglio dei 
Consoli 
Podesteria 
Cascina 
 
Consiglio dei 
Consoli 
Comunità  
Pieve di Calci 
1 console 
2 consiglieri 
Comunità 
Tra Colli 
1 console 
2 consiglieri 
 
Comunità 
Montemagno 
1 console 
2 consiglieri 
 
Comunità  
San Vito 
1 console 
2 consiglieri 
 
Comunità 
Castelmaggiore 
1 console 
2 consiglieri 
 
Comunità  
San Giusto 
1 console 
2 consiglieri 
 
Le singole comunità erano amministrate da un Console e due Consiglieri (dal 
1600 anche da due Governatori e dal consiglio del popolo) che costituivano 
l’organo deliberante.  
La podesteria di Calci comprendeva le comunità: Pieve di Calci, Tra Colli, 
Castelmaggiore, Montemagno, San Vito, San Giusto di Campo. 
 
 
 
Nel 1776, con “Motu Proprio” di Pietro Leopoldo I, la Comunità di Calci fu separata 
da Vico Pisano ed unita a quella di Pisa. “Il provvedimento di Pietro Leopoldo, se 
preveniva a soddisfare una secolare aspirazione, aveva il grave torto di spaccare 
in due l’omogenea popolazione della vallata. Infatti mentre i popoli delle parrocchie 
della Valle dello Zambra di Calci: Pieve, S. Andrea a Lama, S. Salvatore al Colle, 
S. Michele di Castelmaggiore, S. Bartolomeo di tra colli, passarono sotto 
l’amministrazione comunale di Pisa, i popoli delle parrocchie di Montemagno e 
Nicosia restarono uniti al comune di Vicopisano. Contro ogni ragione, topografica, 
economica e di pubblico interesse, si costituì un anacronistico nuovo confine tra il 
Comune di Pisa e quello di Vicopisano, segnato questa volta dal corso del torrente 
Zambra di Montemagno”.299 
Fu istituito comune autonomo il 14 luglio 1866.  
La struttura organizzativa della comunità è ricavabile dai documenti: “dovendosi 
procedere alla nuova riforma et imborsazione degli uffizi di detta loro comunità (…).  
Furono detti ai signori da me moniti et avvertiti ad rimuovere dagli animi loro ogni 
passione e privato interesse et ad imborsare persone capaci et idonee affinché accudir 
possino agli interessi e vantaggi della loro comunità…” .
300
 
Allo stesso modo era organizzata anche la comunità di Calci, i nomi delle persone 
che avrebbero potuto rivestire la carica di Camerlengo, venivano messi dentro una 
borsa e veniva estratto colui che avrebbe occupato questo importante incarico.  
E’ possibile leggere nei documenti dell’Archivio di Stato di Firenze alcune 
disposizioni che rivelano la conduzione della comunità di Calci. Le questioni che 
vengono trattate riguardano i danni dati alla vegetazione: boschi, selve, oliveti, 
vigne, in particolare causati da animali,301 i divieti relativi al taglio dei pini302 a 
                                                 
299 Ivi, pag. 153. 
300 ASPi, Approvazione di riforme di alcune comunità del contado fatte dal magistrato dei surrogati 1751, n. 878. c. 519r 
e 519 v. (Appendice pag. 10). 
301 ASFi, Statuti comunità autonome e soggette Calci n. 109. c. 15r. (Appendice pag. 25). 
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causa della servitù, inoltre era regolato anche il taglio dei castagni: “considerato che 
in detto comune si fa di molti danni personalmente il tagliar castagni et ulivi et portar 
legni a vendere proibiscono quello per l’advenire quello che taglierà castagni et ulivi paghi 
per ciascun castagno tagliato fiorini 2 et quello taglierà ulivi fiorini 2 come di sopra et i 
legni debbano esser de padroni di detti castagni et ulivi”.
303
  
Altro esempio: “pero si comanda a ciascuno dell'uno et dell'altro et di qualsi voglia stato, 
grado, qualità o conditione che non ardisca in modo alcuno tagliare o fare tagliare di essi 
lontani et legnami ne pigliare o toccare per portare via legni o tagliature ne fascine ne 
stipe o legne di quasi voglia sorte di detto bosco sotto pena…”304 
Molti ordinamenti si riferiscono agli incendi ed ai vari divieti di accendere fuochi nei 
boschi o in prossimità di essi.305  
Altre norme stabiliscono la pulizia e la conservazione delle strade306, 
l’aggiornamento degli estimi,307 la deviazione delle acque: 
“…si intima comanda et proibisce a qualunque persona di qualsi voglia stato grado, o 
condittione 
Che per l’avvenire se ne per altri in qualsivoglia modo ne sotto qualsivoglia pretesto causa 
o quesito coloro non ardisca deviare e far deviare o perdere l’acque di rio et in comune a 
Calci…”.
308
  
Il comune inoltre, si interessava anche della gestione delle proprietà private e 
religiose, delle controversie: “…rappresentanza dei deputati alla riforma dei governi 
provinciali sopra la situazione del monastero della certosa nel confine tra il comune di 
Calci e quello di Montemagno. Adì 24 Marzo 1775”.
 309
 
Dai documenti conservati nell’Archivio di Stato di Firenze, sono ricavabili anche 
altre questioni, come la richiesta di revisione dell’estimo, “… son questi (beni) stati 
sin da principio impostati all’estimo in una misura ed estensione infinitamente maggiore 
di quella che contengono…”. 
310
 
La revisione e l’aggiornamento degli statuti, “…ritrovar nella pieve di Calci et fecero 
sonar le campane a consiglio et radunati in detta pieve uomini si expose che dovessimo 
riformare, rassettare e diminuire li statuti”.
 311
 
 
6.2 Utilizzazione del suolo  
 
Per lo studio dell’uso del suolo nei territori presi in esame, sono stati utilizzati i 
documenti catastali riportati nelle tabelle precedentemente analizzate. Essi ci 
offrono un quadro d’insieme circa la distribuzione delle colture, cioè la ripartizione 
della superficie dei comuni presi in esame, in base alle varie qualità di colture. 
L’analisi, prima degli estimi e poi del catasto, ha permesso di avere uno spettro 
temporale molto ampio: dalla seconda metà del 1500 fino al 1800. 
Trecento anni di storia del territorio che ci permettono di capire l’evoluzione delle 
due comunità di Buti e Calci.  
                                                                                                                                                    
302 ASPi, Servitù dei Pini n. 457. Piante de terreni posti nel comune di Calci nei quali sono stati trovati pini 
salvatici in quest’anno 1776. c. sparse. (Appendice pag. 31). 
 ASPi, Fiumi e Fossi n. 7 bando n. 57 c. 42r., 42v. (Appendice pag. 6). 
303 ASFi, Statuti comunità autonome e soggette Calci n. 109. c. 15r. (Appendice pag. 25). 
304 ASPi, Fiumi e Fossi n. 7. bando n. 14 c. 15r., 15v. (Appendice pag. 6).  
305 ASPi, Fiumi e Fossi n. 7. bando n. 141 c. 94v. (Appendice pag. 7). 
306 ASFi, Statuti comunità autonome e soggette Calci n. 109. c. 15r. (Appendice pag. 25).  
307 ASPi, Fiumi e Fossi n. 7. bando n. 7, c. 6r., 6v. (Appendice pag. 5).  
308 ASPi, Fiumi e Fossi n. 7. bando n. 62, c. 45r. (Appendice pag. 6); bando n. 204 c. 131r. (Appendice pag. 10). 
309 ASFi, Segreteria di finanze affari prima del 1788 n. 1062. c. sparse. (Appendice pag. 30). 
310 ASFi, Segreteria di finanze affari prima del 1788 n. 1062. c. sparse. (Appendice pag. 30). 
311 ASFi, Statuti comunità autonome e soggette comunità di Calci, n. 109. c. 15r. (Appendice pag. 25). 
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E’ possibile quindi comprendere l’utilizzazione del suolo della zona studiata. 
Queste due comunità collocate sul Monte Pisano, risentono enormemente della 
loro posizione geografica in quanto, il dislivello del monte, condiziona 
notevolmente l’agricoltura e l’economia, permettendo la coltivazione solo di alcune 
specie di piante. 
Questo è l’elemento fondamentale, da tener presente, per comprendere come 
l’uomo, abitante in quelle zone, è riuscito a sfruttare le risorse naturali che gli 
venivano offerte dall’habitat. 
La popolazione di questi territori, misurandosi con l’ambiente naturale, costituì una 
propria cultura materiale, di cui si possono privilegiare alcuni aspetti che si 
riflettono nella sistemazione del suolo, nelle colture, nell’abitazione e nelle 
metodologie di lavoro.  
Essi riuscirono ingegnosamente a sfruttare le risorse offerte dal Monte, sia per la 
propria alimentazione, sia per il loro sviluppo commerciale e su queste attività si 
crearono le basi per un equilibrato sistema di sussistenza.  
L’agricoltura rappresentava l’attività più importante della popolazione; organizzati 
in appezzamenti terrazzati, le principali piantagioni risultano essere di olivo, vite e 
castagno, destinati al sostentamento locale e l’esportazione dei prodotti finiti. 
Dall’analisi dei documenti d’archivio, l’immagine che ne deriva è quella di una 
società che basava la sua economia e la sua sussistenza mettendo a frutto le 
risorse locali. 
Pietro Leopoldo nelle sue relazioni racconta:  
“Gita di Calci.  
A dì 8 novembre la mattina mi portai a Calci (luogo distante 4 miglia di Pisa nel 
Monte Pisano, per una strada piana e buona) e di lì nella valle detta di Calci, ove 
osservai il Monte Pisano tutti rivestiti di alberi: qui sono ulivi, a mezzo castagni e in 
cima pini. Gli ulivi vi sono selvatici ma innestati, di tronco grosso ed alto, non si 
segano e non si potano mai, solo vi si fa i bastioni ove bisogna per tenere il 
terreno ed i muri. Sotto gli ulivi vi sono le pasture del bestiame coi suoi scoli molto 
ben tenuti. La valle di Calci é in salita ripida ed é molto ristretta fra due monti alti in 
mezzo dei quali scorre il fiume Zambra, il quale fa andare 105 ruote di mulini l’uno 
sopra all’altro, i quali macinano tutto il grano per Livorno (tanto a grano che a olio 
e altre fabriche: il male e che l'estate nei gran caldori delle volte mancano d’acqua) 
e la provincia pisana, eccettuato 200 sacca che se ne macina il giorno per il 
Livorno alle mulina della porta alle Roggie in Pisa. Questo é un oggetto di 
guadagno considerabile al popolo di Calci, che mi pare piuttosto commodo, 
essendo tutti mugnai, oltre il profitto che il trasporto dà ai navicelli e vetturali, che 
portano e riportano il grano e le farine da Livorno a Calci. La valle é stretta ma 
piena d’ulivi e questo luogo é rinomato per fare il miglior olio del paese. La veduta 
di Calci è bella e merita d’esser vista”.312 
La grande frammentazione dei terreni a conduzione diretta o a livello, le restrizioni 
notevoli sulla possibilità di sfruttamento del terreno a causa della “Servitù dei Pini” 
e comunque le rigide regole relative alla gestione dei terreni boschivi erano i segni 
più evidenti di una società piuttosto chiusa e di un’economia molto essenziale.  
L’immagine che emerge è quella di una società strettamente condizionata dalle 
limitazioni date dal governo centrale e dalla condizione morfologiche della zona, la 
cui economia si basava quasi esclusivamente sulla coltivazione e sulle industrie di 
                                                 
312 A. Salvestrini (a cura di), Pietro Leopoldo, op. cit., pag. 97. 
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trasformazione dei principali prodotti agricoli, numerosi erano infatti i frantoi e i 
mulini che erano disseminati lungo i corsi d’acqua della zona.  
Gli statuti di Calci, come quelli di Buti, riportano rigidissime regole e severe 
punizioni riguardo alla gestione dei terreni boschivi. Sin dalla preistoria, infatti, il 
Monte Pisano era ricoperto da fitte boscaglie costituite da piante di alto fusto quali: 
il leccio, la quercia, il pino silvestre ed il faggio.  
Dagli antichi Statuti della città, si rileva che il Governo della Repubblica, con 
particolari disposizioni, proteggeva severamente le pinete, che per la città erano 
un bene prezioso, ed in genere tutti gli alberi da cima.  
Queste piante furono infatti soggette a tutele e attenzioni particolari nel corso dei 
secoli: “pero si comanda a ciascuno dell'uno et dell'altro et di qualsi voglia stato, grado, 
qualità o conditione che non ardisca in modo alcuno tagliare o fare tagliare di essi lontani 
et legnami ne pigliare o toccare per portare via legni o tagliature ne fascine ne stipe o 
legne di quasi voglia sorte di detto bosco…”.
313
 
I divieti erano spesso specifici per i vari tipi di pianta esempio per i pioppi 
possiamo leggere: “…chi havessi di grazia ottenuto lordine di tagliare alberi da cima si 
intenda per il presente bando esserli revocata per quelli alberi gaticci et fussino in essa 
licentia compreso di maniera che non si taglino ma si conservino come se per sotto la 
medesima pena”.
 314
 
Fin dai tempi più antichi, gli alberi di pino erano ritenuti proprietà della Repubblica 
la quale si serviva di questi, come legname per le costruzioni navali e per altre 
pubbliche necessità. Fu quindi ritenuto gravissimo reato tagliare i pini anche da 
parte di proprietari. Era facoltà dell’Opera della Reparatione, del Magistrato dei 
Fossi e in seguito del Magistrato delle Fabbriche e Coltivazioni piantare pini e dare 
licenze per il taglio di essi. I proventi provenienti dal pagamento per il taglio dei 
pini costituivano uno fra i principali introiti dell’Ufficio dei Fossi e per questo i 
provvedimenti contro i tagliatori non autorizzati, furono sempre mantenute, con 
esemplare e rigida continuità; riguardo all’origine di tali disposizioni: "si pensa che 
gli antichi Consoli del Mare, che tanto interesse avevano nel commercio marittimo 
abbiano sollecitato legge tanto severe, ed è quasi certo, che arrivati al Governo 
della Repubblica, abbiano essi stessi ottenuta la giurisdizione di poter controllare 
la produzione dei boschi delle foreste. 
Con questa provvisione, emanata per la salubrità dell'aria tutto ciò che formava 
oggetto di disposizione legislative in fatto di obbligare i proprietari a nuove 
piantagioni di alberi da cima e al mantenimento delle esistenti o delle nuove, 
passava all'Opera della Reparatione e da questa, al Magistrato, e dall'Uffitio dei 
Fiumi e Fossi; e sempre con forte rigore ne fu imposta l'osservanza a tutti 
proprietari, usufruttuari e possessori, considerando come gravissimo reato non 
solo tagliare ma intaccare pini di sorte alcuna”.315  
“Questa politica forestale, non solo trovava la sua fondamentale giustificazione nel 
fine economico e militare, ma era anche culturalmente fondata ed usando un 
termine oggi tanto in uso, ecologicamente sapiente, quando a giustificazione di 
quelle disposizioni, dichiarava di voler perseguire la migliore regimazione delle 
acque e la salubrità dell’aria”.316 
Si deve a questa politica forestale, sempre conseguita con consapevole fermezza, 
tanta abbondanza di legname che dava la possibilità ai cantieri navali di costruire 
                                                 
313 ASPi Fiumi e Fossi n. 7. Bando n. 14, c. 15r., 15v. (Appendice pag. 6). 
314 ASPi, Fiumi e Fossi n. 7. Bando n. 146, c. 99 v. (Appendice pag. 8). 
315 R. Fiaschi, Magistratura pisana delle acque, op. cit., pag. 66. 
316 M. M. E., La storia di Calci
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le galere che servivano alla sua flotta: “per ogni volta che nel territorio del comune si 
troveranno pini alcuni tagliati al predi in qualsivoglia modo et luogho et così grossi come 
piccoli ancora che fussino secchi sarà condannato et multato il suddetto comune”.
 317 
La servitù vincolò sempre le proprietà private ed in modo particolare, quelle sui 
monti e sulle colline, togliendo agli stessi proprietari dei fondi, con severe sanzioni 
penali, la facoltà di tagliare pini: “volsino et statuiscano li suddetti statuarij che per 
l’advenire no si ardisca di tagliar pini senza licentia del provveditore della dogana di Pisa 
et licenza da padroni di detti pini, sotto pena se furono pini grossi da far tavoli o travicelli 
di scudi 2 per li ciascun pino et se saranno piccholi di B 1 et fiorini 2 se attaccassi fuoco 
ne monti di pini o castagni”.
 318
 
Questo stato di cose durò fino al tempo di Pietro Leopoldo il quale con una serie di 
provvedimenti legislativi agevolò l'affrancazione dei beni rustici da questa servitù 
caratterizzante il nostro contado. 
Negli Statuti si può vedere il divieto assoluto di danneggiare le piante di pino: “…a 
chi ardisse o presumesse ardire, anche se proprietario, usufruttuario pienamente 
possessore di terre, tagliare ed intaccare pini di sorta alcuna esistenti in qualsivoglia 
luogo del territorio di Pisa…”.319  
Il trasgressore era soggetto, oltre a multe in denaro, a severe punizioni corporali: 
“…alle donne la scopa ed alli fanciulli delle staffilate in pubblico…”;320 oppure poteva 
essere messo in galera: “…sotto pena allo stare nella galera a beneplacito di S.A.S.”.321 
Le restrizioni notevoli sulla possibilità di sfruttamento del terreno a causa della 
Servitù dei Pini, che servivano per i cantieri navali, e le rigide regole relative alla 
gestione dei terreni boschivi sono l’immagine della stasi economica della zona. 
“... si consolidò il principio che tutti pini erano ritenuti proprietà dello stato per 
beneficio e servizio del popolo. Quella servitù svincolò sempre le proprietà private 
ed in modo particolare, quelle sui monti e sulle colline, togliendo agli stessi 
proprietari dei fondi, con severe sanzioni penali, la facoltà di tagliare pini”.322 
Queste rigide regole e proibizioni, prolungatesi molto nel tempo, influenzarono 
notevolmente l’organizzazione agricola e l’economia dei territori presi in esame. 
Addirittura era proibito persino raccogliere legne di pino già morte: “…si revoca ogni 
facoltà per li adretro edcessa di pigliare e servirsi delle legne di pino morte in terra per il 
nettamelo di esse pinete rinovando la proibitione di prima e comandando per l’avvenire 
nessuna persona o comunità pigli e si serva di alcuna di detta legna di pino morte in 
terra ancorché in minima quantità sotto le pene…”.
323
 
Altri bandi sono relativi alla tutela delle foreste, quindi al divieto di appiccare fuoco 
ad esse o anche di solo avvicinarsi con del fuoco a boschi e pinete. “…non ardisca 
o presuma in modo alcuno ne di giorno ne di notte portare attorno acciarino o fucile da 
fonte di fuoco, ne fuoco ne far vicino per mezzo miglio a i boschi di detti pini…”.324 
Nessuno avrebbe potuto far fuoco per il carbone, anche se pastore o guardiano di 
bestiame, nei boschi e nelle pinete, rischiando “…buoni tratti di fune o cinquanta 
staffilate in pubblico. 
                                                 
317 ASPi, Bandi Fiumi e Fossi n. 7. bando n. 149 c. 101v. (Appendice pag. 8), bando n. 57, c. 42 (Appendice pag. 
6), bando n. 184 c. 121 r. (Appendice pag. 9). 
318 ASFi, Statuti comunità autonome e soggette n. 109. c. sparse. (Appendice pag. 25). 
319 ASPi, Bandi Fiumi e Fossi n. 7, bando n. 193, c. 126v. (Appendice pag. 9). 
320 ASPi, Bandi Fiumi e Fossi n. 7, bando n. 193 c. 126v. (Appendice pag. 9). 
321 ASPi, Bandi Fiumi e Fossi n. 7, bando n. 193, c. 126v. (Appendice pag. 9). 
322 E. Valdiserra, Memorie di Buti, op. cit., pag. 137. 
323 ASPi, Bandi Fiumi e Fossi n. 7. bando n. 154, c. 105 v. (Appendice pag. 8). 
 Archivio di Buti, c. 64r. (Appendice pag. 14).  
324 ASPi, Bandi Fiumi e Fossi n. 7, bando n. 193, c. 126 v. (Appendice pag. 9). 
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E quando fossi donna in luogo della fune e staffilate, si tenga in gogna nella piazza de' 
Cavoli in giorno di mercato almeno per un’ora…”.325 
Le disposizioni previste, in caso d’incendio, obbligavano tutti gli uomini validi del 
Comune, nel cui territorio si verificava l'incendio, a correre “per spengere e riparare”, 
al suono della campana della chiesa, e “…che nessuna persona ardisca di far fuoco 
carboni o brace ancor che fusse pastore o guardiano di bestiame nelli boschi et luoghi 
delle pinete existenti in qualsi voglia parte del territorio di Pisa sotto pena di fiorini 25 et 
tratti dua di fune alli maggiori di 16 anni et alli minori in luogo della fune 50 staffilate in 
pubblico et essendo donna in cambio di staffilate un hora di berlina nella piazza de cavoli 
in giorno di mercato”.
 326
  
Inoltre era vietato far pascolare il bestiame nei luoghi in cui erano state bruciate le 
pinete: “…indi che nessuna persona di qualsivoglia stato, grado o conditione ardisca o 
presuma portare il suo bestiame così grosso, come minuto ne luoghi abbruciati di dette 
pinete et si vieti sin d’hoggi come in quelli che seguiranno per l’avvenire se non doppo tre 
anni passati dal dì di abbruciamento sotto pena della perdita di tal bestiame…”.
327
 
Queste disposizioni vennero sempre mantenute con esemplare rigida continuità. 
Molte di queste erano state proclamate dagli antichi Consoli del Mare, che 
avevano molto interesse dai traffici marittimi e sollecitarono queste severe 
disposizioni ottenendo, successivamente anche il controllo dei boschi e delle 
foreste.  
Caduta la Repubblica, sotto il Governo fiorentino, tale competenza passò 
all’Opera della Reparatione (1510) e da questa al Magistrato dei Fossi (1547) ed 
infine, con la riforma del 1587, disposta da Ferdinando I, la competenza forestale 
passò all’Ufficio dei Fiumi e Fossi. 
In tutti questi passaggi, i principi generali di questa legislazione forestale, vennero 
sempre riconfermati e talvolta le disposizioni si fecero anche più rigide,328 come si 
può osservare dai bandi sopra riportati. In modo particolare gli statuti del 1587 vi si 
riscontra una più pesante severità della pena anche con punizioni corporali. 
Solo a Sua Altezza Reale spettava la facoltà di autorizzare il taglio dei pini o degli 
alberi e particolarmente erano protetti quelli della valle di Calci e Buti. 
Le richieste di affrancazione venivano fatte dai proprietari, le cui terre, localizzate 
sui versanti del Monte Pisano, erano ricoperte da pini.329 “che li terreni suddetti si 
dichiarino rimanere a i padroni di essi rispettivamente liberi dalla servitù dei pini fatta 
prima la stima della valuta di essi terreni d’ordine di nostro Magistrato e pagatane da essi 
la settima parte che sarà di una lira per staio nelle mani di dato Camerlengo”.
 330
 
“Li Magistrati et Commissari della coltivazione e paese di Pisa deputati da S.A.S. sopra la 
nuova coltivazione de monti delle pinete nella parte perciò terminata in virtù della loro 
autorità e ufficio e benignità resa da S.A.S. registrati e ottenuto il solito partito con ogni 
miglior modo decretano e decretando liberano dalla servitù dei pini presente e futura alli 
infrascritti huomini e persone a ciascuno di essi rispettivamente gli infrascritti pezzi di 
terra montuosi in parte boscata in parte di essi pini et in parte incolta e soda posti 
confinati consegnati estimati come nella partita di ciascuno sopra espressamente 
dichiarato si et in tal modo che ciascuno delli infranominati rispettivamente possa la 
detta terra a lui liberata custodire et ridurre a ogni sorte di coltivazione…”.331 
                                                 
325 ASPi, Bandi Fiumi e Fossi n. 7, bando n. 140, c. 94 r. (Appendice pag. 7). 
326 ASPi, Bandi Fiumi e Fossi n. 7, bando n. 140, c. 94 r. (Appendice pag. 7), bando n. 4 c. 3r. (Appendice pag. 5), 
bando n. 141, c. 94v. (Appendice pag. 7). 
327 ASPi, Fiumi e Fossi 7, bando n. 193, c. 126v. (Appendice pag. 9). 
328 M. M. E., La storia di Calci, op. cit., pag. 138. 
329ASPi, Campione Servitù dei Pini n. 454. c. sparse. (Appendice pag. 32).  
330 ASPi, Campione Servitù dei Pini n. 454. c. sparse. (Appendice pag. 32). 
331 ASPi, Campione Servitù dei Pini n. 454. c. sparse. (Appendice pag. 32). 
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Una serie di disposizioni legislative di Pietro Leopoldo (la prima delle quali fu un 
Motuproprio del 3 Marzo 1769 seguito dalla legge del 1774 e del 1781) agevolò la 
liberazione e l’affrancazione dei beni rustici da questa servitù. Fu autorizzato il 
Magistrato di Fabbriche e Coltivazioni, come emergere documenti d'archivio, a 
concedere a quei possessori che avessero fatto istanza, la possibilità di liberare i 
loro terreni dalla servitù dei pini per coltivarli a piacimento eccettuando coloro che 
possedevano pinete nei comuni di Buti, Vicopisano e di alcune zone di Asciano, 
allo scopo di conservare questo a utilità dell’Ufficio dei Fossi. 
Le piante che erano affrancate venivano abbattute e vendute dall’Ufficio dei Fossi 
e il ricavato veniva devoluto a colmare le ingenti spese dello stesso ufficio. 
Oltre a questo, i proventi del taglio dei pini, vennero utilizzati anche per poter 
finanziare le opere che il governo promosse con lo scopo di migliorare la 
situazione della campagna pisana, come ad esempio la costruzione 
dell’acquedotto di Asciano e la bonifica del padule di Bientina. 
Nel 1774 la possibilità di affrancazione fu concessa anche a quei comuni che con 
il Motuproprio del 1769 ne erano stati esclusi.  
Questo provvedimento dette il via ad un progressivo degrado ecologico del Monte 
Pisano; e solo nel 1929 furono iniziati i lavori di rimboschimento 
Le richieste di affrancazione, sono correlate da documentazione cartografica 
eseguita, a seguito di sopralluoghi e rilievi, da degli incaricati che, stendendo un 
rapporto appropriato, formulavano la richiesta ufficiale all'ufficio competente. Le 
numerose carte conservate nell'Archivio di Stato di Pisa rappresentano i terreni in 
questione con su scritto il nome del proprietario, le misure ed i confini: “ho formate 
le piante regolari che mi do l’onore di presentarle in questi sei fogli , nei quali sono 
descritti ancora quei pini della specie suddetta che ho trovati sparsi nei beni coltivati e 
boschivi di diversi possessori…”.
332
 
Ad esempio il signor Marco Bonfiglio di Buti, chiede la stima di alcuni lotti di 
terreno liberati dalla servitù: 
“Comunità di Buti 
c. 129v 
Bonfiglio di Marco  
di detto comune deve per la seconda stima delli infra beni liberatili dalla servitù de Pini 
come app° cioè 
Un pezzo di terra in detto comune luogo detto il Colletto di Santa Giulia sotto castello di 
stiora 2 e panora 27 ½. 
Un altro simile luogo detto In Carboncello di staiora 2. 
Un altro simile luogo detto Beresso di stiora 6 e panora 18. 
Un pezzo di terra luogo detto à Carboncelli staiora 8 panora 32 et per liberatione il suo 
uliveto in detto comune luogo detto à Ombaco dalla servitù di 3 pini e vendutoli valutato 
come alletro deliberatione”.
 333
 
Le richieste, da parte dei proprietari dei terreni, venivano fatte ai “Illustrissimi 
signori commissarij e ufficiali di fabbriche e coltivazioni della città di Pisa”
 334
 a cui 
veniva fatta la richiesta di liberare dalla servitù dei pini dei pezzi di terreno in loro 
possesso e di “…poter procedere alla liberazione predetta, e reduzione a cultura di detti 
beni”.
 335
  
Il proprietario, in questo caso il signor Andrea Pacini di Buti: “…espone alle signorie 
illustrissime di poter liberare dalla servitù dei pini selvatici due pezzi di terra che sono di 
sua proprietà nel comune di Buti unito a un suo podere in detto comune luogo detto 
                                                 
332 ASPi, Campione Servitù dei Pini n. 457. c. sparse. (Appendice pag. 32). 
333 ASPi, Campione Servitù dei Pini n. 454. c. sparse. (Appendice pp. 32 – 34).  
334 ASPi, Campione Servitù dei Pini, registro n. 450. c. sparse. (Appendice pp. 35 – 40). 
335 ASPi, Campione Servitù dei Pini, registro n. 450. c. sparse. (Appendice pag. 35).  
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Tanali che misura di statore 12 e l’altro di staiora 2 in circa per poter ridurre a 
coltivazione e sotto dì 23 ottobre 1772 ne ottenne i seguente B. R.= concedossi nella 
forma che si propone come il tutto chiaramente rilevassi dal rito d’accettazione di grazia, 
quindi coll’atto presente produsse e produce in parte”.336 
La richiesta viene accolta e: “il predetto signor Pacini in ordine alla grazia speciale 
ottenuta da sua altezza reale come dalli attij con sua istanza ha domandato alle signorie 
illustrissime di liberare dalla servitù dei pini salvatici i suddetti due pezzi di terra pinata 
in conformità alla legge vagliante sopra le pinete all’ufficio de fossi a tal effetto avendo io 
considerato ed esaminato i luoghi e la qualità di terreno e avendo giusta la prestazione 
che deve pagare il detto Pacini alla cassa dell’ufficio suddetto valutare si paga soldi 7 per 
ogni stioro l’anno per non esser comunicativi e così in tutto e per tutto ogni anno lire 11 . 
14. 6 per statore 33 e panore 33 che danno insieme le suddette due piante. Ed avendo io 
eseguiti i venerati comandi delle signorie illustrissimee quanto ero in dovere di referire 
posso con il maggior rispetto ed ossequio a prostrarmi alle signorie illustrissime. Pisa 11 
aprile 1774”.337 
 
Queste richieste sono accompagnate dalla relativa documentazione cartografica; venivano infatti riprodotti, in 
scala, i pezzi di terreno di cui si richiedeva la liberazione con le indicazioni dei confini, delle coltivazioni che 
vi si trovavano e l’indicazione della superficie. In particolare questa è la pianta del terreno di Andrea Pacini. 
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337 ASPi, Campione Servitù dei Pini, registro n. 450. c. sparse. (Appendice pag. 35). 
 
Figura 42 ASPi, Campione Servitù dei Pini, registro n. 450.  
Pianta regolare di un pezzo di terra montuosa pinata soggetta alla servitù dei pini 
salvatici posta nella comunità di Buti luogo detto Balenotte d’attenenza al signor 
Andrea pacini di Bientina che vorrebbe coltivarlo in ordine della grazia speciale 
ottenuta da S. et R. ed a seconda delle leggi veglianti sopra i pini selvatici di 
misura staiora 2. Appendice pag. 35. 
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Un altro esempio interessante, sempre della comunità di Buti, è la richiesta del 
signor Francesco Coscera: 
“davanti illustrissimi signori commissarij ed ufficiali di fabbriche e coltivazioni della città 
di Pisa. 
 
Francesco Coscera del comune di Buti in suo proprio nome ed in ogni. 
 
E colla dovuta reverenza rappresenta rappresenta come avendo ottenuta da Sua Altezza 
Reale. La Grazia di poter ridurre a coltivazione due pezzetti di terra montuosa pinati di 
circa staio 10 posti in detto comune…”.
338
 
Anche in questo caso, la richiesta è accompagnata da una carta che rapperesenta 
il terreno in questione: “ la mattina del dì 17 Marzo unitamente al ministro delle pinete 
e alla presenza e indicazione di Francesco Coscera feci le piante regolari di due pezzi di 
terreno montuosi pinati nel comune di Buti di proprietà del detto Coscera che con sua 
istanza ha domandato al Magistrato Illustrissimo di Liberare dalla Servitù dei pini 
salvatici i terreni predetti per coltivarli, che unisco al presente foglio”.339 
Viene quindi comunicato il costo di quest’affrancazione: 
“d’avanti fece e fa reverente istanza per la liberazione dalla servitù dei pini delle dieci 
statore di terreno descritto in dette piante con doverne pagare lire sette per staioro a 
forma dell’ultima legge sopra le dette piante dei pini che dovranno restare a carico 
dell’ufficio perché siano atterrate e levate nel tempo più corto possibile per ridurre a 
coltura il terreno predetto et non solo salvo in ogni. 
15 febbraio 1775”.340 
 
Anche per la comunità di Calci è possibile registrare il medesimo iter burocratico 
relativo all’affrancazione dei terreni coperti da pini; per la comunità di Calci fa la 
richiesta il signor Giuseppe Caprili.341 
Il provvedimento del 3 marzo 1769 si inquadrò perfettamente nel clima di 
riformismo liberale del momento. Fu un fatto nuovo ed importantissimo per 
l’economia della provincia pisana. Esso stabiliva che ciascun proprietario, per 
affrancare i propri terreni, avrebbe dovuto pagare annualmente all’Ufficio dei Fossi 
un compenso che non doveva eccedere i 10 soldi e non essere inferiore ai 6 soldi 
a stioro, con l’obbligo di mettere a coltura i terreni in un tempo stabilito, trascorso il 
quale le terre sarebbero ritornate in “servitù”. La proprietà dei pini spettava 
all’Ufficio dei Fossi che doveva anche eseguire il taglio e la vendita. Il proprietario 
aveva la facoltà di esercitare il diritto di prelazione sul legname. 
Altri provvedimenti, come detto, seguirono per facilitare l’affrancazione dei terreni, 
modificando e semplificando le norme disposte precedentemente.342  
L’affrancazione si proponeva il fine di mettere a disposizione delle colture agricole, 
come olivo e vite, e della silvicoltura (castagno), nuove aree da sottrarsi al bosco. 
Quella trasformazione però avvenne molto lentamente.  
 
 
 
 
                                                 
338 ASPi, Campione Servitù dei Pini, registro n. 450. c. sparse. (Appendice pag. 35). 
339 ASPi, Campione Servitù dei Pini, registro n. 450. c. sparse. (Appendice pag. 37). 
340 ASPi, Campione Servitù dei Pini, registro n. 450. c. sparse. (Appendice pag. 38). 
341 ASPi, Campione Servitù dei Pini, registro n. 450. c. sparse. (Appendice pag. 39). 
342 M. M. E., La storia di Calci, op. cit., pag. 139. 
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Notificazione.  
L’illustrissimi signori commissarj ed ufficiali di Fabbriche e Coltivazioni della città di Pisa, 
in esecuzione dei clementissimi ordini della R.A.S espressi con suo benigno rescritto del 
13 Settembre 1774, fanno intendere e notificare a qualsivoglia persona come la presata 
R.A.S. per sempre più favorire la coltivazione della provincia pisana, si è degnata di 
benignamente comandare; che la Grazia stata accordata con la legge delli 3 Marzo 1769 
alli possessori dei Terreni Pinati delle altre comunità del pisano, di potere, cioè, liberare i 
medesimi dalla servitù dei pini salvatici, indotta sopra di essi dalli antichi ordini in favore 
 
Figura 43 ASPi, Campione Servitù dei Pini registro n. 450. Appendice pag. 39. 
Pianta regolare di un pezzo di terra montuoso pinato di pini salvatici di staiora 11 
posto nel comune di Calci luogo detto Pan de la Rota del sig. Giuseppe caprili. Ma 
demandato di liberarlo dalla servitù di detti pini. 
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dell’Uffizio dei Fossi, sia resa comune ancora ai possessori di sì fatti terreni esistenti nelle 
due comunità di Buti, e Vico Pisano, che della detta legge erano stati rilasciati in Bandita 
[…]”.
343
 
 
Come è stato possibile verificare anche dai documenti precedentemente 
analizzati, spesso la richiesta di liberare dalle piante i terreni pinati, derivava dalla 
necessità di mettere “a coltura” il pezzo di terreno in questione. 
Le colture particolari e gli orti si trovano principalmente nei pressi delle case e 
delle abitazioni per assolvere alle esigenze della famiglia che vi abitava.344  
E’ chiara, inoltre, la stretta relazione tra le caratteristiche produttive del terreno e 
quello che vi era coltivato, per cui il terreno del Monte Pisano caratterizzato dal 
suo clima e soprattutto per la sua particolare origine geologica, favorì l’instaurarsi 
di un ben specifico sistema di colture piuttosto che di un altro.  
Dall’analisi degli statuti, emerge chiaramente una particolare e specifica gestione 
del territorio nelle zone di Buti e Calci. L’economia, che nelle aree montuose è 
sempre stata complessa a causa dello spazio ridotto e pendente, dalla presenza 
di rocce e sassi che rendono difficile la lavorazione della terra, dalla presenza di 
boschi, è caratterizzata, per la presenza di particolari specie di piante, coltivate su 
terrazzamenti: “la sistemazione a terrazze non solo permette di ricavare dal 
pendio strisce di terreno pianeggiante ma limita lo scorrimento a valle dei materiali 
pietrosi. Con i sassi tolti dal terreno, si innalzavano muri a secco che trattengono 
la terra. Nelle strette strisce pianeggianti ricavate venivano poi effettuate le 
coltivazioni erbacee in promisquità con colture arboree”.345 
“Il sistema del 
terrazzamento viene 
utilizzato nei terreni 
che hanno una forte 
pendenza - oltre il 25 
- 30 % - che non 
permette una 
normale coltivazione. 
Il terrazzamento si 
trova in aree 
climatiche differenti 
perciò le colture 
praticate sono 
diverse: olivi, viti, 
orti”.346   
La coltivazione 
dell’olivo, della vite e del castagno rappresentò, infatti, la principale attività della 
popolazione del Monte Pisano.  
Osservando nel suo insieme il territorio preso in esame, possiamo vedere che la 
superficie è divisa in “masse di coltura”.347 Nel complesso, emerge che la 
coltivazione dell’olivo e della vite prevalevano su ogni altra. Molto esteso era 
anche il terreno coperto dal castagno e dal gelso, mentre meno frequenti anche se 
                                                 
343 ASPi, Campione Servitù dei Pini registro n. 450. c. sparse. (Appendice pag. 41). 
344 ASPi, Opera del Duomo 30. c. sparse. (Appendice pp. 43 – 44). 
345 D. Ulivieri, L’ecostoria dell’architettura vernacolare, Pisa, seu, 2004, pag. 72. 
346 Ivi, pag. 74. 
347 G. Biagioli, L’agricoltura e la popolazione in Toscana, op. cit., pag. 128. 
 
Figura 44 Terrazzamento di olivi. 
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non rari erano i terreni classificati come sodo o pastura. La natura del territorio 
dava inoltre, come visto, ampio spazio alla presenza del bosco. 
Importanti sono le testimonianze dei contemporanei e degli studiosi che, nei loro 
diari di viaggio e relazioni, descrivevano le usanze delle popolazioni ed il territorio 
che visitavano. Il Settecento, infatti, fu un periodo nel quale l’interesse per le 
attività agricole salì al rango di scienza e gli uomini colti si interessano alla vita 
sociale delle popolazioni, alle risorse agrarie ed ai sistemi produttivi. Troviamo 
infatti molte e particolareggiate descrizioni delle zone visitate come della 
coltivazione del castagno e dell’olivo. 
“Delle pendici de’ monti che formano la vallata, quelle che guardano tramontana 
sono vestite di castagneti, quelle voltate a Levante e a Mezzogiorno sono coperte 
di boschi d’ulivi fino a grande altezza, e tutto il rimanente è vestito di folte pinete. 
Dentro ai castagneti sono molti Metati, cioè seccatoi di castagne, e dentro agli 
uliveti sono colombaie con stanzette per ricoverarsi in tempo di pioggia quando si 
raccolgono l’ulive”.348 
Ed ancora, relativamente al territorio di Buti, “la parte esposta a mezzogiorno è 
tutta rivestita di fecondissimi, e ben coltivati uliveti, che mediante la loro particolare 
coltivazione meritano l’attenzione de’ curiosi agronomi. L’opposta pendice de’ 
monti, come più fredda si vede vestita di castagni: nel basso poi della valle lungo 
le sponde del Rio, e dalla parte esposta a mezzogiorno si osservano con 
simmetria disposte molte vigne, che producono gagliardi e grossi vini.  
L’estremità finalmente de’ detti monti sono tutte coperte di Pini selvatichi e di 
Lecci”.349  
Anche per queste coltivazioni, la normativa dell’epoca dettava rigide regole e 
severe punizioni nei confronti dei trasgressori di esse. Possiamo leggere nei 
documenti conservati negli archivi di Firenze, Pisa e negli archivi locali di Buti e 
Calci le norme specifiche relative alle gestione dei terreni messi a coltura di olivi, 
vigne e castagni. 
 
Castagni 
Fin verso i 500 - 600 metri, si estendono i castagneti, che occupano un'area molto 
vasta del Monte Pisano. Il castagno era una pianta molto coltivata in questi luoghi, 
le testimonianze scritte sulla coltivazione e lo sfruttamento dei castagni sono 
abbondanti. In epoca romana la coltivazione di questa pianta non doveva essere 
molto sviluppata, la situazione cambiò nell'alto medio evo, dove i primi documenti 
a riguardo risalgono al X secolo, ad esempio, negli atti notarili, in cui sono sempre 
associati terre olivate, vigne e ortivo con i castagneti. “Il periodo compreso tra i 
secoli XVIII e XIX rappresenta nella storia del Monte Pisano l'epoca di maggiore 
sviluppo demografico, manifatturiero e l'industriale. Le piccole comunità si 
conformano in veri e propri paesi, si ha un gran fervore di costruzione di mulattiere 
e di altre opere di sistemazione del territorio e di regimazione delle acque; sorgono 
opifici e soprattutto numerose fattorie e ville collegate allo sfruttamento delle 
risorse locali. Fu così che, in questo periodo, la farina di castagne divenne in 
genere di largo consumo atto a soddisfare i bisogni di una popolazione in fase di 
crescita”.350 
                                                 
348 G. Targioni Tozzetti, Relazioni, op. cit., pag. 311. 
349 E. Valdiserra, Memorie di Buti, op. cit., pag. 17. 
350 G. R. Fascetti, Il Monte pisano, op. cit., pag. 148. 
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Furono emanate leggi e statuti atti alla tutela dei castagni e per incrementare la 
coltivazione; il grande sviluppo demografico ebbe come diretta conseguenza 
l'intensificazione delle coltivazione di questa pianta grazie alle incentivazioni date 
dal potere il granducale come ad esempio la già vista abolizione della “Servitù dei 
Pini”: “considerato che in detto comune si fa di molti danni personalmente il tagliar 
castagni et ulivi et portar legni a vendere proibiscono quello per l’advenire quello che 
taglierà castagni et ulivi paghi per ciascun castagno tagliato fiorini 2 et quello taglierà 
ulivi fiorini 2 come di sopra et i legni debbano esser de padroni di detti castagni et ulivi. 
Et perché nel detto comune di Calci per il passato stato fatto qualche danno et cavato 
frutti et intachato castagni cergi per cavar loro prevedono che per ladvenire nessuno 
ardisca far cosa et quello che seghi, poterà per cavarsi frutti paghi per ogni frutto soldi 
2”.
351
 
Alcune disposizioni riguardavano situazioni particolari, come:  
“danni dati ne Castagneti dagli habitanti in detta comunità di Buti e da forestieri. 
Vedendo i molti danni che si fanno ne boschi di quel comune non tanto dalli uomini di 
quello, ma più et co manco rispetto da forestieri et maxime da lucchesi che per confinare 
con questo comune fanno danni grandissimi ad ogni sorte di legnameli modo che se non 
si riparassi i bosche verrebbero al tutto dissipati et guasti perché non basta loro tagliare 
legnami che ancora cavano le ceppe impero per volere a tali danni il meglio che possiamo 
riparare hanno statuito et ordinato modi et formative 
Che in futuro non sia tenuto a forestiero nessuno tagliare boschi nei comunali del 
comune sorte alcuna di legnami, ne cavar ceppi per far carbone ne per altro servitio”.
 352
 
Purtroppo oggi, dopo l'abbandono di questo tipo di coltura collinare, le selve sono 
state invase dal pino, si sono profondamente degradate ed ormai il castagno viene 
sfruttato quasi unicamente come legna da ardere. 
 
Olivi 
“La coltivazione degli ulivi e manipolatura dell’olio, è la più importante faccenda 
degli abitatori del Monte Pisano, e da essa ne ricavano considerevole 
guadagno”.353  
Gli olivi coltivati nel Monte Pisano, non venivano piantati, come in altre zone della 
Toscana, nei campi da sementa o tra i filari delle viti, ma venivano piantati molto 
fitti, a forma di bosco. 
Il terreno destinato alla coltivazione degli olivi era perciò esclusivo per questi e non 
vi si poteva seminare anche la biada, o legumi insieme, come invece avveniva in 
altre zone della regione. Inoltre veniva mantenuta una certa distanza costante tra 
un olivo e l’altro tra cui correva circa braccia cinque. 
“Nel fare le coltivazioni, non piantano ovoli, come nel fiorentino, ma piantoni, cioè 
polioni ben grossi, staccati dalle piante vecchie con una porzione di ceppaia e di 
radiche. Piantano ancora de’ rami tagliati d’albero, con un poco di vecchio fanno 
bensì uovolaie come nel fiorentino, ma solo per vendere i piantoni a contadini 
delle colline. 
Gli uliveti e i castagneti sono tutti quanti situati nelle pendici de monti che prima 
erano vestite di pinete.  
Quando si vuol fare una nuova coltivazione, si disfa un pezzo di pineta, si di veglie 
il terreno, si spezzano i massi colla polvere o col piccone e se ne formano gli 
acquedotti, i muri ecc… . 
                                                 
351 ASFi, Statuti Comunità Autonome e Soggette n. 109. c. sparse. (Appendice pag. 25). 
352 ASFi, Statuti Comunità Autonome e Soggette n. 105. c. sparse. (Appendice pag. 18). 
353 G. Targioni Tozzetti, Relazioni, op. cit., pag. 322. 
 133 
Le pinete sono di giurisdizione privata, e riservata dell’Ufficio de’ Fossi di Pisa, 
assegnateli dal Granduca Ferdinando I per il mantenimento delle fonti di Pisa, né 
si possono tagliare senza la licenza dell’Uffizio. Per intendere quanto moltiplicati 
siano da poco tempo in qua gli uliveti nel Monte Pisano, serva il sapere, che 
oggigiorno l’Ufizio de’ Fossi difficilmente accorda la licenza di tagliar pinete per 
piantare Ulivi, sul timore, che possano mancare i pini per i lavori necessari 
all’Ufizio ed all’Arsenale”.354  
Per piantare gli alberi di olivo, venivano fatte delle buche nel terreno che, 
precedentemente era stato ben ripulito da sassi e dalle radici dei pini, queste 
buche, di forma quadrata (lo scialo) venivano dotate di un sistema di drenaggio 
idrico (come nel fiorentino), scavando una fossetta, che portava fuori dalla cavità 
della formella tutta l’acqua piovana, che altrimenti vi avrebbe potuto ristagnare.  
“Forse nella valle di Buti vi è necessità di usare questa diligenza, perché l’acqua 
potrebbe nell’inverno diacciare intorno alle barbe, mentre nella valle di Calci che è 
più calda, non si fa tal fogna”.355  
Nel Monte Pisano, ed in particolar modo nella valle di Buti, le piante, erano alte 
quanto un uomo, e, gli agricoltori, non si curavano che crescessero diritte 
potandole regolarmente e nel modo appropriato, ma le lasciano crescere 
naturalmente, perciò i rami si allargavano in tutte le direzioni. Anche i rami vecchi 
non venivano tagliati. Questi alberi, essendo molto vicini l’uno all’altro non 
spandevano la loro chioma “in sfera”, (come nel fiorentino), ma venivano a fusto 
sottile, e molto alto, ed i rami crescevano lunghi e sottili, allargandosi verso la 
zona dove avevano via libera. 
“Hanno ancora per regola nel Monte Pisano di rinnovare spesso gli uliveti, cioè 
tagliare i pedali più grossi, perché dicono che gli uliveti giovani rendono assai più 
frutto de’ vecchi. 
Quest’anno 1742 gli Ulivi in tutto il Monte Pisano erano talmente carichi di ulive 
che promettevano una copiosissima raccolta e caddi molti rami rotti per il 
soverchio peso delle ulive”.356 
Riguardo alla maniera di far l’olio: “nell’ottobre, quando cominciano a maturare 
l’ulive, si spiana e si pulisce d’erba il suolo, affinché l’ulive cadute si possano 
subito vedere e raccogliere con facilità. Non si raccolgono l’ulive tutte in un tempo, 
ma si lasciano cadere da per loro stesse, con che si hanno tutte mature e perfette. 
Il tempo della raccolta principia allora quando l’ulive principiano a cadere, cioè 
verso la fine di ottobre e dura fino a maggio, fintanto che vi sono ulive. Ogni giorno 
si fa il giro dell’uliveto al fine di raccogliere l’ulive cadute in quel giorno. Si pongono 
poi distese in terrazzo (che dicono Solaio e di cui tutte le case comode sono 
provviste) sino all’altezza di 4 dita, si rivoltano ogni giorno con una pala di legno 
perché non infradicino o muffino e si tengono in tal guisa per lo spazio di quasi un 
mese, di poi si mandano a frangere. 
Si frangono in un pilone, o piatto di pietra, per mezzo di macine che vi cammina 
sopra per ritto mossa dall’acqua. La prima macinata si fa non molto violenta e non 
si stiacciano se non pochissimi noccioli, perciò se ne cava l’olio più pregiato. Si 
remette poi la pasta sotto le macine per altre 2 altre volte, si stiacciano anche i 
noccioli e se ne cava l’olio non d’ugual perfezione al primo, ma anche per altro è 
prezioso. Il pastone dell’ulive macinate si mette nelle Gabbie che chiamano 
                                                 
354 Ibidem. 
355 Ibidem. 
356 Ibidem. 
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Busche e si preme nello Strettoio a due viti. Ne sgorga l’olio e cadde in un 
recipiente detto Capitello. 
Le macini sono di pietre Verrucane e quasi tutte vanno a forza d’acqua. Finita che 
è la prima prima infrantoiata riempiono il solaio di nuove ulive raccolte e fanno la 
seconda e così l’altre, finché vi sono ulive.  
Mi fu asserito da persone pratiche de’ luoghi, che oggigiorno le ricolte de l’olio, si 
ragguagliano un anno per l’altro nella Valle di Buti barili 12000, altrettanti in quelle 
di Calci e Montemagno insieme, e 6000 nel restante delle pendici del Monte 
Pisano dello Stato Granducale”.357  
Le leggi relative alla salvaguardia e cura di queste pinte sono molte: “e perché si 
vedono spesse volte tagliar ramj d’ulivo e d’ovoli per piantare e che si mandan male i 
propri ulivj, perciò deliberano che nessuna persona come sopra possa tagliare, o far 
tagliare rami et ovoli d’olivo, ne benj d’altri senza espressa licenza del Padrone d’essi 
uliveti da farseli in scritto, et il compratore deve havere detta licenza quando li volesse 
condor fuorj da detto comune, e non l’havendo incorra nella pena…”.
358
 
Inoltre, un’attenzione particolare era rivolta alla tutela dell’alta qualità dell’olio, 
mantenuta tramite rigidi regolamenti circa i tempi di raccolta delle olive: “che nelli 
uliveti di detto Comune non si possa andare a ruscolare dal primo Ottobre a tutto Maggio 
di ciascun’ Anno…”.359 
La coltivazione dell’ulivo, ha influito sulla morfologia del territorio montano, come 
dimostrano le opere di sistemazione idrica e di contenimento del suolo effettuate nei 
secoli passati. 
 
Vigne 
Tutte queste disposizioni riguardavano un’altra importante e diffusa coltura sui 
Monti di Buti e Calci che sono le vigne. Anche per esse vi erano delle apposite 
leggi relative ai tempi di raccolta: “i prefati e statutarij ordinarno e commossero che del 
tempo dell’uve non sia lecito ad alcun Padrone e contadino di Benj vendemmiare o fa 
vendemmiare l’uva delle loro vigne poderi e terre ne con bestie ne in altro modo per tutto 
il dì 21 Settembre di ciaschedun anno…”.
360
 
A Buti, tra i documenti del suo archivio comunale, possiamo leggere: “havando per 
esperienza visto che per vendemmiarsi l’uve de loro beni si presto ne cagiona che non 
producono il vino di quella bontà che sarebbe se la vendemmia si facessi più al tardi e 
che sarebbe d’altra qualità e non meno agresto come si vede che alla giornata segue. 
Che però deliberono e delibrando statuirno et ordinano che non si possa per alcuno di 
detto comune o che habbia beni in quello vendemmiare ne far vendemmia l’uve de loro 
beni se non passato il dì 21 di ottobre sotto pena…”.
361
 
 
Animali 
La normativa locale, riguardo alla gestione degli animali, risulta essere copiosa e 
molto rigida: “considerato a grandissimi danni che venjosi fatti nell’uliveti e vigne dalle 
bestie grosse e minute a piantonj e fieno e desiderando per quanto sia possibile rimediare 
a tali inconvenienti perciò stabilirono e deliberarono nel modo e forma che appresso 
Che nessuna persona di qualsivoglia stato grado e condizione possa mandare a pasturare 
alcuna sorte di bestie grosse cioè vaccine, bufaline, cavalline, muline, asinine ne bestie 
minute, pecore e capre in uliveti e vigne dal dì primo di ottobre a tutto giugno di ciascun 
anno…”.
362
 
                                                 
357 Ivi, pag. 330. 
358 ASFi, Statuti Comunità Autonome e Soggette n. 104. c. sparse. (Appendice pag. 16). 
359 ASFi, Statuti Comunità Autonome e Soggette n. 104. c. sparse. (Appendice pag. 16). 
360 ASFi, Statuti Comunità Autonome e Soggette n. 106. c. sparse. (Appendice pag. 22, rubrica XXV). 
361 Archivio di Buti, c. 81v. (Appendice pag. 14). 
362 ASFi, Statuti delle comunità autonome e soggette n. 104. c. 80 v. (Appendice 16).  
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Questi regolamenti circa la condotta degli animali, servivano sia per tutelare le 
piante e i luoghi in cui sorgevano castagni, olivi e viti; ma anche per un sano 
decoro della città: “adì 24 Maggio 1699 
Adunati 
Li Governatori e Consiglieri rappresentanti la Comunità di Buti per trattare e veduto e 
considerato che molte persone tengano bestie porcine e quelle senza riguardo alcuno 
mandano per gli uliveti, e campi et ancora per il Castello e quello che è peggio intorno 
alla Chiesa inreverenza della medesima, e poco decoro della loro terra, e desiderando di 
rimediare all’inconveniente, et à danni che si ricevono da detti animali perciò. 
Stabilirono et ordinarono che per annj 5 da cominciare dal dì dell’approvazione e 
pubblicazione del presente statuto e finire come segue non possa alcuna persona di 
qualsivoglia stato, grado, e condizione tener porci ne grossi ne piccoli ne mandarlj in 
uliveti, campi, e vigne di detto comune di Buti ne per il Castello di detto luogo sotto la 
pena della perdita di detto bestiame…”.
363
 
Cercando quindi di regolare e definire i luoghi in cui poter portare gli animali a 
pascolare: “visto e considerato il soprattutto nuovo statuto, proibitivo potersi mandar le 
bestie nelli oliveti fatto da governatori e consiglieri e più capi di casa di detto comune 
quello approvarno con dichiarattione che ciascuno possa ne suoi proprij beni mandar le 
sue bestie a pascere in ogni luogo di essi ma che non possa già mandarle per li oliveti 
dell’altrui beni”.364  
 
Rete viaria 
Un altro importante capitolo della politica territoriale dei Lorena, riguardò sempre 
la struttura dei trasporti, sia via terra sia via mare. Già Pietro Leopoldo aveva 
compiuto un importante opera di miglioramento non solo delle vie regie, ma anche 
di quelle di interesse locale.  
“La strada divenne uno strumento assai importante e talora decisivo per 
promuovere un processo di unificazione statale, per favorire la mobilitazione dei 
fondi agricoli e lo smercio delle campagne e quindi per la realizzazione di un 
mercato unico regionale e nazionale, favorendo nello stesso tempo le opere di 
bonifica idraulica e di recupero agricolo di aree incolte e marginali”.365 
I Lorena attuarono una migliore distribuzione viaria in tutto il Granducato; i loro 
interventi miravano alla regolamentazione e gestione delle strade di interesse 
locale (strade comunitative) ma anche di quelle più importanti: furono costruiti 
ponti, alcune strade furono allargate e ne furono create di nuove.366 Dopo la 
Restaurazione, nonostante gli sforzi compiuti nel secolo precedente, molte parti 
della Toscana avevano ancora una rete stradale inadatta ad un traffico 
carrozzabile. L’azione di Leopoldo II fu decisiva in questo settore. Sul modello 
della struttura dei Ponts et chussées introdotta dai Francesi, l'ultimo Granduca 
riportò la politica viaria nell’ambito del controllo governativo. Lo sforzo maggiore a 
livello centrale si concentrò sull’allestimento di un vasto sistema di strade 
carrozzabili, con la creazione di assi rotabili che formassero una rete unificante le 
varie province del Granducato e riducessero le disparità di comunicazione. I 
circuiti principali erano due. Il primo era quello della comunicazione tra la Toscana 
                                                 
363 ASFi, Statuti delle comunità autonome e soggette n. 104. c. 83 r. (Appendice pag. 17). 
 ASFi, Statuti delle comunità autonome e soggette n. 109. c. sparse. (Appendice pag. 25). 
 Archivio di Buti, c. 92v. (Appendice pag. 11). 
364 Archivio di Buti, c. 102r. (Appendice pag. 13). 
 Archivio di Buti, c. 109 v. (Appendice pag. 13). 
 Archivio di Buti, c. 133 v. (Appendice pag. 14). 
365 D. Barsanti, Documenti geocartografici, op. cit., pag. 159. 
366 I. Boncompagni – D. Ulivieri, La versilia dei cartografi, Pisa, Pacini editore, 2000, pag. 13. 
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e gli Stati confinanti; esso aveva anche risvolti politici, per una più facile 
comunicazione con i territori austriaci. 
Altre arterie transappenniniche furono tracciate da Manetti, come la strada Regia 
militare della Cisa in Lunigiana, la provinciale forlivese. 
Il secondo circuito comprendeva i collegamenti all’interno del Granducato ed in 
particolare quelli che potevano aprire agli scambi economici aree fino ad allora 
isolate. In questo caso la costruzione di strade assicurò comunicazioni rotabili fino 
ad allora assenti al Volterrano, al Chianti, al Senese, alla Maremma, alla Val di 
Nievole, alla Romagna, al Monte Amiata, alla Val d'Ambra. 
L’elenco delle strade costruite a carico dell’erario dalla Restaurazione alla meta 
del secolo é molto lungo: dal 1814 al 1846 comprende già almeno 27 strade tra 
rotabili, provinciali e regie. I più cospicui finanziamenti seguono la traccia delle 
bonifiche. Interessarono sotto Ferdinando III la Val di Chiana e il complesso 
dell’Aretino.367 Con Leopoldo II, nelle Maremme, fu tracciato di nuovo e variato il 
percorso delle antiche strade romane nella costa occidentale: 
la litoranea Aurelia-Emilia, con le varianti e i collegamenti trasversali, andava da 
Pisa al confine con lo Stato pontificio, Strade di collegamento dei percorsi costieri 
con l’interno furono aperte tra questa viabilità costiera e Colle Val d`Elsa, Siena, 
Volterra. Per sottolineare l'importanza di tutte queste imprese basta citare un dato. 
All'indomani dell’Unità la rete stradale in Toscana aveva una dimensione di km. 
12.381”.368 
Il Granduca Pietro Leopoldo riporta nelle sue Relazioni il regolamento del 1776: 
“…le strade regie, quelle maestre di posta che erano rimaste sotto la direzione del 
Governo furono consegnate ed il loro mantenimento fu affidato alle Comunità 
rispettive per il territorio di cui passavano, con aver trattato e convenuto 
liberamente colle medesime della somma che volevano annualmente per miglio, 
per il mantenimento delle medesime, secondo la natura del terreno, esclusi 
sempre i ponti. 
In questa maniera si trovavano meglio mantenute le Strade regie e con minor 
spesa riparate dagli inconvenienti e mancanze che seguono con molto minor 
spesa del Governo e con utile anche per le Comunità, molte delle quali 
subaffittano in cottimo a dei Particolari il mantenimento delle Strade, risparmiano 
qualche somma su quello che gli passa il Governo...”.369 
Per eseguire l’ordine legislativo suddetto, le comunità avevano il compito, nel giro 
di qualche anno dall’emanazione dell’editto, di compilare un proprio campione di 
strade, affidando l’esecuzione di questo, ad un operatore territoriale che ricopriva 
l’ufficio di “provveditore di strade e fabbriche”. 
Nel Regolamento generale del dipartimento pisano dè 17 giugno 1776 si può 
leggere i compiti che aveva il provveditore di strade: 
 
“CXXII. Le incumbenze dei detti Provveditori di strade, e fabbriche saranno visitare le 
strade, piazze, Ponti, Pozzi, Cisterne, Fonti, Canali, e simili del Territorio delle loro 
respettive Comunità, e le case, ed altre Fabbriche comunitative tanto nelle terre, e 
Castelli, che fuori di essi, e proporre ai respettivi Magistrati di Gonfalonieri, e Priori i 
lavori accorreranno per mantenere le strade, e Fabbriche suddette in buon grado, ed 
approvati che siano dai magistrati predetti avranno il carico di invigilare, ed assistere, 
                                                 
367 ASFi, Inserto di rapporti degli ingegneri ispettori e sotto ispettori 1839 sulle strade regie. C. sparse. (Appendice 
pag. 50). 
368 R. P. Coppini – A. Tosi, Sovrani nel giardino d’Europa, op. cit., pag. 57. 
369 A. Salvestrini (a cura di), Pietro Leopoldo Relazioni, op. cit., pag. 277. 
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acciò siano eseguiti a dovere; e ritrovando che fosse seguita qualche rottura, frana, o 
altro disordine nelle medesime dovranno subito darne parte in scritto ai respettivi 
Magistrati dei gonfalonieri, e Priori per gli atti della loro Cancelleria comunitativa, e 
proporne il conveniente, e sollecito riparo”.
370
 
 
In comunanza con le ordinanze sopra analizzate, è possibile verificare che la 
singola comunità si doveva occupare del mantenimento delle strade dette 
comunitative. 
 
“ CXXX. Per conoscere l’estensione delle strade comunitative, alle quali dovranno 
pienamente provvedere le suddette rispettive nuove comunità siano posti termini, o segni 
stabili al confine di tali strade secondo che il Territorio di ciascheduna delle respettive 
nuove comunità confina con altre, e l’estremo di quello confine si rilevi dai popoli, e 
parrocchie comprese nella comunità rispettiva, e dai termini dell’ultimo podere, tenuta, o 
casa del popolo medesimo, dove non si avessero altre più legali, e conosciute 
determinazioni di tali confini come potrebbero essere le descrizioni, e piante dell’estimo, o 
altre straordinariamente accadute, e conosciute confinazioni”.
371
 
 
E’ infatti possibile leggere negli statuti locali: “i rappresentanti il comune di Calci 
attesa l’antica consuetudine che la comunità concorre alla spesa di ponti e strade 
converrebbero di contribuire non alla metà, come pretendono gli abitanti di Valle Buia, 
ma bensì al quarto della somma occorrente per la costruzione di un ponte sul torrente 
Zambra quando per altro sia ultimato il lavoro e sotto la loro assistenza. 
Predetto Bonfini 22 gennaio 1776”.
 372
 
Ogni abitante era obbligato dagli statuti a provvedere circa la riparazione e la 
manutenzione del tratto stradale davanti alla propria abitazione: “…ordinarno et 
statuirno che ciascuna persona habitante in detto comune debba per l’avvenire conciare 
la strada di rimpetto la casa dove habiterà tanto quanto terrà la casa dove abiterà…”.
373
 
Nell’Archivio di Stato di Pisa è conservato il “Campione delle strade comunitative 
della nuova comunità di Pisa” in cui sono descritte le strade comunitative esistenti 
nel territorio pisano: “15. Strada detta del Colle che dalla chiesa comunitativa di San 
rocco termina alla chiesa di S. antonio in Colle Rosso di proprietà dei signori Barberi ed è 
pure tutta questa strada nella valle di Calci. 
16. Strada detta della Cava che comincia dal Ponte grande e termina alla confraternita di 
San Pietro questa similmente corre per la valle di Calci. 
17. Strada detta di Lucca che si parte dalla figuretta dell’angiol custode, e termina al 
campo della croce, ove confina il Granducato di Toscana, colla Repubblica di Lucca e 
corre per la Valle di Calci.  
18. Strada detta di Buti Che prinicipia sopra l’immagine detta del Ponte del Bocchino e 
termina alla metà del prato a Ceragiola, ove confina il popolo di Calci, con quello di Buti, 
e corre per tutta la Valle di Calci. 
28. Variazione Strada di Via Cava. 
29. Valle buia. 
31. Variazione di Lucca”.
 374
 
Nell’Archivio di Buti invece è stato possibile analizzare la deviazione della “Strada 
delle Vigne”.375  
 
                                                 
370 I. Boncompagni – D. Ulivieri, La versilia, op. cit., pag. 81. 
371 Ivi, pag. 85. 
372 ASFi, Segreteria di finanze affari prima del 1788 n. 1062. C. sparse. (Appendice pag. 30). 
373 ASFi, Statuti comunità autonome e soggette, n. 109. C. sparse. (Appendice pag. 25). 
374 ASPi, Comune di Pisa divisione D, Coll 0723. C. sparse. (Appendice pag. 46). 
375 Archivio di Buti, n. 39. C. sparse. (Appendice pag. 15). 
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Figura 45 “Strada delle vigne”. Archivio di Buti, n. 39. Carte sparse. Appendice pag. 15. 
In questa carta è possibile vedere la strada nuova delle vigne (quella disegnata in rosa) costruita al posto della 
via vecchia (quella gialla) che parte da Buti (le case rappresentate sulla sinistra) e, costeggiando il rio Magno 
si allontana fino ad arrivare al mulino della Sega. 1841. 
 
 
 
Figura 46 “Via delle Vigne”. ASPi, Catasto Buti, sezione C foglio 1. 
Rappresentazione della via delle Vigne. 
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6.3 La Toponomastica  
 
 “…esiste un legame intimo fra luoghi, modi di produrre l’esistenza, e popolazione 
insediata, che i nomi possono rilevare”. I nomi possono essere utili alla 
ricostruzione della storia locale in quanto illustrano la cultura, la vita economica, lo 
sfruttamento del terreno, i differenti modi di colonizzazione, gli ordinamenti giuridici 
relativi al terreno, o a gruppi sociali.376 
I toponimi sono i nomi propri dei singoli oggetti geografici (centri abitati, case 
sparse, corsi d'acqua, rilievi, porzioni di territorio); essi costituiscono una 
nomenclatura particolare, spesso di origine antica, ma soggetta ad un continuo 
arricchimento e mutamento. 
Essi rivestono innanzitutto la funzione pratica di indicare i singoli luoghi geografici, 
individuandoli e caratterizzandoli nello specifico. Oltre a questa primaria funzione, i 
toponimi spesso, risultano essere espressione di fatti storico-geografici, naturali e 
antropici che mostrano attraverso la loro etimologia.  
Lo studio toponomastico è molto importante per quanto riguarda la ricerca della 
storia del paesaggio: “allo storico del paesaggio interessano gli aspetti semantici, 
cioè relativi al significato che chi ha abitato in un’area determinata o chi vi abita 
oggi, dà ai luoghi, e che è appunto indicato dai nomi…”.377 
Possiamo osservare il perdurare o la scomparsa di nomi o aggettivi o anche 
categorie particolari (come il nome di Santi), che esprimono le relazioni e i 
mutamenti della struttura sociale presente nel territorio preso in esame. 
Il riferimento d’individuazione del terreno registrato nel libro d’estimo, avveniva 
tramite un toponimo. 
Essi sono riscontrabili anche nelle Visite dei confini che sono conservate 
nell’Archivio di Stato di Firenze.378 
Esse sono le relazioni relative al controllo e aggiornamento circa la distribuzione 
dei “termini di confine” riguardanti le zone interessate; in particolare tra il 
Granducato e Lucca: “…portandomi insieme con li sopraddetti per fine et effetto di far 
la visita dei confini e termini giurisdizionali che per la parte suddetta dividono questo 
felicissimo stato da quello della repubblica di Lucca su la cima del monte…”.379 
In questi documenti viene inizialmente fatto un confronto con la precedente 
dichiarazione, stesa a seguito della visita anteriore, per verificare che non fossero 
stati fatti cambiamenti e, con dei testimoni, veniva quindi visitata la linea di confine 
presa in esame e descritti i termini che la definiscono, mettendo la dichiarazione in 
relazione alla mappa che veniva presentata insieme alla relazione stessa. 
I “termini di confine” erano tutti uguali: “…di pietra alto sopra terra per la misura 
fattane 5/6 di braccio, largo ¾ e grosso ¼ di braccio, che dalla parte verso lo stato di 
Lucca fu veduto esservi riposta la lettera “L” e dalla parte verso Pisa la lettera “F”…”.
 380
 
Per quanto riguarda Buti, è interessante osservare, il susseguirsi della grafia del 
nome attraverso i secoli: Buyti, Buttri, Buiti, Buviti, Buthi, Buti. “Prendendo il nome 
più antico: Buiti, si ha la sensazione che sia più ligure od etrusco che latino, o, 
comunque, di forma nordica. In effetti nomi simili a Buti si ritrovano nelle Regioni a 
Nord della Toscana ed in diverse Nazioni Nord europee. Incominciando proprio 
dalla Liguria troviamo un Buto piccolo paesino nell’alta valle del Vara (La Spezia), 
                                                 
376 R. Martinelli – L. Nuti (a cura di), Fonti per lo studio del paesaggio agrario, ciscu Lucca, 1981, pag. 235. 
377 Ivi, pag. 236. 
378 ASFi, Confini n. 344. c. 2 r. (Appendice pag. 27). 
379 ASFi, Confini n. 344. c. 2 r. (Appendice pag. 27). 
380 ASFi, Confini n. 344. c. 2 r. (Appendice pag. 27). 
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troviamo quindi un Budrio in Romagna, Buttrio nel Friuli, un Buteni e un Botiz in 
Romania, un Buthiers in Francia. Diversi sono anche i corsi d’acqua hanno inizio 
con But o Boit, come ad esempio il fiume Boutonne in Francia, il But ed il Boite nel 
Friuli. Da questo si potrebbe dedurre che il nome Buti abbia significato di Vallata 
percorsa da più rii”.381   
Un’altra ipotesi circa l’origine del nome, è che “Buti” deriverebbe da “bucita”, cioè 
pascolo dei bovi.382 
Locus Calcis, è, invece, l’espressione più antica con cui veniva chiamata la vallata 
di Calci; questo termine è stato rilevato anche in alcuni atti notarili e documenti 
risalenti all'X e XI secolo. 
L’origine del toponimo di Calci non è conosciuta, molte sono le ipotesi circa 
l’origine di questo nome; alcuni studiosi lo collocano nella serie di quelli spettanti 
alle condizioni del suolo: Calci deriverebbe da “calce” e più precisamente, 
dall’equivalente latino “calx, calcis”.383  
“E’ convincente che dall’uso costante e comune di questa espressione, nell’epoca 
della colonizzazione romana, che coincise con la valorizzazione dell’industria 
calcarea, sia derivato il nome di Calci, assunto dal nucleo abitato più consistente e 
più importante nella località della calce”.384 
Ma la struttura geologica del territorio comunale di Calci è molto più antica e di 
natura assolutamente opposta (silicea).385  
Altre ipotesi affermano che Calci fu fondata da una colonia di sventurati abitanti 
della città di Calcide, nell’Eubea (Chalcis, Chalcidis), che sarebbero qui giunti 
profughi o deportati, dopo la caduta di Troia.386 
Altri studiosi, senza però fondamento documentale, farebbero derivare il nome da 
“Calceus, calcei” = calzare, ipotizzando l’esistenza in loco di una fabbricazione di 
calzari di cuoio per i legionari romani di stanza nel pisano: “questa ipotesi 
calzaturiera spiegherebbe però la presenza dei tre calzari che costituiscono, fin 
dall'epoca medievale, l'emblema della Comunità calcesana e sono appunto tre 
“cuturni”, che erano i tipici calzari di foggia romana”.387  
Altri ancora attribuiscono l'origine del nome, alla posizione topografica del paese 
dove “calceum” starebbe per piede o tallone del monte: “al calcio del monte”.  
Altri dati importanti, nello studio della toponomastica di una zona, sono anche la 
stratificazione storica dei nomi, le denominazioni nuove, le modifiche di questi, 
ecc….  
Ad esempio il toponimo di Santa Maria in Willarda, è presente negli estimi di Calci 
che sono stati consultati, in molteplici forme: 
- S. Maria Guillarda 
- S. Maria Guigliarada 
- S. Maria Gugliarda 
- S. Maria a Villarada 
- S. Maria a Villa Rada 
                                                 
381 E. Valdiserra, Memorie di Buti, op. cit., pag. 45. 
382 S. Pieri, Toponomastica della valle dell’Arno, op. cit. pag. 84.  
383 N. Toscanelli, La toponomastica ragionata del territorio di Pisa, Livorno e Volterra, Pisa, nistri-lischi editore, 
1931, pag. 109. Anche Francesco Bonaini, e Maritini accettano e rafforzano la stessa derivazione del nome di 
Calci da “calce”. 
384 M. E. Martini, Storia di Calci, op. cit., pag. 10 
385 G. Caciagli, Monte pisano, op. cit., pag. 45 
386 M. E. Martini, Storia di Calci, op. cit., pag. 334. 
387 E. Valdiserra, Memorie di Buti, op. cit., pag. 10. 
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- S. Maria in Villarda 
- S. Maria in Willarda 
Queste evoluzioni, sono riscontrabili confrontando gli estimi e i dati catastali tra 
loro. 
Per poter effettuare uno studio accurato con Access, è stata quindi necessaria una 
“normalizzazione” di questi toponimi.  
Essi sono stati poi individuati sulle carte e mappe che erano a disposizione negli 
archivi, per determinarne l’esatta collocazione. 388  
Ne è emerso che i toponimi presenti nelle zone analizzate, sono spesse volte, 
descrittivi della situazione ambientale come ad esempio: “Al poggetto”, “Alla valle”, 
“Il Pianale”, “Sassetto”, “Via Cava”, “Al colle”, “Tricolle”, “Al padule”, ecc… . 
Molte volte, invece, i toponimi riprendono i nomi delle chiese e parrocchie della 
zona. 
Disseminate per le campagne, le Pievi rurali avevano sotto di sé molte cappelle o 
chiese maggiori, nelle quali si amministrava il battesimo e di queste la Pieve 
rappresentava la chiesa madre. 
Nel XVI secolo si configurò una nuova situazione parrocchiale a cura individuale, 
sparso capillarmente nei più piccoli borghi. 
Già nell’alto medioevo esisteva in Calci la chiesa di S. Maria a Willarada, che era 
la chiesa Maggiore fra tutte le cappelle e le chiese esistenti. 
Questo nome, che come visto, compare in molteplici forme, è di origine 
longobarda e significa: casa posta alla sparsa o distante.389 
Alla pieve di Calci appartenevano molte chiese i cui nomi si ritrovano nei 
documenti come indicazioni di luoghi: Santa Maria in Willarda, S. Martino a 
Montemagno, S. Andrea a Lama, S. Salvatore al Colle, S. Michele, S. Donato, S. 
Maria di Culminezza, S. Lorenzo al Sasso, S. Pietro di Vicascio, S. Vito, S. 
Bartolomeo di Tre Colli.  
Dai nomi di queste chiese derivano anche quelli dei borghi rurali in cui esse erano 
o sono tuttora inserite. 
Di queste chiese, attualmente 
rimangono: S. Martino di 
Montemagno, S. Andrea a Lama, 
S. Michele di Castel Maggiore, S. 
Pietro a Vicascio, S. Maria di 
Montemagno, S. Salvatore del 
Colle, S. Bartolomeo di Tre Colli: 
La chiesa di S. Andrea a Lama, è 
detta nelle carte anche ad lamam, 
perché in prossimità di essa si 
trova una vena d’acqua (lama o 
lametta che deriva dal termine 
dilamare: solcare, che sta a 
descrivere il fenomeno di erosione 
dei fiumi, in questo caso lo 
Zambra). 
Essa è ubicata sulle pendici del 
versante occidentale del colle di 
                                                 
388 ASPi, Fiumi e Fossi n. 18. C. sparse. (Appendice pag. 56 e seg.). 
389 M. E. Martini, Storia di Calci, op. cit., pag. 336. 
 
Figura 47 ASPi, Catasto Calci, sezione P foglio 2. 
In questa parte della carta è possibile vedere il toponimo 
Sant’Andrea e subito sopra l’indicazione della 
collocazione della chiesa. 
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San Bernardo, nei pressi della riva sinistra dello Zambra, già attestata nella 
seconda metà del XI secolo. “Questo nomignolo di Lama suole applicarsi bene 
spesso a talune di quelle forre di poggi, i di cui fianchi scoscesi sono stati corrosi e 
dilamati da uno o più corsi di acque. Infatti alla Lama di Calci ha data origine e 
nome il limpido torrente Zambra, che scendendo da Tracolle, sulla faccia 
meridionale del Monte Pisano, fra il Castel-Maggiore e il paese di Calci, passa per 
la dilamata contrada della Lama, lasciando alla sua sinistra la chiesa di S. 
Andrea”.390   
In questa chiesa, insieme a quella di Santa Maria a Willarada, si riunivano le 
personalità più importanti del popolo calcesano, per eleggere il Consiglio dei sei 
Consoli, che secondo gli statuti locali, erano preposti alla gestione della cosa 
pubblica e sempre alternativamente con l’altra chiesa, vi si riuniva lo stesso 
Collegio consolare per emettere le sentenze in merito alle cause civili che 
venivano sottoposte. 
S. Salvatore al Colle: è collocata sul lato occidentale della valle dello Zambra, 
sovrastante l’antico centro di Calci, nella borgata rurale denominata “il Colle”. La 
prima attestazione di questa chiesa è del 1292. 
“E’ una borgata del Monte Pisano presso il borgo maggiore, alla destre del 
torrente Zambra con chiesa parrocchiale (S. Salvatore), la quale comprende una 
popolazione di 334 abitanti”.391 
Il toponimo Vicascio, compare spesso nei documenti relativi alla zona di Calci. Il 
nome deriva dal latino: Vicus Cassii, divenuto poi Vicascio. Questa località era 
chiamata anche via rezzanese, attualmente è denominato Gabella. 
“Risiede alle falde meridionali del Monte Pisano sulla ripa destra della Zambra di 
Calci. Da cotesto luogo di Vicascio prese il nomignolo un ponte che attraversava il 
torrente Zambra”.392  
Qui si trovavano due chiese: S. Pietro e S. Stefano. La chiesa di S. Pietro è 
attestata per la prima volta nel 1046 ed era collocata sulla via detta Maestra. 
“Questa chiesa è ancora possibile identificarla in una delle case coloniche che si 
trovano lungo la strada. L’edificio conserva le strutture dell’antica costruzione, con 
evidentissime tracce tipiche dello stile delle chiese rurali romaniche”.393 La chiesa 
di S. Stefano è andata distrutta, e di essa non vi sono più resti nemmeno per poter 
individuare il luogo esatto della sua ubicazione.  
Villa o Avilla individua la parte del nucleo abitato nel centro di Calci. 
S. Maria a Culminezza: ora con questo nome è individuata un’area vicino a S. 
Bartolomeo a Tre Colli. La chiesa è attestata dal 1082 e venne poi unita a S. 
Bartolomeo. Della struttura non è rimasto nulla. Anche questo nome compare, nei 
documenti, in molteplici espressioni: Culminenza, Culminelle e Cuminezza.  
S. Bartolomeo a Tre Colli: il toponimo Tre Colli o Treccolli o Tra Colle, è una 
contrazione di Tra’ Colli deriva dall’espressione latina intra colles. Il nome trae 
origine e fedelmente rispecchia la posizione topografica ed orografica della 
località, posta appunto tra i colli. Le prime attestazioni della chiesa, risalgono al 
1153.394 
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Col nome di Tra Colle l’antico Borgo è ricordato in carte datate all’anno 780. Le 
sorgenti, i rivoli della valle di Tra Colli, alimentano e costituiscono l’origine del 
torrente Zambra, con il Botro del pruno, Botro di Valle maggiore, Botro della 
Ghianchiaia. 
Lungo questi corsi d’acqua sorsero quei molini azionati dalla ruota idraulica di tutti 
quelli esistenti nella Valle di Calci: quelli del Forone, i molini del Mancino. 
Dagli estimi conservati nell’Archivio di Stato di Pisa troviamo insediati a Tracolli i 
discendenti della casata dei Gualandi. Nell’estimo rileviamo segnati i confini di 
alcune terre confinanti “con i terreni di Luca Gualandi, cittadino pisano” ed a suo 
nome sono intestate trentuno proprietà, costituite da terre olivate e castagnate, 
vigne, case, un frantoio per le olive ed un molino, tutte “poste in Tracolle, presso la 
chiesa di S. Bartolomeo”. 
Da Castelmaggiore in direzione della Vallebuia, si trovano due località denominate 
rispettivamente Santa Lucia e San Donato. I nomi di questi due zone collocate su 
due colli adiacenti, derivano dalle chiese che anticamente vi si trovavano.  
Il borgo di Santa Lucia, più grande di San Donato, era chiamato “casale Santa 
Lucia” e vi si trovavano alcuni mulini di cui sono rimasti alcuni resti. La chiesa fu 
demolita nel 1624. essa sorgeva in cima al colle nel punto più alto del borgo, dove 
oggi si trova un piccolo tabernacolo dedicato alla Santa. “La località Santa Lucia, 
continua ancora oggi ad essere un piccolo, pittoresco “casale”, ormai quasi del 
tutto disabitato”.395 
S. Donato individua oggi una località il cui nome, come già visto, deriva dalla 
chiesa di S. Donato che si trovava in quella zona e di cui oggi non vi sono più resti 
materiali. “Nella località, che ancora conserva il nome di S. Donato, vi sono alcune 
case coloniche ed ai margini del terreno sul quale queste case sorgono si trova un 
piccolo tabernacolo dedicato al Santo, posto evidentemente, a tramandare il 
ricordo di quella chiesa rurale”.396 
La primitiva chiesa di S. Michele a Castelmaggiore, era situata nello stesso 
luogo dove sorge l’attuale: alla confluenza del Botro di Vallebuia con lo Zambra di 
Calci. La prima menzione è di un documento del 780 nel quale si attesta la 
fondazione del Monastero di S. Savino, posto in località “Ceragiolo apud Calci” 
sulla riva destra dell’Arno, in cui è espressa la proprietà della chiesa di San 
Michele al suddetto Monastero. Fra il XII e il XIII secolo la chiesa di San Michele 
venne a trovarsi incorporata nel recinto murato della fortezza calcesana, costruita 
lì presso e che venne comunemente chiamata il Castello Maggiore. 
S. Nicola individua una zona in cui sorgeva sia una chiesa che un castello 
denominato Castello Minore per distinguerlo da quello Maggiore posto nel borgo di 
Calci. Esso è chiamato anche Castello dell’Arcivescovo o Castello di San Nicola. 
Questo castello sorgeva sul poggio dove attualmente si trova la Villa del 
Seminario “Oasi del Sacro Cuore”. Vicino al castello sorgeva la chiesa di San 
Nicola. 
Un altro esempio di toponimo che conserva il nome della chiesa che vi sorgeva, 
anche se le strutture religiose sono andate distrutte, è San Vito. Questo nome 
individua ora una località, in cui un tempo si trovava la chiesa ora non più 
esistente. 
Essa era dotata, come molte altre, di un suo patrimonio, costituito da terre, case e 
un mulino che era detto “di S. Vito”.  
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Anche la chiesa, oggi non più esistente, di San Vincenzo al Poggio sorgeva in 
località detta ancora oggi “al poggio”, posta sull’antica strada della Pieve.  
Il nome del torrente Zambra, che solca la valle, trae invece origine dall’etrusco 
Sameru. 
Gli altri nomi della zona derivano dal latino come Rezzano da Rethianum che 
individua una parte del nucleo abitato di Calci. 
“Villa che diede vocabolo al convento che fu de canonici Agostiniani di Rezzano, 
poi detto di Nicosia. Sotto il vocabolo di Rezzano la stessa contrada era nota sin 
dal X secolo”.397 
Montemagno: Mons Janus, Monte dedicato a Giano, il dio del tempo che dava il 
nome al primo mese dell’anno (Ianuarius, gennaio); poi Monseianus, cambiato in 
Montemanius, quindi Montemagno. “Composto da più borgate dov’è una chiesa 
(S. Maria) con l’annesso di S. Martino di Montemagno, state entrambe soggette 
alla pieve di Calci, nella comunità giuridica di Vico-Pisano diocesi di Pisa. Risiede 
sul fianco occidentale del monte della Verruca in una vallecola elevata e deliziosa 
per la teatrale prospettiva, per l’aria pura, per i molti oliveti e castagni e pinete che 
ne adornano il suolo intorno; la dove scaturiscono i borri che danno origine alla 
Zambra di Montemagno, l qual torrente a piè del monte si vuota nella Zambra di 
Calci tributario diretto del fiume Arno. Nel Monte-Magno di Calci sino dal principio 
del secolo XII ebbero podere anche i canonici di Pisa […]”.398  
I romani, per assicurarsi il possesso e la sicurezza della via che portava a Lucca, 
fecero insediare, lungo questo sentiero, famiglie di Coloni, fedelissimi di Roma. 
Dal nome di questi Coloni, trassero il nome le località del loro insediamento e cosi 
abbiamo: Crespignano da Crespinus: “Trovasi sulla riva destra dell’Arno alla base 
del Monte Pisano tra il torrente Zambra di Calci e la Verruca. Di questo luogo si fa 
menzione in una pergamena scritta in Pisa nel 1024”.399   
Anche Vicascio: Vicus Cassii; ed Agnano: Anius, ecc… derivano dal latino. 
Cerbaia o Cerbaria, sta a significare “bosco di cerri”, che probabilmente erano 
presenti nella valle calcesana a sinistra dello Zambra. In questo luogo vi si trovava 
una chiesa: S. Pietro in Cerbaia e “l’antichissimo nome di Cerbaia cede il posto a 
quello di San Pietro per indicare il luogo ed il borgo”.400 
“Degli ulivi e di altre piante fruttifere subentrate alle selve di questa Cerbaja trovasi 
fatta menzione sino dal secolo XII nelle carte della primaziale pisana”.401  
La chiesa, tutt’ora esistente, fu radicalmente restaurata nel 1952 a cura del Genio 
Civile di Pisa. 
Il luogo chiamato S. Pietro “anticamente era collegato con l’antico borgo di Calci e 
la sua chiesa parrocchiale di S. Maria a Willarda, da un sentiero, tutt’ora esistente, 
che immetteva, come ancora oggi immette nella via S. Maria, allora della “via 
Cava” che partendo dal Pontegrande, attraverso la via S. Maria conduceva a San 
Pietro”.402  
Questo sentiero si chiamava, e ancora oggi si chiama così, via dei Casalini o 
Casaline. 
Anghio era un piccolo borgo situato nella valle di Montemagno ed il suo nome è di 
probabile origine longobarda. Attualmente questo colle è denominato “La Torre” e 
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vi sorgeva un castello. La chiesa di Anghio era detta di San Lorenzo al Sasso, ed 
era così denominata “… in riferimento assai evidente al masso roccioso sul quale 
sorgeva, costituito da quella specie di pietra comunemente detta sasso morto”.403 
Successivamente la chiesa fu trasformata in una casa, ma venne costruito un 
piccolo oratorio intitolato sempre al Santo. Successivamente il piccolo oratorio fu 
restaurato ed ingrandito tornando ad essere una chiesa. 
I Praticelli è il toponimo che indica l’ampia spianata situata sulla sommità del 
monte della Verruca. In questo spazio, sorgeva un tempo la chiesa di S. Michele 
di cui sono rimasti solo pochi ruderi dell’abside. 
Parlamento individua una zona centrale del Borgo medievale di Calci, a sinistra 
dello Zambra. Con questo nome era chiamato anche il ponte che si trovava in quel 
punto e una Torre che dominava il centro del paese. La Torre, insieme con il 
Palazzo del Capitano, sono tutt’ora esistenti ed erano adibiti a funzioni pubbliche. 
In questi luoghi si riuniva il “parlamento” del comune medievale da cui deriva il 
nome di tutta la zona: “a parlamento”. Anche questo toponimo ricorre spesso nei 
documenti d’archivio in varie forme: “Aparlamento”, “a parlamento” o 
“Apparlamento”. 
Per quanto riguarda il territorio di Buti, il paese si sviluppa lungo il corso del Rio 
Magno chiamato così perché è il principale corso d’acqua che attraversa il paese: 
“Giace Buti nel fondo di un angusto burrone, che Valle di Buti si appella, solcato 
dal precipitoso torrente di Rio Magno, fra le scoscese pendici dei contrafforti che 
dal Monte Pisano vanno a tuffare la loro base nel vicino padule di Bientina. La 
terra di Buti è divisa in due porzioni: quella più alta dicesi il Castello, la più bassa 
è chiamata il Borgo. Da questo luogo, dove si fa notte innanzi sera, non si scopre 
altro mondo che il suo vallone: e quello che si vede è tutto orrido, tutto bosco, tutte 
rupi vestite di pini, o di castagni o di ulivi, se si accettui l’angusto suo grembo 
coperto di vigneti”.404  
Il paese sorge, parte in piano che è denominato il Borgo, e parte su due colline 
chiamate Castel Tonini e Castel di Nocco (detto anche castello antico) dal nome 
delle principali famiglie che possedevano in quei luoghi i loro beni.  
“Io principiai il giro da quelle che guardano tramontana, vestite di castagneti e 
pinete e primieramente da quella denominata Roccale, da un’antica rocca che vi 
era in cima, adesso rovinata; di poi passai in altra pendice detta le Prugnole, indi 
in altra detta Sassetto. Per l’intelligenza di questo nome Sassetto, conviene 
sapere che le pendici del Monte Pisano, sono per lo più scoscesissime, e 
ripidissime in modo tale che per esse le acque piovane scendono acquistando 
velocità ed impeto grandissimo. Queste scolando per le ripide pendici, e 
augumentando successivamente di mole e d’impeto, rotolano seco quanti sassi 
sciolti e isolati trovano; indi con l’urto di questi e col loro proprio, sbarbano i Pini, 
ed i Castagni e rotolano per gran tratto di paese un’orribile quantità di grossi sassi, 
finché, diminuendo il declive, e di conseguenza la forza, sono obbligati a lasciarli. 
Questi si chiamano Sassetti e sono frequenti nel Monte Pisano, principalmente 
nella valle di Calci. Il Sassetto della valle di Buti è sterminato, e con esso si 
potrebbe fabbricare quasi una mezza città. 
Passai poi nella pendice detta il Sorbo, di poi in altra detta Gentivola.  
Nella pendice detta Magnoli si vede uno smisurato filare di scogli che va da 
levante alzandosi verso ponente, e sporta fuori in guisa di una gran muraglia 
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diroccata sopra d’un pendio di pietre simili, ma disposti in filoni spinati. Questi 
scogli sono massi sterminati d’una durissima breccia composta di sassuoli 
scantonati … in altre parti della valle di Buti sono simile Rocche, come le 
chiamano i paesani, e principalmente nella pendice detta Panicale, alle cui radici 
vi è una chiesa d’antica struttura.”405 
Il toponimo Panicale individua un luogo situato nella parte più alta della valle dove 
si trova una chiesa romanica. “Il borgo, antico, è ancora oggi caratterizzato da una 
serie di mulini e frantoi che, un tempo azionati dal sapiente convogliare delle 
acque del Rio Magno e ora inattivi, rivelano tuttavia la complessa architettura di 
importanti agglomerati urbani, ariamente articolati nel tempo, appunto per meglio 
assolvere alle loro essenziali funzioni”.406  
Cintoia o Cintoria o Centoria, trae origine dal latino Castrum Centuriae che 
individuava il luogo in cui i militari romani erano accampati. Oggi, questa località è 
denominata Badia. “Casata che diede il titolo alla chiesa di San Lorenzo in Cintoja 
di Buti. Fu questo casale e sua corte nell’estremo confine della diocesi e contado 
di Pisa siccome apparisce dai privilegi imperiali concessi a quella città da Federigo 
I, da Arrigo IV, Ottone IV, Federigo II e Carlo IV. Allude a questa Cintoja un fatto 
d’armi accaduto nel dì 22 ottobre 1314, quando i pisani osteggiando nei contorni di 
Buti acquistarono per forza la terriciuola di Cintoja, dove uccisero quanti vi 
trovarono”.407 
Con questo nome era indicato un ampio tratto del paese i cui si trovavano tre 
chiese: S. Stefano, S. Lorenzo, S. Martino. Inoltre vi si trovava anche un castello 
castrum Cintorium che Valdiserra individua come Castello di S. Lorenzo.408 
“…il toponimo Cintoja che nei documenti medioevali è attestato estendersi 
nell’area butese fino alla zona di Calcinaia.  
Il toponimo sembra da ricollegarsi al termine centuriatio e potrebbe testimoniare 
sia una vasta opera di centuriazione 
dell’area del Bacino del Bientina 
attraversato da un ramo del Serchio, 
sia, l’esistenza di una colonia dotata di 
terreno centuriato sorto nella zona di 
Calcinaia (Vicus Veteri), e che 
potrebbe identificarsi con la località 
Valvata. 
Nella zona di Cintoia sorge anche una 
fortificazione di difficile datazione: il 
castello di Sant’Agata che per il suo 
impianto viario ricorda gli 
accampamenti romani”.409 
Il luogo denominato invece 
Castell’Arso, testimonia il fatto che la 
struttura andò distrutta in un incendio. 
Secondo l’anonimo butese, questo 
avvenne il 7 agosto del 1284 ad opera 
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del Conte Ugolino della Gherardesca: “il luogo che ora dicesi Castell’Arso, e le 
diverse materie combuste trovate ne’ luoghi adiacenti provano questo fatto”.410  
Un’altra ipotesi è che il luogo era anticamente chiamato San Cassiano ed il 
castello fu distrutto da Castruccio Castracani nel 1312.411 
Per quanto riguarda i toponimi che derivano dall’antica presenza di strutture 
religiose e chiese, un esempio è S. Giorgio: “…pervenni a San Giorgio, luogo così 
detto da una chiesa rovinata, di cui non resta in piedi altro che tribuna. Intorno a 
questa chiesa si trovano molte rovine e fondamenti d’edifizj e i paesani dicono per 
tradizione che lì anticamente era il castello”.412 
La località Gavigli era un tempo indicata come Agugliata, poi Gavigliana e quindi 
Gavigli, Farneti era invece chiamata Conferenti, e Solaio individua la vecchia 
indicazione di Lereti poi divenuto Oreti.  
Vallino delle buche individua una valle vicino al rio Tanali.  
Le Piastraie indica una zona a monte in cui si trovavano antiche cave di lastre in 
pietra (ardesia). 
La località la Croce individua la zona un tempo chiamata via delle Vigne, situata 
tra Buti e Cascine.  
Colle di Caldaschine è l’antico nome della collina di Cascine di Buti posta tra Rio 
Magno e (Pontaccio) e la via del Tiglio dove si trova l’antico abitato detto “i 
Beccucci”. Esso compare anche con il nome di Cadastine, Casastine, 
Codestine.413 
Cascine di Buti o Le Cascine nasce dalla riunione di abitati sparsi nelle zone 
dette Le Cascina o alle Cascina poiché sede di cascinali sparsi. I nomi dei 
cascinali erano: ai Lombardi, ai Becucci, alla sega, alla Pescaia, ecc… . Questa 
zona corrisponde al luogo un tempo detto la Risaia. 
La località oggi chiamata La Croce era un tempo detta Via delle Vigne; lungo 
questa strada sorgevano numerose case che el tempo si sono sviluppate in una 
frazione vera e propria del comune di Buti. 
Verezzi località chiamata precedentemente Belloste un tempo Reberezzi poi 
Berezzi, nel 1700 fu chiamato anche Bosco bruciato. 
La località Campo o Campaccio, era individuabile a metà strada tra Buti e 
Panicale. 
La fortezza di Roccata o Roccali fu conquistata dai fiorentini nel 1496 e la zona ha 
mantenuto il nome della fortezza. 
Lavaiano è una località chiamata un tempo Laviano. 
Via del Termine passava da castel di Nocco e collega ancora oggi Vico con Buti. 
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Elenco dei toponimi individuati negli estimi di Buti 
 
A GAVIGLI CODASTINE LE LAME SAN GIORGIO 
A GELSI COLOMBAIA LE SALE SAN GIOVANNI 
A MAGLI COMUNE DI BUTI LO SPEDALE SAN LORENZO 
ACQUA SEGA CONFINE MAGNOLI DI SOPRA SAN MARTINO 
AL COLLE CORBETA MANTOVANO SAN SEBASTIANO 
AL POGGETTO COSTIA MOLINO DELLA SEGA SANT' AGATA 
AL PONTE DOCCIOLA MOLINO RENAIO SANT' ANDREA 
ALLA CHIESA FARNETI MOSCARELLA SANT' ANTONINO 
ALLA CORTE FAVAIUOLA NE RONCHI SANTA CECILIA 
ALLA PIEVE FINOCCHIETTO NEGLI ORTI SANTA GIULIA 
ALLA VALLE FONDACCIO NEL GUASTO SASSETO 
ALLE FABBRICHE FONTE DEL GIGLIO NELL’ASPRO SELVOLI 
BADIA GENTIVOLA NELL’UNCINO SERRA 
BORGO IL BODDO NOCE SERRA DI SOTTO 
BOTTACCIO IL MONTACCIO PANICALE SOLAIO 
BUCA DELLA TANA IL SORBO PANICALE ALTO SOPRA LA PIEVE 
CAMPAMPOLI IL TERMINE PESCAIA SUL RIO 
CARBONCELLO LA COSTA PIASTRAIE TANALI 
CARRAIA LA COSTIA PONTE A COLLE TEDEULI 
CASCINE-LA CROCE LA CROCE QUADONICA TIGLIO 
CASTEL DI NOCCO LA LECCETA QUERCETO VALLIFRUGALI 
CASTELLARSO LA PIAZZA RENAIO VALLISORDA 
CASTELLO LA SASSA RIO MAGNO VIA CAVA 
CASTELNUOVO LA SEGA RISECCOLI VIA DELLE VIGNE 
CHIUDENDA LA TANA RIVOLTA VIA DI MEZZO 
CIMA ALLA SERRA LA VALLE DI BADIA SALVAPESCIA VIA DI SOTTO 
CINTOIA LE CONTESE SALVOLI VIA PIANA 
 
Elenco dei toponimi individuati negli estimi di Calci 
 
 
AL PINO I RONCHI MONTE SERRA SANT'ANTONIO 
AL PRATACCIO IL COLLE MONTEGRANDE SASSORITTO 
ALLA PISCINA IL LATO MONTEMAGNO SELVA ADONICA 
BADIA IL PRUNETTO NICASCIO SEMBOLATICO 
BELVEDERE IL PRUNO NICOSIA SEMINARIO 
BOTTACCIO L' INSETATA NOCE SOPRA SAN MARINO 
CALCI LA CASETTA ONTANETO STRADA DEL CHIASSO 
CAMPACCI LA CASINA BELVEDERE SUGHERETO 
CAPPETTA LA CASTIA PADULETTO TRE COLLI 
CAPRILE LA CORTE PALAZZACCIO VAL DI VICO DI SOPRA 
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CAPRONA LA FONTE DEI DIECI PANPERDUTO VAL DI VICO DI SOTTO 
CASACCIA LA MADONNINA PAR DI ROTA VALLEBUIA 
CASTAGNETO LA PIEVE PEZZAULA VENTO 
CASTELLO LA RIPAIA PIAN DI SODO VIA CAPRILE DI SOTTO 
CASTELMAGGIORE LA ROCCA PIETRA NERA VIA CASAMANNA 
CATALETTO LA SALITA PIEVE VIA CASONE 
CERAGIO LA SASSA POGGIO AI CAMPI VIA CAVA DI SOPRA 
CERTOSA DI PISA L'ACQUA CHIARA PRATICELLI DI BISANTOLA VIA CAVA DI SOTTO 
CHIASSO L'AIETTA PRATO A CALCI VIA CERBAIOLA 
CIMITERO LE CASALINE PRATO ALLA TANETA VIA DEL MOLINETTO 
CODOLA LE CAVE RENACCIO VIA DI MONTEMAGNO 
COLLE A PIETRA LE CODOLE REZZANO VIA DELLA FONTE 
COLLE MEZZANO LE CONCHE RISECCOLI VIA DELLA SALITA 
COMUNE DEL BUCO LE CORTI SALITA DEL CASINO VIA DELLE CHIUSE 
CONVENTO DI NICOSIA LE LAME SAN BARTOLOMEO VIA DELL'OLMO 
CRESPIGNANO LE PASTINE SAN BERNARDO VIA DI BISANTOLA 
CULMINEZZA LE PESCINE SAN DONATO VIA DI SOTTO 
FINOCCHIAIA LE PISCINE SAN LORENZO VIA DI TRE COLLI 
FONDETO LE SQUILLE SAN MARTINO VIA NUOVA 
FONTANELLE LE VALLI SAN PIETRO VIA PIANA 
GABELLA LE ZAMBRE SAN ROCCO VICASCIO 
GANGALANDI SOPRA LE VIGNE SAN VITO VIGNACCIA 
GLI SPARETI MAGONA SANT' AGATA VILLA 
I FONDETI MOLINOGRANDE SANT' ALESSANDRA ZAMBRA 
 
7. Elaborazione dei dati 
L’arco di tempo compreso tra i secoli XVII e XIX presenta, al suo interno, svariate 
trasformazioni che vanno dall’assetto istituzionale, alla realtà economica e sociale, 
dalla consistenza demografica, alla distribuzione della popolazione sul territorio, 
dal disegno idrografico a quello stradale, a quello infine degli insediamenti umani 
abitativi, manifatturieri ed industriali. 
Questa fu, per il Monte Pisano, l’epoca di maggior sviluppo demografico, 
manifatturiero ed industriale. Le piccole comunità si conformano in veri e propri 
paesi e si verificò una grande trasformazione del territorio con la costruzione di 
sentieri, opere di regimazione delle acque, edificazione di opifici, fattorie e ville, 
tutte collegate allo sfruttamento delle risorse naturali. 
Per la ricostruzione del paesaggio storico, sono stati analizzati gli estimi delle due 
comunità prese in esame: Buti e Calci. Gli estimi sono conservati nell’Archivio di 
Stato di Pisa e sono dei volumi molti ingombranti rilegati in pelle. Le carte sono 
numerate in alto a destra con numeri arabi. Essi, per la loro funzione, venivano 
spesso aggiornati e modificati, per cui è possibile trovare delle annotazioni 
posteriori alla compilazione che, però, in questo lavoro, non sono state prese in 
considerazione. 
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Per Buti, sono stati presi in esame tre estimi: il n. 2266 del 1564; il n. 2267 del 
1581, per il 1622 l’estimo è diviso in tre tomi: n. 2594, n. 2595, n. 2596. 
Per Calci, sono stati analizzati tre estimi: il n. 1602 del 1562, il n. 1603 del 1581 e 
quello del 1622 è diviso in due tomi: n. 2535, n. 2536. 
Al loro interno mancano spesso delle carte, oppure sono presenti carte bianche. Il 
materiale manoscritto, ha inizialmente creato difficoltà di comprensione per le 
numerose abbreviazioni presenti nel testo. 
 
Tutti i dati individuabili nelle singole poste, sono stati trascritti nel database. La 
schedatura degli estimi e del catasto all’interno di una base di dati, serve ad una 
migliore e più ampia elaborazione dei dati stessi. 
Grazie alla registrazioni nella tabella Access dei dati esaminati precedentemente, 
è possibile compiere un’analisi dettagliata dei territori presi in esame. 
Analizzando le diverse voci emerse dalla registrazione dei dati all’interno delle 
tabelle, si possono individuare ed esaminare le varie suddivisione della superficie 
territoriale ed individuare la presenza dei diversi tipi di coltura o dei fabbricati 
presenti delle zone di studio.  
In questo modo, prendendo in considerazione le diverse voci, che registrano la 
destinazione dei terreni, siamo in grado di ottenere una situazione generale 
dell’utilizzazione del territorio delle due comunità dalla metà XVI secolo al 1622, 
periodo in cui furono compilati gli estimi. 
 
7.1 Uso del suolo 
 
“L’agricoltura crea un equilibrio tra la natura selvaggia e i bisogni sociali dell’uomo. 
Restituisce alla terra ciò che l’uomo le sottrae; il campo arato, il frutteto potato, il 
vigneto, gli ortaggi, i cereali e i fiori sono tutti esempi di finalità disciplinata, di 
ordinata crescita e di bella forma. […] Si aggiunga che nell’agricoltura la continuità 
dell’occupazione apporta una serie di miglioramenti del paesaggio e un suo 
migliore adattamento alle necessità umane”.414 
Tra l’inizio e la fine del periodo considerato la destinazione agricola del Monte 
Pisano ebbe fasi diverse, ma tutto sommato, la coltivazione dell’olivo e della vite, 
mantennero inalterato il carattere di colture dominanti. 
Occorre tener presente che i dati relativi all’utilizzazione del suolo, si inquadrano in 
un periodo compreso in una più ampia fase di espansione caratterizzata 
dall’aumento della popolazione che ha richiesto un aumento della produzione. 
E’ praticamente totale la presenza di colture arboree: olivi, viti, ciliegi, castagni 
ecc… 
Le descrizioni del paesaggio sono varie e spesso anche le stesse denominazioni 
sono molteplici ed intercambiabili, ma i loro significati univoci. 
Le destinazioni colturali sono principalmente le seguenti: 
1. terre seminative arborate (vitate e olivate) 
2. selve 
3. boschi e prati 
4. altro (pini, gelsi, ciliegi…) 
 
Il castagno 
                                                 
414 P. Pierotti, Imparare l’ecostoria, op. cit., pag. 189. 
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Per la situazione geografica della zona, caratterizzata da pendii rocciosi e limitate 
aree da poter dedicare alla coltivazione dei cereali, la principale fonte di 
alimentazione per la popolazione locale era la farina di castagne. 
Essa divenne, in questo periodo, un genere di largo consumo necessaria alla 
popolazione del Monte Pisano, in fase di crescita e sviluppo. 
Inoltre, con un’accurata lavorazione del castagno, venivano costruiti cesti di 
differenti forme, utilizzati nelle epoche passate per il trasporto di vari prodotti e che 
sono tipici del Monte Pisano, in particolare di Buti.  
Le autorità civili emanarono leggi e decreti volti alla tutela ed alla conservazione 
della pianta del castagno e cercarono di incrementarne la coltivazione. 
“De’ castagni coltivati nel Monte Pisano molti sono domestici, detti altrimenti 
Marroni che sono migliori per mangiare; tuttavia si coltivano anche i Salvatici 
perché producono maggiore quantità di frutti e di rado falliscono. Il nome di 
salvatico significa non castagno che nasca da per se senza bisogno di coltura, ma 
castagno non 
innestato a Marrone 
e che produce il 
frutto meno dolce e 
più piccolo che il 
Marrone, giacché i 
marroni non vengano 
se non per via di 
nesto. 
I castagni Salvatici, 
in tutta la Toscana si 
coltivano apposta, 
perché si caricano di 
frutti e senza coltura 
non nascono 
appunto perché non 
sono piante indigene.  
Benché i castagni 
provino bene in 
questi monti, quanto i 
pini salvatici, nientemeno non sono, a mio giudizio, indegni ed originari, ma vi 
sono stati piantati dagli uomini in luogo de pini per ricavarne maggior frutto”.415 
Le principali forme di governo praticate nei boschi di castagno, sono il ceduo e il 
castagneto da frutto. 
Nel ceduo sono presenti più fusti (polloni) riuniti nella cosi detta "ceppaia"; di 
norma questo tipo di bosco viene periodicamente utilizzato, con turni brevi (10 
anni), consentendo la produzione di assortimenti legnosi. 
Il tipico castagneto da frutto è costituito da grandi esemplari arborei, allevati in 
densità rada, in modo da ottenere un'abbondante fruttificazione.  
Negli estimi analizzati emerge la differenza tra: “Terra castagnata” o “Piantonata” 
e “Selva”; le prime due individuano le terre in cui sono stati coltivate le piante 
giovani, mentre le Selve individuano le terre coltivate con castagni fruttiferi. 
 
L’olivo 
                                                 
415 G. Targioni Tozzetti, Relazioni, op. cit., pag. 314 
 
Figura 49 Collina butesi con olivi, pini e gelsi. 
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“La Coltivazione degli ulivi e Manipolatura dell’olio, è la più importante faccenda 
degli abitatori del Monte Pisano e da essa ne ricavano considerabile guadagno. 
(Egli osserva) Nel Monte Pisano non si piantano ulivi nei campi da sementa, tra’ 
filari delle viti, ma si piantano fitti in forma di bosco e la distanza più regolare d’un 
pedale d’ulivo dall’altro, è di braccia cinque. Nel fare le coltivazioni non piantan 
Uovoli come nel fiorentino ma piantoni, cioè polloni bon grossi staccati dalle piante 
vecchie con una porzione di ceppaia e di radiche. Gli uliveti e i castagneti sono 
tutti quanti situati nelle pendici de’ monti, che prima erano vestite di piante”. 416  
Notizie di terreni olivati sul Monte Pisano si hanno sin dal X secolo, essi infatti 
compaiono nominati in alcuni documenti anche medievali e, probabilmente, la 
coltivazione dell’olivo doveva essere sviluppata anche in epoca romana.417 
L’olivo è sempre stato nell’area del Monte Pisano una delle risorse primarie e la 
sua coltivazione si è andata nei secoli estendendo con la riduzione a 
terrazzamento di ampie zone di territorio divenendo tra i maggiori luoghi di 
produzione del Granducato. 
Le olive, giornalmente raccolte venivano portate nei terrazzamenti coperti, dei 
quali ciascuna fattoria o casa padronale era dotata. 
Venivano poi stese nel solaio asciutto e ben ventilato per evitare che 
ammuffissero. Dal solaio le olive passavano al frantoio il quale era mosso ad 
acqua o a forza animale. 
La prima operazione di frangitura era rappresentata dalla frantumazione delle olive 
a mezzo del “macello”, che era una macina di pietra verrucana di diametro e 
spessore variabili. 
La macina applicata ad un asse verticale, ruotava con i due movimentino di 
rotazione e l’altro di rivoluzione, dentro una pila il cui fondo era anch’esso in pietra, 
questo per circa due ore. Ottenuta la giusta frantumazione, la pasta olearia 
passava dal “macello” alla pressa. La pasta pressata faceva grondare l’olio che 
veniva raccolto alla base. 
L’olio di Calci, Buti, Vicopisano e S. Giuliano è sempre stato un olio molto pregiato 
per finezza, delicatezza e fragranza di gusto, la cui cura era regolamentata dalle 
leggi locali precedentemente analizzate.  
I maggiori proprietari di terre olivate, risultano essere: Antonio di Donato da Buti, 
Antonio di Giovanni di Antonio, Antonio di Giuliano di Stefano, Badia di Sà Sovino, 
Bartolomeo di Vico di Nicholaio, Bastaiano di Menichino da Buti, Chiesa di San 
Micele in Castello, Chiesa di Santa Maria Apanicale, Domenico di Domenico 
Pardini 
Francesco di Bernardo da Buti, Iacopo di Michele Acconci, Lorenzo di Bastiano di 
Nencio, Matteo di Daniello di Giovanni, Matteo di Parduccio Parducci, Nocco di 
Bartolomeo da Castello, Orsino d'Orsino di Pasquino, Pier Maria di Domenico di 
Carmignano, Pieve di San Giovanni di Buti, Rede di Mariano di Giovanni Pardini. 
Che possedevano ampi spazi di terra dedicata alla coltivazione dell’olivo, sparsa 
su tutto il territorio di Buti. 
 
La vite 
Anche la presenza della coltura della vite è ampiamente testimoniata dai 
documenti specie i contratti medievali, in cui spesso viene fatta menzione 
dell’ottimo vino prodotto lungo le pendici del Monte Pisano. 
                                                 
416 Ivi, pag. 323. 
417 G. R. Fascetti, Il Monte pisano, op. cit. pag. 148. 
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“La vite, che è di gran lunga il maggior prodotto della Toscana, se non dell'Italia, 
ha questi impieghi. L'uva si mangia, dal succo si fa il vino; con le potature si fanno 
fascinotti come i nostri di stoppie di Cambridge che vendono per due quattrini al 
pezzo per accendere il fuoco; infine coi semi nutrono i piccioni: dopo vendemmia li 
setacciano dall’uva secca e li vendono a 20 soldi lo staio. 
Ci sono diverse specie d’uva, i nomi di quelle che mi ricordo sono: uva canaiola, 
adatta sia per il vino che per mangiare; passerina, di chicco piccolo di cui si cibano 
i passerotti, adatta solo per il vino; lo zibibbo viene seccato per la Quaresima; la 
moscatella ha un gusto come di muschio, non è adatta né da vino né da tavola, 
ma serve soltanto per esser messa in un gran recipiente di vino, a cui dà colore; la 
San Colombana e la rimaldesca son uve molto delicate , sia da vino che da tavola; 
la lugliola deriva il nome dal fatto che matura a luglio, ed è più adatta alla tavola 
che per il vino; infine la cerisina così detta perchè sa di ciliegia, è più da vino che 
da tavola”.418  
“Intorno a San Giorgio, sino a Buti, è l’angusto piano della valle coltivato a vigne 
nelle quali le viti sono fittissime”.419 
Anche la sua gestione di questa pianta era regolamentata dagli statuti locali.  
 
Queste tre categorie di piantagioni, hanno inoltre condizionato l’organizzazione 
sociale del paese, in quanto richiedevano le strutture dei mulini per poter lavorare 
il prodotto raccolto. 
 
Alberi da frutto e orti 
Le zone coltivate da orto e frutteto si trovavano principalmente nelle immediate 
vicinanze degli insediamenti abitati del Monte Pisano. 
Troviamo infatti l’indicazione: “una casa con orto” ma anche: “un pezzo di terra 
ortata”. 
“La loro accuratezza nel vangare, preparare, seminare, concimare e ripulire dalle 
erbacce il terreno, è tale che l’accuratezza degli Olandesi nelle loro coltivazioni 
non regge il confronto. Infine riguardo alla varietà dei prodotti che si ricavano, 
basterà raggrupparli in tre specie: frutta, erbaggi, granaglie. […] Nessuno di questi 
frutti dura più di due mesi eccetto l’uva, di cui una piccola quantità viene appesa al 
tetto del palco, per darne ai ricchi durante la Quaresima. Quanto ai più poveri, il 
loro cibo principale sono gli ortaggi per tutto l’anno. Nei mesi di agosto e 
settembre, quando matura l’uva, ne fanno festa continua, essendo l’unico cibo”.420 
La denominazione di queste terre è “un pezzo di terra fruttata” o “un pezzo di terra 
ortata o ortiva”, anche se non sono specificati i frutti.  
Talvolta compare il ciliegio che era coltivato per i suoi frutti ma anche perché il suo 
legno è adatto per la costruzione di mobili e lavorazioni al tornio. 
 
Gelsi 
Individua le terre su cui veniva coltivata questa pianta. Compare negli estimi 
come: “un gelseto”, “un pezzo di terra con gelsi” oppure, più spesso, “un pezzo di 
                                                 
418 R. Dallington, Descrizione dello stato del Granduca di Toscana, nell’anno di nostro Signore 1596, all’insegna del 
Giglio, Firenze, 1983, pag. 53. 
419 G. Targioni Tozzetti, Relazioni, op. cit., pag. 319 
420 R. Dallington, Descrizione dello stato del Granduca di Toscana, op. cit., pag. 52. 
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terra gelsata”. Il gelso bianco era utilizzato in passato, per l'allevamento del baco 
da seta alimentato con le foglie di quest'albero.421 
Questa pianta veniva coltivata per diversi scopi: i frutti, more nere e more bianche 
sono commestibili; le foglie erano utilizzate in bachicoltura come alimento base 
per l'allevamento dei bachi da seta; come piante ornamentali e per ricavarne 
legname da lavoro, da ardere e per ricavarne pertiche flessibili e vimini per la 
fabbricazione di cesti. 
Il legno, infatti, è duro e molto resistente alle alterazioni; veniva perciò impiegato 
per la costruzione di attrezzi che dovevano venire a contatto dell'acqua (mastelli, 
secchi, barili, doghe per botti) e per piccoli lavori da tornio e intarsio.  
 
Campo 
Per quanto riguarda le “terre campive”, esse erano quelle messe a coltivazione. 
In esse sono state considerate le terre individuate denominate: campive, aratie e 
lavorative. 
 
Terra 
Individua le zone che compaiono negli estimi come: “sodo” o “terre lavorative” 
rappresentavano le superfici dissodate, pronte per la semina. 
 
Il bosco 
Le terre “Boschive” erano coperte da alberi ad alto fusto e da taglio (bosco ceduo), 
mentre i terreni disboscati erano individuati con il termine “Stirpeto” cioè pieni di 
ceppi e alberi estirpati (nella normalizzazione, lo stirpeto viene chiamato “terra”). 
In questa categoria non fanno parte i pini e i castagni che sono analizzati 
separatamente. 
 
Bosco ceduo 
Era prevalentemente costituito dal leccio, dal frassino e dal corbezzolo. 
Da esso si ricavava il carbone, che era prodotto bruciando appunto il legname 
proveniente da questi boschi. Questo legname era correntemente impiegato 
nell'edilizia, e nella realizzazione delle carpenterie dei tetti e le travature dei solai. 
Il bosco da taglio, chiamato tecnicamente “ceduo”, era creato col taglio degli alberi 
d’alto fusto a raso del terreno, lasciando ricrescere dal ceppo i germogli. 
 
Pioppo o gaticcio 
Il nome generico deriva da "arbor populi" e cioè Albero del popolo, termine usato 
dagli antichi romani per designare questa pianta. Probabilmente anche il termine 
di "Albero", usato in toscana per indicare il pioppo, ha la stessa radice.   
Questo albero, comune anche in tutta Italia, è frequente lungo i corsi d’acqua, 
infatti lo ritroviamo sia lungo il fiume che lungo i fossi. Tradizionalmente usato 
molto in Toscana come sostegno delle viti, era spesso coltivato presso le case 
coloniche per la produzione di frasche. 
                                                 
421 A Pugnano è presente il padiglione della bigatteria, legato alle attività protoindustriali, in stile neogotico, 
fatto costruire nel 1822 su progetto dell'architetto Alessandro Gherardesca, per ospitare un allevamento di 
bachi da seta. 
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Il legno del Pioppo nero veniva adoperato per la fabbricazione, mobili, attrezzi, 
lavori di tornio e ceste.  
 
Terre pinate 
Erano quelle che si caratterizzavano per la presenza del “pino marittimo”, per cui 
fu indetta la “Servitù dei Pini”, che garantiva, in modo perentorio, la tutela di quella 
pianta, impedendone ogni sfruttamento abusivo. Dal 1769 e, poi, con altre 
disposizioni successive, questa servitù fu abolita permettendo, dietro pagamento, 
l’affrancazione dei terreni 
coperti da pini, per potervi 
coltivare altri generi di piante. 
 
Il prato 
Le terre prative, erano quelle 
adibite a pascolo. Sono 
individuate negli estimi come: 
“un pezzo di terra pratia”, 
“prativa” o “pratata”. 
 
Altro 
Le terre denominate “selciaie”, 
“grotte”, “montuose” erano 
invece terre inadatte a 
qualsiasi tipo di coltivazione, 
perché pieni di pietre o 
scoscesi e dirupati. 
 
I dati degli estimi ci consentono di ricostruire l’estensione delle colture e 
individuare l’utilizzazione del suolo nelle due comunità prese in esame. Tra i secoli 
XVI e XVII. 
Le tabelle ed i grafici mostrano la partizione della superficie agraria nei diversi tipi 
di coltura in base ai periodi presi in considerazione. 
 
 
 
 
 
 
 
• Comunità di BUTI   
 
Colture Stioro 1564 Stioro 1581 Stioro 1622 Braccia 
quadre 1817 
Bosco 12867,5 8507,58 3404,25 50597 
Campo 405 197,16 727,24 3763417 
Ciliegi 4 1 0 0 
Frutti 7 6 234,91 153029 
Gelsi 122,72 133,48 561,78 33064 
 
Figura 50 Buti, pini. 
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Olivi 1314,18 1503,56 3005,93 1801997 
Orto 31,9 72,24 87,82 56805 
Pini 451 983 1485 3196968 
Pioppi 0 0 637 0 
Prato 372,66 490 1663,5 776561 
Selva 6619,5 6791,75 19008,75 10412478 
Terra 1452,3 702,65 680,41 21647 
Vigna 748,89 781,4 2648,64 2686008 
Totale 24.396,65 19.911,05 34.145,23 22.952.571 
Totale  mq. 12.808.485,2165 10.453.500,3605 17.926.587,2023 7.803.874,14 
Totale ettari 1.280,85 1.045,35 1.792,65 780,39 
 
1. tabella Comune di Buti, utilizzazione del suolo secondo i dati ricavati dagli estimi e dal catasto. 
 
Colture Ettari 1564 Ettari 1581 Ettari 1622 Ettari 1817 
Bosco 675,55 446,65 178,72 1,72 
Campo 21,26 10,35 38,18 127,95 
Ciliegi 0,21 525,01 0 0 
Frutti 0,36 0,31 12,33 5,20 
Gelsi 6,44 7 29,49 1,12 
Olivi 68,99 78,93 157,81 61,26 
Orto 1,67 3,79 4,61 1,93 
Pini 23,67 51,60 77,96 108,69 
Pioppi 0 0 33,44 0 
Prato 19,56 25,72 87,33 26,40 
Selva 347,53 356,57 997,97 354,02 
Terra 76,24 36,88 35,72 0,73 
Vigna 39,31 41,02 139,05 91,32 
Totale ettari 1.280,85 1.045,35 1.792,65 780,39 
 
2. tabella Comune di Buti, stessa tabella della precedente ma con i dati tutti riportati in ettari 
 
La superficie complessiva censita negli estimi di Buti è di 78.452,93 staja, che 
corrispondono a circa 41 di mq. (1 stioro= 525,01 mq.)422, cioè 4.000 ha. (1 mq = 
10-4 ha.). 
Quella censita nel catasto è di 
22.952.571 braccia quadre, 
quasi 8 milioni in mq. (1 
Braccio quadro = mq 0,34), 
cioè circa 800 ha. 
Negli anni presi in esame, 
vediamo un’oscillazione della 
                                                 
422 Riferimento da A. Martini, Manuale di metrologia, Roma, Ed. E.R.A., 1976; e a Tavole di ragguaglio per la 
riduzione dei pesi e misure che si usano in diversi luoghi del Granducato di Toscana al peso e misura vegliante in 
Firenze, Firenze, Cambiagi, 1782 dall'Editto dell'11 luglio 1782.  
 
Figura 51 Vista di Buti. 
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quantità di terreno messo a coltura, oscillazione che varia notevolmente; tra il 
1564 ed il 1581 quando si verifica una diminuzione del 18%; tra il 1581 ed il 1622 
si ha invece un aumento pari all’ 71% seguito da una nuova diminuzione del 55% 
registrata nel 1817. 
Queste variazioni sono probabilmente dovute alle vicende storiche (guerre, 
pestilenze, cambi di potere) che si verificarono nel corso di questi secoli nel 
territorio preso in esame. Inoltre la nuova organizzazione territoriale e 
giurisdizionale dovuta alla separazione di Buti dal vicariato di Vicopisano portò ad 
una diversa gestione delle risorse e ad una diminuzione dell’effettiva quantità di 
terra registrata a nome dei proprietari butesi. Le leggi analizzate precedentemente 
mostrano il modo in cui veniva gestito il suolo e come la società butese era 
amministrata da un punto di vista giuridico. L’analisi dei dati presenti nella tabella 
permette di fare un confronto tra la quantità di superficie censita e i modi in cui 
essa veniva utilizzata.  
La superficie totale nell’estimo del 1564 era di 24.396,65 stajore (1.280,85 ha. 
circa); nel 1581 essa cala a 
19.911,05 stajore, (circa 1.045,35 
ha.) e, infine, nel 1622 diventa di 
34.145,23 stajore, pari a 1.792,65 
ha. 
Analizzando ciascuna delle 13 
classi di coltura, vediamo prima di 
tutto che la superficie boschiva del 
territorio di Buti, tra il 1564 ed il 
1622, diminuì del 73%. 
Il bosco rimase concentrato nelle 
zone chiamate: “Querceto”, 
“Rivolta”, “Favaiuola”, “Panicale” 
ed “al Sorbo” sulle pendici dei 
monti che circondano il paese. 
Gli ordinamenti e gli statuti 
dell’epoca registrano un intenso taglio del bosco, per portare le terre a coltura. 
Erano infatti state concesse molte licenze ai proprietari terrieri da parte dei 
granduchi, per poter tagliare i boschi e, al loro posto, poter coltivare, per migliorare 
le condizioni di vita ed incrementare l’economia. 
Si passò così dalle quasi 13 mila stiore di bosco del 1564 alle 8 mila del 1581, fino 
addirittura alle 3.400 stiore del 1622; crollo che comportò la necessità di 
intervenire, anche giuridicamente con ordinamenti423 che vietassero l’ulteriore 
taglio: “…che nessuna persona di qualsivoglia stato, grado o condittione ardisca o 
presuma di tagliare boschi per ridurre il terreno a coltura ne meno tagliar alberi randiferi 
sotto pena di scudi dieci per staioro di terra boscata che si ridussi a coltura e 
sementa…”.
424
 
I principali possidenti di terreni boscosi dal 1564 al 1581 risultavano essere 
Antonio di Andrea Piemontese, il Comune di Buti, Guerruccio di Michele di 
Guerruccio, Orsino d’Orsino di Pasquino, Rede di Andrea di Batista, e lo Spedale 
Nuovo di Pisa. 
                                                 
423 ASFi, Statuti delle comunità autonome e soggette n. 105. C. sparse. (Appendice pag. 18). 
424 ASPi, Fiumi e Fossi 7, n. 182 c. 120 r. (Appendice pag. 9). 
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Figura 52 Il grafico rappresenta, riferendosi ai dati della 
tabella precedente, la quantità di terreno messo a coltura nel 
corso degli anni nella zona di Buti. 
 158 
E’ interessante osservare che Antonio di Andrea Piemontese compare sia 
nell’estimo del 1564, che tra i possidenti di quello successivo.  
Nel primo estimo egli possedeva 92 stiore di terra boscata posta principalmente 
nella località di “Panicale”; nell’estimo successivo, le stiore in suo possesso 
aumentarono a 145. Egli mantenne i possedimenti di “Panicale” ed in più 
possedeva terreni nella zona di “Al Sorbo”. Non è invece registrata alcuna 
proprietà a suo nome, o di suoi eventuali eredi, nell’estimo del 1622. Allo stesso 
modo, è possibile osservare gli altri maggiori possidenti di terreni boscosi del 
territorio di Buti; Gueruccio di Michele Guerruccio possedeva 248 stiore nel 1564, 
divenute poi 84 nell’estimo successivo, probabilmente a causa del frazionamento 
dei suoi terreni tra gli eredi. 
Anche Orsino D’Orsino Pasquino era presente in entrambi gli estimi e passò da 
234 stiore del 1564 alle 231 del 1581. Rede di Andrea di Batista, invece, compare 
solo nel primo estimo e poi non è più nominato negli estimi successivi. 
Interessante è notare che lo Spedale nuovo di Pisa mantenne, tra il 1564 ed il 
1581, la stessa precisa quantità di terreno boscato (210 stiore) nei medesimi 
luoghi. 
Possiamo inoltre osservare, che alcune famiglie possedettero terre boschive in 
Buti, per varie generazioni. Alcune di esse, infatti, compaiono con i loro vari 
componenti in tutti e tre gli estimi analizzati; ad esempio la famiglia Pardini, la 
famiglia Coscera, la famiglia Ulivieri, la famiglia Frullani, Orsini, i Disperati ed i Da 
Montemegno possedevano alcune siore di terreno boscato, che si tramandarono, 
nei secoli; la famiglia Tonini, poi, compare anche nel catasto, in cui risulta essere il 
maggiore possidente, Ranieri, con 18 mila braccia quadre di bosco, pari a 0,61 ha. 
Tra il 1622 ed il 1817, possiamo registrare una diminuzione della superficie 
boschiva; i dati ricavati dalla tabella mostrano il passaggio dai 178,73 ha. di bosco 
del 1622 ai 1,72 ha. del 1817; essa è la probabile conseguenza degli interventi 
voluti dai Lorena per migliorare le condizioni economiche di Pisa e del circondario, 
fu infatti liberalizzato il taglio dei boschi con lo scopo di incentivare la costruzione 
di acquedotti (in particolare quello di Asciano), la valorizzazione del centro 
termale, il miglioramento delle vie di comunicazione ed altre iniziative ancora. 
Oltre a ciò il recupero produttivo, voluto dal governo granducale, portò ad 
un’incentivazione dell’agricoltura, dell’allevamento e della produzione di olio e 
vino. 
C’è da dire infine che il bosco, in questo periodo, si concentrava principalmente 
nelle zone di “Castellarso”, “Alle Cascine” e di “S. Agata”.  
Per quanto riguarda le terre campive, la loro scarsa estensione, nella zona di Buti, 
è dovuta alla natura del terreno, caratterizzato da forte pendenza e dalla presenza 
di sassi e rocce che rendevano difficoltosa la lavorazione della terra. 
Comunque sia, nel corso degli anni dal 1564 al 1622, si verificò un loro incremento 
del 79,5%; questo sempre nell’ottica del miglioramento delle condizioni di vita 
della popolazione voluta dal governo granducale.  
Le aree registrabili per tutti e tre gli estimi, in cui sono concentrate queste piccole 
superfici coltivate, si trovavano nelle zone denominate “Cintoja”, “Codastine”, “Ne 
Ronchi” e “S.Lorenzo”; il resto della superficie impiegata a campo era dislocata più 
o meno omogeneamente su tutto il restante territorio, sempre però per piccoli 
appezzamenti.  
I principali possidenti di terre campive erano, secondo l’estimo del 1564, Jacopo di 
Antonio da Buti, con 15 stiore pari a 0,8 ha.; la Chiesa di San Lorenzo a Cintoia 
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con 7,5 stiore pari a 0,4 ha. ed il Duca Cosimo de Medici Fiorentino con 87 stiore, 
pari a 4 ha. e mezzo di terreno.  
Di questi principali proprietari terrieri è interessante osservare che il Duca Cosimo 
de Medici compare anche nell’estimo successivo del 1581 con 33 stiori di terreno 
campivo sempre posti nella zona di “Ne Ronchi”, e che le stesse proprietà 
passarono poi a Lorenzo Medici, come si può vedere nell’estimo del 1622, 
aumentando considerevolmente di ampiezza (611 stiore). 
Nonostante i limiti che sono stati precedentemente osservati, la superficie da 
utilizzare per la coltivazione a “campo” passò dai 38 ha ai 127 del 1718, con un 
notevole incremento, grazie anche all’abolizione della servitù dei pini, che permise 
di avere una superficie maggiore a disposizione, tolta ai boschi e pinete, da 
dedicare alle coltivazioni, ed agli incentivi ed agevolazioni volute dal governo 
centrale, per sostenere e migliorare l’economia della zona: “… liberano dalla servitù 
dei pini presente e futura alli infrascritti huomini e persone a ciascuno di essi 
rispettivamente gli infrascritti pezzi di terra montuosi in parte boscata in parte di essi 
pini et in parte incolta e soda posti confinati consegnati estimati come nella partita di 
ciascuno sopra espressamente dichiarato si et in tal modo che ciascuno delli 
infranominati rispettivamente possa la detta terra a lui liberata custodire et ridurre a 
ogni sorte di coltivazione…”.
425
  
Le zone in cui, in questo periodo, erano maggiormente diffuse le terre per la 
coltivazione erano quelle di “Castello di Buti”, “Castellarso”, “Le Cascine”, e “S. 
Agata”, tutti luoghi vicini al centro del paese. I maggiori proprietari, nel catasto del 
1718, erano Lorenzani Giovanni con 9 mila braccia quadre pari a 0,3 ha.; Banti 
Giuseppe con circa 11 mila braccia quadre pari a 0,38 ha.; Banti Giovanni e Tonini 
Ranieri con circa 60 mila braccia quadre pari a circa 2 ha.; Tommasi Luigi con più 
di 150 mila braccia quadre di terreno pari a 5,24 ha. . 
Continuarono ad emergere alcune famiglie tra le altre che possedevano terre 
campive nel territorio di Buti nel corso dei secoli, come quelle Tonini e Del Rosso. 
Anche gli alberi da frutto, aumentarono notevolmente, dal 1564 al 1622; per poi 
diminuire nel 1817, con un decremento del 97%, probabilmente dovuto 
all’aumento della superficie utilizzata invece per gli olivi, la vite ed i castagni. 
In questa categoria si può considerare anche la pianta del ciliegio, che nel 1564 e 
nel 1581 venne censita autonomamente, anche se in minime quantità, mentre 
scomparve del tutto nel 1622, probabilmente incorporata nella denominazione 
“frutti”. 
Alcuni statuti mostrano gli interventi volti a tutelare la produzione locale di frutti, 
esponendo le pene relative a “chi darà danno in cogliere frutta d’altrui di dì e di notte; 
che nessun forestiero possa cavar piantoni o altrui frutti da beni d’altrui, Danni dati 
personalmente nelle vigne e a frutti”.
426
 
Sempre negli statuti della comunità di Buti del 1711, si leggono alla Rubrica XXXI, 
le regole “sopra il piantar frutti o altri alberi vicino a case”.427 
La maggior parte di terra fruttata risulta essere nella zona più densamente 
popolata, denominata “Castello”.  
I proprietari della maggior parte di terreno destinato alla coltivazione di frutti in 
generale, erano Marcho di Giovanni Fortuna con 49 staiore, pari a 2,57 ha. e Pier 
Maria di Domenico di Carmignano con 86 staiore di terreno fruttato, pari a 4,5 ha. . 
                                                 
425 ASPi, Servitù dei pini n. 454. c. sparse. (Appendice pag. 32). 
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Quanto detto in precedenza circa le zone, dove tale coltura era maggiormente 
diffusa, viene confermato dai dati rilevati dal catasto del 1817, da cui risulta che la 
maggior parte di essa si trovava nella zona più densamente abitata denominata 
“Castello” e i maggiori possidenti risultavano esser Tonini Ranieri, con circa 
16.400 braccia quadre, pari a circa 0,55 ha; Banti Giovanni, con circa 18 mila 
braccia quadre pari a 0,61 ha.; ed il Benefizio di S. Maria Assunta con più di 100 
mila braccia quadre, corrispondenti a circa 3,5 ha. . 
La principale famiglia, i cui terreni fruttati si registrano sia negli estimi che nel 
catasto, era quella dei Tonini. 
Osservando i dati estimali, possiamo vedere che la superficie occupata dai gelsi, 
ha avuto un incremento del 9% dal 1564 al 1581, per poi crescere notevolmente 
nel 1622. 
Questo albero era molto utilizzato nella zona per i suoi frutti commestibili e per la 
fabbricazione di corbelli tipici della tradizione Butese. 
La sua coltivazione, nel periodo registrato dagli estimi, risultava essere 
concentrata principalmente nelle zone di “Renaio” e “Cintoja”. 
Tra i principali proprietari di terreni gelsati vi era Antonio di Giovanni di Antonio 
che comparve sia nell’estimo del 1564 con 5 stiore di terreno gelsato, che in quello 
del 1581 con 13 stiore e infine anche in quello del 1622 con 18 stiore di terreno, 
pari a 0,94 ha. 
Sempre in questo ultimo estimo comparivano Salvestro di Domenico Disperati con 
11 stiore pari a 0,6 ha.; e Jacopo di Paulo Giusti con circa 30 stiore pari a 1,61 ha. 
Altre famiglie erano quelle Del Rosso, Cosciera e Pardini che comparivano 
nell’estimo del 1581 ed in quello del 1622 e quelle Orsini e Tonini nominate in tutti 
e tre gli estimi.  
Dal 1622 al 1817 la situazione cambiò; infatti si passò dai 29 ha. totali di terreno 
“gelsato” dell’ultimo estimo agli 1,12 ha. registrati nel catasto. 
In questo periodo la maggior parte dei gelsi era concentrata nella zona di 
“Castello” ed proprietari dei più ampi terreni gelsati risultavano essere Banti 
Giuseppe con 0,12 ha.; il Cavalier Tonini Vincenzo con 0,118 ha. di terreno 
gelsato; Mazzei Michele con 0,14 ha. e Lari Alessandro con 0,16 ha. . Inoltre, in 
questo periodo, nelle zone del Monte Pisano, si diffuse la bachicoltura per la 
produzione della seta. Il gelso, risultò fondamentale per lo sviluppo di questa 
economia, in quanto costituiva l’alimento principale dei bachi da seta. Si verificò 
quindi a metà Ottocento un aumento della coltivazione di questa pianta nel 
territorio del Monte Pisano.  
La superficie dedicata alla coltivazione dell’olivo era, insieme alla vite ed al 
castagno, tra le più ampie. La sua forte presenza era testimoniata anche 
dall’ampia presenza sul territorio di frantoi e frullini, che servivano alla spremitura 
delle olive per ricavarne l’ancora pregiatissimo olio butese.  
L’olivo era coltivato sulle balze fino a 500 m. di altezza, ed aveva sempre goduto 
di particolare attenzione e interesse da parte degli abitanti di Buti, che cercarono 
di proteggerne le piantagioni con l’applicazioni di leggi apposite, come si legge 
negli Statuti i quali disponevano condanne e le sanzioni da applicarsi a coloro che 
provocavano: “danni dati negli oliveti di dì e di notte; Danni dati con le bestie di che 
sorte si sieno poste in possessioni, vigne, oliveti; Danni dati dagli homini negli oliveti”.
 428
 
Inoltre vennero date rigide disposizioni circa il comportamento da tenere nei 
riguardi degli oliveti: “che non si possa cavar piantoni per mandare fuori di Buti senza 
                                                 
428 ASFi, Statuti delle comunità autonome e soggette n. 105. C. sparse. (Appendice pag. 18). 
Figura 53 Il grafico rappresenta l’andamento della 
quantità di terreno coltivato con l’ulivo nel territorio di 
Buti nel corso degli anni. 
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l’arbitri del comune; Che non si cavi 
piantoni di ulivi; Che il bestiame non 
possa andare in oliveti; Che alcuna 
sorta di bestie possa entrare negli 
oliveti”.
 429
 
Riguardo ai danni provocati dagli 
animali negli uliveti, si prescriveva che “nessuna persona di qualsivoglia stato o 
condittione tanto del comune di Buti che fuori possa metter a pascolare ne di giorno ne 
di notte in qualsivoglia tempo bestie di sorte nessuna ne grosse ne minute nelli uliveti di 
detto comune eccettuati però i proprij proni de loro beni…”.
430
 
Grande era anche l’attenzione dedicata a mantenere una certa qualità dell’olio, 
fissando standard qualitativi, tramite l’imposizione di rigide regole per la raccolta 
delle olive “...che nelli uliveti di detto Comune non si possa andare a ruscolare dal primo 
Ottobre a tutto Maggio di ciascun’ Anno, e ne castagneti sia proibito il ruscolare dal 
primo d’Ottobre a tutto Novembre di ciascun’ Anno senza licenza in scritto del Padrone 
de benj…”.
431
 
Dal 1564 al 1581 l’estensione del terreno a ulivi aumentò del 14,3%, per poi 
aumentare ancora nel 1622 del 99,9%.  
 
Questo sicuramente grazie all’affrancamento dei terreni coperti da pinete che 
potevano essere utilizzati per la coltivazione dell’olivo: “…che dal magistrato nostro 
si mandi a mettere in essi monti li termini apparenti per i quali i venga dimostrato sino a 
dove si estenda la detta la 3^ parte da coltivarsi. Avvertendo se li terreni in sa compresi 
sieno atti a produrre viti, ulivi, castagni e simili altri alberi fruttiferi che vi si devono 
piantare”.
 432
 
La sua coltivazione era distribuita su tutto il territorio di Buti, ma gli appezzamenti 
più abbondanti si concentravano nelle zone più vicine al paese, come “Selvoli”, 
“Solaio”, “Bottaccio”, “Carraia”, “Castello”, “Carboncello”, “Finocchietto”, “La 
Serra”, “Quadronica”, “San Bastiano”, “San Martino”, “San Giorgio”, “Solcaio”, 
“Vallesorda” e “Via Piana”. 
I maggiori proprietari di terreni olivati erano Antonio di Andrea Piemontese, 
Antonio di Fracesco di Tonino da Buti, Lorenzo di Francesco Tonini, Matteo di 
Parduccio Parducci, Francesco di Pasquino di Tonio da Buti e Vincenzo di Matteo 
Tonini con circa 25 stiore di terra olivata, che corrispondevano a circa 1,30 ha.; 
Bartolomeo di Vico di Nicholaio, Lorenzo di Bastiano di Nencio, Mariano di Piero 
Pardino, Matteo di Daniello di Giovanni e Pasquino di Alessandro Orsini con circa 
30 stiore pari a 1,57 ha.; la Badia di San Sovino, Francesco di Bernardo da Buti, 
Iacopo di Michele Acconci, Domenico di Domenico Pardini, Mariano di Cesare di 
Mariano, Menicho di Baccio di Priamo e Romicialdo di Jacopo Cosci con circa 45 
stiore di terreno, 2,36 ha.; Antonio di Donato da Buti, Bastiano di Menichino da 
Buti, Pier Maria di Domenico di Carmignano, la Pieve di San Giovanni di Buti e la 
Chiesa di San Michele in Castello di Buti con circa 53 stiore di terreno ulivato, 2,8 
ha. circa; Antonio di Giovanni di Antonio da Buti, Francesco di Jacopo Ciabattino e 
Nocho di Bartolo da Castello, che possedevano circa 61 stiore, 3,2 ha. circa; 
Domenico di Fognetto da Buti con 68,5 stiore pari a 3,5 ha.; e Orsino d'Orsino di 
Pasquino con 73 stiore pari a circa 4 ha. di terreno ulivato. 
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Molte di queste famiglie sono presenti in tutti e tre gli estimi, come quelle Tonini, 
Parducci, Orsini, Donato, Pasquino, Frullani. 
Un esempio, che potrebbe risultare interessante, è quello della proprietà di 
Francesco di Jacopo Ciabattino, che nel 1564 possedeva 47 stiore di terreno 
olivato suddiviso tra le zone di “La Serra”, “Al Colle”, “A Solaio” e “Tedeuli”; 
nell’estimo successivo, la proprietà risulta ancora intestata a lui, però era diminuita 
a 14 stjore, suddivise sempre tra le zone di “La Serra”, “Al Colle”, “A Solaio” e 
“Tedeuli” ed in più “San Martino”. Nell’ultimo estimo, infine, era intestata a Fratia di 
Francesco di Jacopo, per un totale di sole 4 stiore nelle zone di “La Serra” e “San 
Martino”. 
Con il passare dei secoli, si ebbe una diminuzione del terreno messo a coltura di 
olivo; la superficie complessiva infatti passò dai circa 158 ha. del 1622 ai 61 ha. 
del 1817. In questo arco di tempo si era verificata, infatti una stasi della 
produzione, causata dal passaggio dal governo mediceo a quello lorenese. Inoltre 
la Servitù dei Pini fu abolita solo nel 1769, per cui la possibilità di usare i terreni 
liberati dai pini per piantare gli olivi avvenne molto lentamente. In questo arco di 
tempo le terre utilizzate per la coltivazione dell’olivo subirono, perciò, una notevole 
diminuzione. Le terre olivate si concentravano principalmente nelle zone di “S. 
Sebastiano”, “S. Martino” e “Solaio”. I principali proprietari terrieri erano in questo 
periodo Filippi Serafino, che possedeva quasi 200 mila braccia quadre pari a circa 
7 ha.; Bracci Cav. Antonio con 227 mila braccia quadre, pari a quasi 8 ha.; Danielli 
Jacopo e Pacini Domenico con circa 340 mila braccia quadre di terreno pari a 12 
ha. circa; Banti Giovanni con 371 mila braccia quadre, pari a circa 13 ha.; Banti 
Giuseppe con circa 433 mila braccia quadre, che corrispondono a circa 15 ha.; e 
Tonini Cav. Vincenzo e Tonini Ranieri rispettivamente con circa 515 mila braccia 
quadre di terreno, pari a circa 17 ha. e mezzo.  
La superficie ortale, invece, fu sempre abbastanza limitata; dai 1,6 ha. del 1564, 
passò ai 3,7 ha. del 1581 e 4,6 ha. del 1622, per poi scendere ai quasi 2 ha. nel 
1817. 
Gli orti erano spesso vicini alle case; infatti, la maggior parte di essi erano 
concentrati nella zona denominata “Castello”. Il proprietario con la maggior parte 
di terra dedicata a orto era Cosimo di Pasquino Tonini con 30 staiore di terra, che 
corrispondono a circa 1 ha. e mezzo; la maggior parte degli altri possidenti di orti a 
Buti possedeva circa 1 o 2 staiore di terreno, sempre però concentrati, per la 
maggior parte, in “Castello”.  
Anche per gli orti vi erano delle normative regolamentari: “che ogni persona del 
comune di Buti sia tenuto fare un orto”.
 433
 
Dai dati del catasto, possiamo vedere che gli orti continuarono ad esser fatti vicino 
alle abitazioni; e la maggior parte di essi continuò ad essere situata nella zona di 
“Castello”, che era quella più densamente popolata.  
In relazione a questo è interessante leggere una protesta del 1606 di Bastiano di 
Francesco Pardini: “per causa di un gelso piantato da detto Mariano circa dodici anni 
sono dal quale pretende detto Bastiano di essere dannificato per dilatarsi di suoi rami et 
sono sopra l’uscio del suo orto…”.434  
Detto orto era situato nella zona di Borgo Maccione ed è registrato nell’estimo del 
1622 come “un pezzo di terra ortata” di stjora 1.435 
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Anche Mariano di Giovanni di Antonio possedeva un pezzo di terra ortata e 
fruttata, ma nella zona di “Alla Corte” grande 9 panore. 
Dal documento si ricava che il gelso fu piantato nel 1594 e probabilmente la 
richiesta di Bastiano fu accolta e l’albero fu abbattuto in quanto nell’estimo del 
1622 non compare nessun Mariano di Giovanni di Antonio, che possedeva gelsi 
nella zona di Borgo Maccione. 
Nell’estimo del 1581 compare 
invece Antonio di Michele Pini, 
che possedeva 9 panore di 
gelsi nella predetta località; 
questi potrebbe essere 
l’antenato di quel Mariano di 
Giovanni di Antonio che subì la 
protesta. 
La maggiore possidente di terra 
ortale risultava essere, 
secondo i dati del catasto del 
1817, Rossoni Amalia con più 
di 18 mila braccia quadre, 
equivalenti a 0,63 ha. nella 
zona di “Castello di Buti”. 
Grazie alla natura del monte, la 
zona di Buti era bendisposta 
alla presenza di alberi d’alto 
fusto come i pini. Queste piante erano regolate e gestite da particolari normative 
locali, e tutelate da una serie di disposizioni: “…il presente pubblico Bando fa bandire 
notificare et espressamente proibire a ciascuna persona di qualsivoglia stato grado o 
conditione che non possa far carboni, fuochi o tagliar ne far alcun danno ne monti di 
qual si voglia comune o popolo…”.
436
 
Questo portò ad un aumento della superficie delle pinete, concentrate 
principalmente nelle località di “Bugacci” e “Ceppato”; come è possibile verificare 
anche dalla tabella dei dati estimali; dal 1564 al 1581 l’incremento della terra 
“pinata” fu del 117% aumento considerevole anche rispetto a quello delle altre 
colture. Un ulteriore aumento si ebbe nel 1622, con un incremento del 51%. 
Le pinete erano infatti custodite dalla legislazione locale ed era vietato tagliare 
legna di pino; queste disposizioni durarono fino al decreto del 1769, che abolì la 
“servitù”.  
La maggiore parte dei terreni pinati risultava essere di proprietà del Comune di 
Buti, con quasi 2 mila stiore di terreno, pari a quasi 95 ha, mentre la Badia di San 
Michele ne possedeva 300 che corrispondevano a circa 15 ha. . 
Dopo l’abolizione della servitù dei pini, molti proprietari chiesero l’affrancamento 
dei propri terreni. In particolare, per il territorio di Buti, sono esplicative le richieste 
dei signori Pacini Andrea e Coscera Francesco, che chiesero ed ottennero di poter 
liberare i loro terreni coperti di pini, dalla servitù per poterli coltivare “et bramando di 
procedere alla domandata liberazione dalla servitù dei pini dei due pezzi di terra di che in 
dette relazioni a seguente della legge di marzo 1769 costituiti in giudizio ed implorati fece 
e fa reverente istanza che previa l’approvazione di dette relazioni venga data facoltà al 
comparente di poter procedere alla liberazione predetta, e reduzione a cultura di detti 
beni. 
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Figura 54 ASPi, Fiumi e Fossi, 163. c. 1258r. 
Appendice pag. 44. 
Questo disegno rappresenta la casa di Bastiano che viene 
“invasa” dai rami del gelso del suo vicino Mariano di Giovanni. 
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…ha domandato al magistrato illustrissimo di liberare detti pezzi di terra pinata dalla 
servitù dei pini salvatici per ridurli a coltivazione con pagamento di scudi 1 per stioro 
come dalla sua istanza si rivela”.437 
In particolare “il signor Andrea Pacini di Bientina in suo proprio nome e come maglio in 
ogni. E brevemente espone alle signorie illustrissime di poter liberare dalla servitù dei 
pini selvatici due pezzi di terra che sono di sua proprietà nel comune di Buti unito a un 
suo podere in detto comune luogo detto Tanali che misura di statore 12 e l’altro di staio 2 
in circa per poter ridurre a coltivazione e sotto dì 23 ottobre 1772 ne ottenne i seguente 
B. R.= concedossi nella forma che si propone come il tutto chiaramente rilevassi dal rito 
d’accettazione di grazia, quindi coll’atto presente produsse e produce in parte”.438 
L’altra richiesta è di “Francesco Coscera, che domandando di poter liberare un pezzo di 
terra esistente nella comunità di Buti, dalla servitù dei pini salvatici, in calce della 
supplica di questo è venuto il presente benigno rescritto = concedesi colle seguenti 
condizioni in conformità di quanto si propone. 
17 dicembre 1773 
Dietro costo di fiorini 11”.439 
Questi due possidenti se non comparivano nell’estimo del 1622, erano presenti nel 
catasto del 1817, quindi successivo alle loro richieste; vi erano infatti molti 
appezzamenti appartenenti alle famiglie Coscera e Pacini senza pini. 
Nonostante la possibilità di liberare i dei terreni da queste piante, possiamo 
osservare un incremento del 39,4% del terreno pinato, che dal 1622 al 1817 passò 
da 78 a 108 ha. . 
Le zone in cui maggiormente si concentravano i pini erano “Serra Tiglio” e 
“Valigatti”. I maggiori proprietari di terreni con pini risultavano essere, secondo i 
dati del catasto del 1817, il Dott. Jacopo con 6.500 braccia quadre di terreno, pari 
a 22 ha.; Buonafalce Bartolommeo e Frediani Pietro con circa 70 mila braccia 
quadre, pari a 2,39 ha; Ceccarelli Bernardini Santi con 111 mila braccia quadre, 
pari a 3,77 ha; Paolini Agostino con circa 159 mila braccia quadre, pari a poco più 
di 5 ha.; Dini Niccola con 178 mila Braccia quadre pari a 6 ha.; Uccelli Capitan 
Pietro con 370 mila braccia quadre pari a 12 ha. circa e Tonini Ranieri con 420 
mila braccia quadre pari a 14 ha. .  
Come quello dei pini, anche il taglio dei pioppi era regolato da specifiche 
normative; infatti alla popolazione era proibito “…tagliare o far tagliare ancora nei suoi 
beni propri alberi gaticci o qualsivoglia qualità e cosi da cima come da pioppo eccetto et 
per potare detti pioppi al solito tempo”.440 
I pioppi compaiono esclusivamente nell’estimo del 1622 e occupavano 637 stiore 
di terreno pari a 33,44 ha., quasi tutti concentrati nella zona denominata “Ne 
Ronchi”. 
Anche il legno di pioppo era utilizzato per la costruzione dei corbelli; e 
probabilmente lo sviluppo economico locale promosso dal governo granducale in 
questo periodo, incentivò la produzione di questi oggetti d’uso, per cui furono 
coltivati in modo più intenso e strutturato, anche questi alberi. 
Inoltre, il pioppo era usato pure come sostegno delle piante della vite e, visto il 
grosso aumento di terreno vitato che si registra nell’estimo del 1622, si ebbe un 
corrispettivo aumento di terreno pioppato (detto anche alberato). 
Relativamente alla terra pratia, assistiamo ad un progressivo aumento di questo 
tipo di terreno, nel corso degli estimi presi in esame. Partendo, infatti, dai circa 20 
                                                 
437 ASPi, Servitù dei pini n. 450. C. sparse. (Appendice pp. 35, 36). 
438 ASPi, Servitù dei pini n. 450. C. sparse. (Appendice pag. 35). 
439 ASPi, Servitù dei pini n. 450. C. sparse. (Appendice pag. 37). 
440 ASPi, Fiumi e fossi, n. 7, Bandi dal 1574 al 1649, n. 118 Vietato potare i pioppi di gennaio; n. 146 Tagliare 
alberi gattici (pioppi bianchi), c. 99v. (Appendice pp. 3, 4, 8). 
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ha. del 1564, si passa poi ai 25,72 ha. del 1581 fino a giungere agli 87,33 ha del 
1622. Questo graduale aumento del terreno utilizzato per il prato, era dovuto alla 
politica medicea di miglioramento economico del contado pisano. 
Questi pezzi di terreno, come quelli coltivati con alberi da frutto, erano tutelati dalla 
legislazione comunitaria, per evitare che animali o persone, vi recassero danni: “di 
chi fussi trovo a fare erba nella prata d’altrui di detto tempo”.
441
  
Nell’estimo del 1564, la zona in cui si trovava concentrata la maggior parte della 
terra pratia risultava essere quella più di confine, come le località di “Al Termine” e 
“Ne Ronchi”. I maggiori proprietari di terre con prato di questo periodo erano 
Bastaiano di Menichino da Buti ed il Comune di Buti con 30 stiori (1,5 ha.) ognuno. 
Ancora nell’estimo del 1581 ed in quello del 1622, le zone in cui erano 
maggiormente concentrate le terre con prato risultavano essere sempre “Ne 
Ronchi” e “Al Termine”. Il maggior proprietario di terre pratie dell’estimo del 1581 
era Marciano di Beuci; mentre in quello del 1622 Lorenzo Medici con 1443 stjore.  
La maggiore fonte di alimentazione della popolazione butese era la farina di 
castagne. Questo è deducibile dai dati ricavati dagli estimi, ma anche dalla natura 
e configurazione del terreno. Rispetto alle altre coltivazioni, quella del castagno, 
insieme alla vigna, occupava la maggior parte della superficie messa a coltura del 
territorio preso in esame. La sua ampia diffusione è ulteriormente confermata dalla 
molteplice presenza di molini presenti sul territorio. Le loro macine, spinte dalla 
forza dell’acqua dei vari torrenti macinavano le castagne, producendo la farina 
necessaria al sostentamento della popolazione locale. 
Nel 1564, la selva occupava quasi 350 ha. di terreno, principalmente nelle zone 
denominate “Gentivola”, “Corbeta”, “Rivolta”, sui monti a Est di Buti, ma anche a 
“Panicale” e “Sasseto”. 
I castagni, inoltre, erano protetti da specifiche e severe norme statutarie, che ne 
regolavano il taglio e li tutelavano.442 Veniva ordinato infatti “…che in futuro non sia 
lecito tagliare castagni e senza la preseza del padrone de beni coda o codino nella pena 
medesima e tante volte quante taglierà o taglieranno s’ intendino essere incorsi in detta 
pena…”.443 
Non era infatti permesso né alla gente di Buti, né ai forestieri tagliar castagni, 
“…pena di fiorini 25 se tagliasi castagni et per ciascuno castagno et tagliandone beni di 
particolari senza la licentia del padrone…”.444 
Oltre a questo, “… ne castagneti sia proibito il ruscolare dal primo d’Ottobre a tutto 
Novembre di ciascun’ anno senza licenza in scritto del Padrone de benj…”.445 
I maggiori proprietari, di terre castagnate, in questo periodo (1564), risultavano 
essere Orsino d'Orsino di Pasquino con 14,7 ha. e Rede di Lorenzo del Guerra 
con 7,6 ha.; mentre il Comune di Buti ne possedeva 137,39 ha. . 
                                                 
441 ASFi, Statuti delle comunità autonome e soggette n. 105 comunità di Buti, Danni dati ne prati a fare erba C. 
sparse. (Appendice pag. 19). 
442 ASFi, Statuti delle comunità autonome e soggette n. 105 comunità di Buti; Danni dati ne Castagneti dagli 
habitanti in detta comunità di Buti e da forestieri; Danni dati a castagni di detto comune, Pena ai forestieri che 
tagliassero castagni, Delle bestie forestiere che sono condotte a pascolare ne castagni di detto comune, Che la 
capra non possino stare in selva o possessioni dove fussiono castagni, Che non si possa tagliare castagni per 
fare ortali et altri, Danni dati personalmente ne castagni e altri, Forestieri che daranno danno in tagliare 
legnamj salvatici di castagni, Che non si possa da nessuna stocchiara castagni; Che gli homini di buti non 
possino vendere castagne a quelli di montemagno. C. sparse. (Appendice pag. 19). 
443 Archivio di Buti, Statuti c. 95r, (Appendice pag. 12). 
444 ASFi, Statuti delle comunità autonome e soggette n. 105 comunità di Buti., c. 26r, (Appendice pag. 20). 
445 ASFi, Statuti delle comunità autonome e soggette n. 104 comunità di Buti., c. 80v. (Appendice pag. 16). 
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Nell’estimo successivo, si registra un piccolo incremento della terra castagnata, 
concentrata principalmente nelle zone di “Panicale”, “Rivolta”, “San Martino” e “Le 
Sale”, per un totale di 356,57 ha. 
I maggiori proprietari di questo periodo (1581) erano la Badia di Sesto di Lucca 
con 24,25 ha., Orsino di Dorsino di Pasquino con 14,85 ha., Francesco di Lorenzo 
di Jacopo 13,8 ha., Antonio di Giovanni di Antonio con 10,7 ha. . 
Nell’ultimo estimo, quello del 1622, il terreno coperto da castagni occupava 997,97 
ha., probabilmente, questo incremento derivò dagli interventi medicei: 
“havendo inteso che l'altezza vostra per bontà et Grazia sua e per far benefitio a questo 
suo paese di Pisa inclina benignamente di concedere per nuova coltivazione la 3^ parte 
da noi proposta dei i monti delle pinete haviamo giudicato espediente di proporli anco 
queste condittioni cioè: 
che dal magistrato nostro si mandi a mettere in essi monti li termini apparenti per i quali 
vi venga dimostrato sino a dove si estenda la detta 3^ parte da coltivarsi. Avvertendo se li 
terreni in se compresi sieno atti a produrre viti, ulivi, castagni e simili altri alberi fruttiferi 
che vi si devono piantare…”.
446
 
La maggior parte di terreno castagnato era situato nella zona denominata; 
Valigatti, ed il principale possidente risultava essere il Convento e Monaci della 
Certosa di Calci con 21,73 ha. .  
Dai dati relativi al catasto possiamo vedere che la superficie occupata dai castagni 
era di 354 ha. circa. 
Numerose furono le richieste da parte dei proprietari terrieri di Buti, di abolire la 
servitù dei pini per poter coltivare, su quei terreni affrancati, vari frutti, tra cui i 
castagni.447 
Le zone dove era maggiormente concentrata la coltivazione di questa pianta, 
risultavano essere “S. Andrea”, “Panicale” e “Valigatti”. 
Tra le principali famiglie, che ricorrono più spesso negli estimi, tra i possidenti di 
terre castagnate, vi erano le famiglie Tonini, Del Rosso Disperati, Caprili e Frullani. 
Per quanto riguarda la superficie messa “a sodo” o “lavoratia”, possiamo vedere, 
analizzando i dati estimali, che essa non era molto estesa, rispetto a quella 
occupata dalle altre coltivazioni. Per la natura montuosa della zona vi era, infatti, 
un’effettiva difficoltà per la popolazione di Buti ad arare un terreno; perciò spazio 
maggiore e molto prezioso, veniva dedicato alla coltivazione di piante con fusto, 
che richiedevano appezzamenti di terreno non ampi e non in piano per la loro 
crescita. 
Tale terra, nell’estimo del 1564, occupava infatti solo 76,24 ha. e la zona, in cui 
maggiore era la superficie di terra arata, era quella di “Cintoia”; i maggiori 
possidenti erano poi la Badia di Cintoia ed il Comune di Buti con circa 50 ha. . 
Nell’estimo successivo, quello del 1581, si verificò addirittura una diminuzione 
delle terre arate, che nel loro insieme occupavano solo 36,8 ha. ed il maggiore 
proprietario continuava ad essere la Badia di Cintoia con 18 ha. di terreno. 
Nell’estimo del 1622, si registrò un ulteriore calo di terreno lavorato a favore delle 
altre piantagioni. La quantità di terreno arato era infatti di 35 ha., concentrati nella 
zona di “San Lorenzo”. Il maggiore proprietario di terre coltivate risultava essere 
Michele di Michele Orsini con 2,6 ha. di terreno. 
                                                 
446 ASPi, Campione n°454. C. sparse. (Appendice pag. 32). 
447 ASPi, n. 450 C. sparse. Due pezzi di terreno della comunità di Buti di Andrea Pacini. (Appendice pag. 35), 
n. 450 Due pezzi di terreno della comunità di Buti di Francesco Coscera. C. sparse. (Appendice pag. 37), due 
pezzi di terreno della comunità di Buti di Stefano Benedettini. C. sparse. (Appendice pag. 38). 
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Nel catasto del 1817, invece il terreno lavorato occupava 127,9 ha. concentrati 
nella zona di “Castellarso” e “Cascine” ed principali proprietari erano Rossoni 
Amalia con 9,6 ha. e Tonini Ranieri con 7,5 ha. . 
Osservando infine i dati registrati negli estimi, possiamo vedere che la terra 
vignata conobbe un aumento piuttosto regolare nel corso dei secoli analizzati. 
L’aumento fu lieve tra il 1564 ed il 1581; infatti, dai 39,31 ha. dell’estimo più antico, 
si passò ai 41 ha. registrati in quello successivo. 
Essa, insieme all’olivo ed al castagno, era comunque tra le colture che 
occupavano più spazio coltivato sul territorio. Legata alla sua coltivazione, c’era 
infatti anche la coltura del gelso, il cui legname serviva come sostegno della vite. 
Il vino del Monte Pisano era piuttosto rinomato, come l’olio; grazie alla sua qualità 
fu oggetto di attenzioni particolari e di incentivazioni della produzione da parte del 
governo centrale. 
Per questo anche la vite era tutelata e regolata da specifiche normative locali; 
venivano infatti previste severe punizioni e sanzioni a “…chi fa danno nell’altrui 
vigna con cogliere via di dì e di notte e di tempo che si deve vendemmiare”.448 
La vigna veniva coltivata più meno su tutto il territorio del Monte Pisano; spesso 
ogni famiglia aveva la sua. I luoghi dove si riscontrava un maggiore 
addensamento della coltivazione di questa pianta erano “Cintoia”, “San Martino” e 
“Panicale”. Gli appezzamenti di terra vignata non erano molto ampi, più o meno 
tutti intorno ai 0,1 o 0,2 ha. .Il possidente che aveva più terreno vignato, secondo 
l’estimo del 1564, era lo Spedale di San Jacopo e San Filippo di Buti con 1,4 ha. di 
terreno vignato. 
Ancora nell’estimo successivo, quello del 1581, le zone, in cui era concentrata la 
coltivazione della vite, continuavano ad essere quelle di “Cintoia”, “San Martino” e 
“Panicale”. Il maggiore possidente, continuava ad essere lo Spedale di San 
Jacopo e San Filippo di Buti con 1,1 ha. . 
Nell’estimo del 1622, erano ancora i terreni di “Cintoia” e “San Martino” quelli con 
più vigne insieme a quello di “Castellarso”. Da questo estimo si evidenzia che il 
terreno utilizzato per la coltivazione della vite era di 139 ha. . Questo aumento 
considerevole era dovuto all’incentivazione economica voluta dal governo 
centrale. 
Per ottenere una migliore qualità del vino, furono stabiliti e ben definiti i tempi della 
vendemmia: “statutarij ordinarno e commossero che del tempo dell’uve non sia lecito ad 
alcun Padrone e contadino di Benj vendemmiare o fa vendemmiare l’uva delle loro vigne 
poderi e terre ne con bestie ne in altro modo per tutto il dì 21 Settembre di ciaschedun 
anno”.449 
Anche se questa imposizione di una data comune per la vendemmia non teneva di 
conto, della particolarità dell’uva, del terreno o della sua esposizione al sole che 
quindi variava il grado di maturazione da zona a zona. 
Per conservare queste piante in buona qualità, si autorizzò il taglio di piante vicine 
ad esse, che avrebbero potuto causar danno alle viti: “chi avessi nelle sue vigne, 
oliveti o castagneti di presente coltivati o continui a essi alcuni pini che con l’uggia dei 
rami et le barbe facessimo qualche pregiudizio o danno alle piante esistenti in essi beni 
coltivati, possino esserne liberati con pagare per ciascuni pini prezzo a dichiaratione di 
                                                 
448 ASFi, Statuti delle comunità autonome e soggette n. 105 comunità di Buti. C. sparse. Danni dati con le bestie di 
che sorte si sieno poste in possessioni, vigne, oliveti. Che nessuno in certi tempi non sa far nelle vigne di detto 
comune, Danni dati personalmente nelle vigne e a frutti , Danni dati nelle vigne a fare erba, Danni dati dalle 
bestie nelle vigne. (Appendice pag. 19). 
449 ASFi, Statuti comunità autonome e soggette n. 106 Buti statuti 1711. C. sparse. (Appendice pag. 21). 
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esso magistrato il quale hara consideratione et descritione conveniente al luogo coltivato 
et al benefitio che ne resulti al padrone…”.450 
Si continuarono, nel tempo, a tutelare queste piante con apposite disposizioni: 
“considerato a grandissimi danni che venjosi fatti nell’uliveti e vigne dalle bestie grosse e 
minute a piantonj e fieno e desiderando per quanto sia possibile rimediare a tali 
inconvenienti perciò stabilirono e deliberarono nel modo e forma che appresso: 
- che nessuna persona di qualsivoglia stato grado e condizione possa mandare a 
pasturare alcuna sorte di bestie grosse cioè vaccine, bufaline, cavalline, muline, 
asinine ne bestie minute, pecore e capre in uliveti e vigne dal dì primo di ottobre a 
tutto giugno…”.451 
In modo particolare, si ritenne di dover intervenire legislamente, contro l’incursione 
di animali: “stabilirono et ordinarono che per annj 5 da cominciare dal dì 
dell’approvazione e pubblicazione del presente statuto e finire come segue non possa 
alcuna persona di qualsivoglia stato, grado, e condizione tener porci ne grossi ne piccoli 
ne mandarlj in uliveti, campi, e vigne di detto comune di Buti ne per il Castello di detto 
luogo sotto la pena della perdita di detto bestiame”.452 
Le famiglie proprietarie di terreno vignato che ricorrevano più spesso all’interno 
degli estimi presi in esame, erano quelle Del Rosso, Ulivieri, Tonini e Pacini. 
Anche la famiglia Medici possedeva terreni vignati sul Monte Pisano; essi erano 
presenti sin dall’estimo del 1564 da cui risulta che essa possedeva tale tipo di 
terreno in zona “Castello”; anche nell’estimo successivo era riportato un pezzo di 
terra vignata in località “Castello” sempre a nome di Cosimo; nell’estimo del 1622, 
invece, era registrata a nome di Lorenzo Medici, che possedeva 1655 stjori, circa 
85 ha. di terreno vignato dislocato tra le zone di “Castello”, “Cintoia” e “le 
Cascine”; egli risultava essere il maggiore proprietario terriero del periodo. 
Dai dati estrapolati dal catasto possiamo vedere che le zone in cui erano 
maggiormente coltivate le viti continuavano ad essere quelle di “Panicale” e “San 
Martino”. Il terreno complessivo utilizzato per tale coltivazione era di 91,32 ha. ed il 
maggiore proprietario risultava essere Tonini Ranieri, con quasi 7 ha. di terreno 
vignato, che continuò ad essere tutelato.453 
All’interno degli estimi di Buti, compare un’altra specificità: il terreno paludoso. 
Questo tipo di terreno, tipico della pianura pisana, era sempre stato oggetto di 
intervento dell’uomo sin dall’antichità. 
Prima con i Medici che, con Cosimo I, intrapresero i primi lavori per arginare la 
palude, che si era venuta a formare a causa delle periodiche inondazioni dell'Arno 
e per una precedente deviazione del corso del fiume; successivamente con i 
Lorena, che effettuarono lavori di prosciugamento della vasta area ai piedi del 
Monte Pisano e delle zone tra Buti e Bientina. 
In particolare il cratere lacustre, una volta prosciugato in via definitiva, divenne, 
nella seconda metà del XIX secolo, luogo di attività agricola con la sistemazione in 
piccoli appezzamenti delimitati da fosse di scolo, filari di pioppi, salici, olmi e 
anche di viti. Ampie zone, soggette a periodici allagamenti, rimasero tuttavia a 
prato umido per la produzione di foraggio o per il pascolo. 
Il terreno paludoso viene menzionato negli estimi come “padule”. Esso occupava 
una superficie di 845 stiore, pari a circa 45 ettari. Questa particolare area era 
concentrata nelle zone denominate “Al padule”, “Cascine” e “Cintoia”, tutte e tre 
poste nelle vicianze di Bientina. 
                                                 
450 ASPi, Campione n°454. C. sparse. (Appendice pag. 32). 
451 ASFi, Statuti delle comunità autonome e soggette n. 104 comunità di Buti. c. 80 v. (Appendice pag. 16). 
452 ASFi, Statuti delle comunità autonome e soggette, n. 104 comunità di Buti. c. 83 r. (Appendice pag. 16). 
453 Archivio di Buti, statuti. C. sparse. (Appendice pag. 14).  
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L’area racchiudeva in sè una varietà di ambienti molto significativi, con prati umidi 
regolarmente allagati, pagliereti, boschi umidi, canneti e piccoli specchi d’acqua; 
ambienti importanti per la vita di molte specie di piante e di animali, che oggi sono 
sempre più rarefatti e soggetti ad abbandono. 
La vasta e aperta piana, che si apre tra il Monte Pisano e le Colline delle Cerbaie, 
che da Bientina si allarga ad Est verso Altopascio e a Ovest verso Lucca, è ciò 
che resta del Lago di Bientina (o di Sesto secondo i Lucchesi, in quanto si trovava 
a circa 6 chilometri dalla città). 
Il prosciugamento completo del lago, avviato nel 1853 e mai definitivamente 
concluso, e soprattutto l’avvento dell’agricoltura industriale, hanno sempre più 
ridotto quella ricchezza di specie animali e vegetali, che caratterizzavano 
quest’area. 
La zona attualmente è protetta da norme di tutela ambientale. 
 
Conclusioni 
Essendo il borgo di Buti situato in un territorio montuoso, la sua produzione 
agricola era, ed è ancora oggi, caratterizzata principalmente dalla presenza di 
castagneti e alberi da frutto (olivi e viti) che, rispetto ai seminativi, erano meglio 
coltivabili ed aumentavano la possibilità di sussistenza della popolazione.  
Gli abitanti di Buti non erano però solo agricoltori, ma agricoltori-pastori e spesso 
affiancavano a queste attività anche quella di artigiani e manifatturieri. 
Dai dati ricavabili dalle registrazioni estimali, è possibile vedere che dal 1564 al 
1622 le aree coltivate sono, in linea di massima, aumentate.  
In linea di massima, la differenza tra l’estimo del 1564 e quello del 1581, non è 
moltissima, in quanto la differenza di soli 17 anni non ha apportato grandissimi 
cambiamenti. Comunque, partendo dall’estimo del 1564 e confrontandolo con 
quelli successivi, si registra un generale aumento della coltivazione dei prodotti 
agricoli. Tale incremento però è molto basso e lento; anzi se si va a guardare il 
terreno complessivo messo a coltivazione, escludendo le pinete ed il bosco, si ha 
una percentuale di decremento della quantità di terreno coltivato del 21% del 
totale. 
In questo periodo, infatti, a causa della conquista fiorentina, si verificò una 
pesantissima tassazione, che colpì tutti gli strati sociali della città e del contado di 
Pisa; inoltre, a causa di una serie di misure contro i commercianti e le corporazioni 
a vantaggio dei fiorentini, la situazione economica peggiorò enormemente e ci 
volle molto tempo per ottenere un lento e graduale miglioramento. Nel corso degli 
anni successivi, vennero infatti decisi alcuni sgravi e furono prese alcune misure in 
favore della città; ma i loro effetti furono annullati dalle conseguenze negative per 
il depauperamento del contado pisano, sul cui territorio si combatté la guerra tra 
Firenze e Lucca. 
A questa già grave situazione si aggiunsero le conseguenze di un tentativo di 
congiura organizzato dalle principali famiglie pisane. La congiura fu impedita 
dall'Arcivescovo Giuliano de’ Ricci, che informò le autorità fiorentine, e si concluse 
con ulteriori misure di punizione per la cittadinanza pisana.  
Tutto questo potrebbe giustificare i cali di produzione, che si possono appurare 
analizzando e confrontando gli estimi del 1564 e del 1581. 
Nel 1564, la maggior parte del terreno era occupato dal bosco, che copriva il 
52,7% della superficie totale della zona di Buti. Questo grazie anche alle leggi che 
ne tutelavano la salvaguardia. Una porzione consistente del territorio era inoltre 
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rivestita dalle selve che, nel 1564, ricoprivano il 27,13% dell’intera superficie. La 
terra adibita alla coltivazione dell’olivo era il 5,3% della superficie totale, mentre 
quella utilizzata per la coltivazione della vite era il 3% del totale. Le pinete 
occupavano solo 1,8% del territorio censito. 
Nonostante tutto, la politica dei Medici, dopo un iniziale atteggiamento di 
dominazione e di predominio nei confronti del territorio pisano, convertì, nel secolo 
XVI, il suo atteggiamento di totale supremazia, in attenzione e interesse nei 
riguardi di quel territorio, anche come risposta alla crisi della "guerra di Pisa", 
attribuendo a questa area nuove funzioni nell' ambito dello Stato, che si stava 
costruendo.  
Il disegno complessivo fu quello di stimolare una ripresa demografica ed 
economica di esso, risanandolo dal disordine idrico e dalla malaria; di inserire Pisa 
nel loro progetto di politica mediterranea; di incoraggiare e consolidare il già 
precedentemente affermato ruolo della città come sede della ricerca scientifica più 
avanzata. 
Grazie alle incentivazioni volute dai Medici, con lo scopo di migliorare ed 
incrementare l’economia e la produttività della zona, nel 1581 la percentuale di 
terreno boschivo calò, andando ad occupare il 46,86% della superficie totale, 
mentre il terreno per la coltivazione dell’olivo e della vite, aumentò, occupando 
rispettivamente l’8,2% per quanto riguarda l’olivo, ed il 4,3% per quanto riguarda la 
vite, della superficie complessiva. La quantità di terreno castagnato si mantenne 
invece attorno al 26,3% rispetto al totale, mentre le pinete, a seguito 
dell’imposizione della servitù dei pini, aumentarono, coprendo il 4,4% della 
superficie complessiva. 
Alle azioni per lo sviluppo dell'agricoltura si affiancarono quelle per stimolare 
l'apertura in città di attività manifatturiere e commerciali. 
“Un benefizio grandissimo stimo io che si sia cominciato a fare a questo stato, che è la 
coltivazione de' monti verso Vico Pisano […] et altri monti de' quali, essendo stati per 
rispetto di Pisa molto tempo infruttiferi, oggi s'è cominciato a levare i pini et concedere i 
terreni perchè si coltivino et se si vede che sarà utilissimo per ulivi et castagni et viti et si 
andrà continuando, quella parte che era quasi disabitata…”.454 
Numerose inoltre furono le iniziative attuate dal governo fiorentino per combattere 
lo spopolamento ed il deterioramento del territorio, dovuto alla crisi dell’inizio del 
XVI secolo. 
La diminuzione di terre lavorative, che si verificò comunque dal 1500 al 1600, 
potrebbe essere fatta coincidere con i provvedimenti del Granduca per favorire la 
costruzione dell'acquedotto e con le altre grandi imprese di fine Cinquecento, volte 
a migliorare la situazione della zona del Monte Pisano. 
Questo acquedotto portò grandi benefici alla cittadinanza pisana, risolvendo 
definitivamente i problemi di approvvigionamento idrico. L’iniziativa fu di Cosimo I, 
che volle la costruzione di un acquedotto sotterraneo nella vallata di Asciano. 
Questo progetto non andò però a buon fine. Il lavoro fu quindi ripreso da 
Ferdinando I, che volle che si realizzasse una condotta sopraelevata meglio 
realizzabile del precedente progetto. L’architetto incaricato del progetto fu 
Raffaello di Zanobi di Pagno, capomastro dell’Ufficio Fiumi e Fossi (1588).455 
Le acque delle varie polle, tra cui quella del Gualandi e della Costa, accresciute 
dalle sorgenti minori, che esse incontravano lungo il loro percorso, venivano 
depurate grazie a un sistema di purgatoi, giungendo fino alla “casa delle fonti” che 
                                                 
454 AA.VV., Livorno e Pisa:, op. cit., pag. 17. 
455 ASPi, Fiumi e Fossi 20, c. 109. (Appendice pag. 13). 
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era un grande cisternone che poteva contenere fino a 15.000 barili d’acqua, 
destinati a supplire ai bisogni della città, in caso che, per le piogge abbondanti, le 
acque delle polle si sporcassero. 
I lavori iniziarono nel 1592 e procedettero speditamente grazie anche alle 
agevolazioni accordate dal Granduca Ferdinado: “havendo già fornito di porre in opera li 
mille pini che altra volta li concesse per fondare i pilastri di detto lavoro, supplica S.A.S. che resti 
servita di darli licentia che sine possino tagliare altri per seguitare l’opera”. Il Granduca 
promosse dunque un Motuproprio, in cui stabiliva che alla fabbrica delle fonti 
spettassero le entrate ricavate dalla servitù sul taglio dei pini.456  
Questa particolare attenzione ed incentivazione, che andò aumentando sempre 
più, portò ben presto i suoi frutti anche in campo produttivo. 
Dai dati registrati nell’estimo del 1622 emerge un evidente miglioramento 
economico: la coltivazione dell’olivo era più che raddoppiata, quella del castagno 
era quasi triplicata, mentre la coltivazione della vite era più che triplicata. Di 
conseguenza possiamo constatare l’effettiva diminuzione della terra boschiva, che 
nello stesso tempo subì un decremento considerevole del 73,5% rispetto 
all’estimo precedente. 
Si posero così le premesse per un moderno sviluppo del territorio che, partendo 
dalla sistemazione fisica ed ambientale e dal recupero produttivo permesso dalla 
bonifica idraulica, portarono ad un progresso economico e sociale del contado 
pisano. 
Confrontando i dati degli estimi del 1581 e del 1622 Si registrò infatti un 
incremento della terra messa a coltura dell’84%. 
Osservando i dati della tabella, possiamo vedere che ancora nel 1622 il terreno 
boscoso continuò a calare, coprendo il 10,15% della superficie totale, a beneficio 
dello spazio dedicato alla coltivazione dell’olivo, della vite e del castagno, che 
occuparono rispettivamente il 8,7%, il 7,9% ed il 56,7% della superficie totale. In 
questo contesto, le pinete si mantennero costanti occupando ancora il 4,43% della 
superficie complessiva. 
C’è da dire, inoltre, che fino al 1622 l’autorità si avvaleva dei precedenti estimi 
redatti un secolo prima, che però si caratterizzavano per lacune e mancanze. 
L’estimo del 1622 fu perciò rifatto con nuovi criteri di misurazione e quindi 
maggiore precisione nella rilevazione. Nel 1800 venne riconosciuto come il 
migliore rispetto a quanti ne siano stati mai realizzati in Toscana 
Quando, nel 1700, si decise di rinnovare l’estimo, Pisa fu esclusa, in quanto non si 
ritenne opportuno dover rinnovare l’estimo del 1622 giudicato eccellente. 
 “Pisa fu esclusa anche al momento in cui si decisero alcuni saggi di moderna 
rilevazione verso 1780”..457 
Probabilmente per questo motivo, non risultano presenti in archivio estimi 
compilati nel 1700, che risultano essere delle copie di quello del 1622. La 
maggiore esattezza e precisione nella rilevazione di questo estimo permise 
all’autorità centrale un grosso risparmio economico; ma la mancanza di 
“aggiornamento” della situazione territoriale per quasi due secoli, ha poi lasciato 
carenze di dati che sarebbero serviti allo studio del territorio e dell’evoluzione 
territoriale della zona in questione. 
Questo è ancora più evidenziato dal fatto che, con la fine della dinastia medicea 
ed il passaggio del potere ai Lorena, la politica e la cultura del territorio si 
                                                 
456 ASPi, Fiumi e Fossi 7, n. 375. 
457 AA.VV. Ricerche di storia moderna, op. cit., pag. 135. 
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caratterizzò per molti ed importanti interventi volti a migliorare la situazione, che 
era andata peggiorando durante gli ultimi anni di potere mediceo. 
Questo salto temporale non ci permette, quindi, di individuare i cambiamenti che si 
verificarono nel territorio analizzato in un periodo comunque molto importante per 
la storia di questa zona, come del resto di tutta la Toscana in generale. 
Tra il 1622 ed il 1817 si verificò infatti, il cambio di dinastia dai Medici ai Lorena, si 
susseguirono gravi pestilenze che diminuirono notevolmente la popolazione, si 
verificò la discesa di Napoleone e l’istituzione del Regno d’Etruria, ed infine il fatto 
che Buti entrò a far parte della podesteria di Vicopisano. Tutti questi fattori 
contribuirono sicuramente a dei cambiamenti nell’amministrazione del territorio e 
ad una diversa gestione delle risorse. Il fatto che mancano gli estimi di passaggio 
dal 1600 al 1800 ci lasciano quindi questo periodo, da un punto di vista di 
organizzazione della comunità e del territorio, piuttosto difficile da comprendere.  
Di nuovo molto lentamente, gli interventi volti a risollevare l’economia ed 
incentivare l’agricoltura, iniziarono a produrre effetti positivi. Vennero fatte le 
grandi opere di bonifica, vennero sostenute opere, come l’edificazione dei Bagni di 
San Giuliano e, grazie all’abolizione della servitù dei pini, molte terre furono 
affrancate, per permettere la coltivazione di olivi e viti. Le numerose opere e gli 
aiuti voluti dai Lorena per il territorio del contado pisano, e quindi anche per Buti, si 
rifletterono nell’incremento della produzione agricola. 
Ma l'ammodernamento complessivo subì un progressivo rallentamento in seguito 
alla crescita dell'attività dello scalo marittimo di Livorno, a poche decine di Km da 
Pisa, e per i vari avvenimenti politici che si verificarono in tutta Europa con 
l’avanzata di Napoleone.  
Dall’estimo del 1622, non si può che passare al catasto del 1817, con cui il 
confronto è un po’ difficoltoso per il salto temporale obbligato. 
La diminuzione di terra messa a coltura, registrabile confrontando i dati del 1622 
con quelli del 1817, è addirittura del 50 %. Essa è generalizzata e riguarda tutte le 
colture prese in considerazione, probabilmente per i motivi sopra descritti. 
Oltre a questo c’è da dire che, a seguito dei numerosi cambiamenti politici e di 
organizzazione sociale, che si verificarono tra 1700 e 1800, la zona di 
giurisdizione della comunità di Buti cambiò la sua fisionomia; i confini comunitativi 
vennero modificati, Buti si staccò dalla giurisdizione di Vicopisano per diventare 
autonomo, e questo portò ad un’organizzazione sociale diversa. Anche la quantità 
di terreno registrata sotto i vari proprietari facenti parte del popolo di Buti diminuì, 
proprio a causa di questa nuova suddivisione.  
Inoltre, l’aumento della popolazione e quindi degli insediamenti abitati e la 
costruzione di nuove strade portarono ad una diminuzione della quantità di 
appezzamenti destinati alla coltivazione.  
Osservando infatti i dati, desumibili dal catasto del 1817, possiamo vedere che la 
percentuale di terreno utilizzato per la coltivazione dell’olivo era del 7,8% rispetto 
alla superficie complessiva, con un calo quindi rispetto al 1622, mentre quello per 
la coltivazione della vite occupava l’11,7%, con un aumentando notevole rispetto 
al 1622. 
La superficie ricoperta da pinete aumentò considerevolmente e dal 4,43% della 
superficie totale del 1622, si passò al 13,9% della superficie totale del 1817. 
Lo spazio occupato dai castagni, subì invece una diminuzione, passando dal 
56,7% del totale nel 1622, al 45,3% della superficie complessiva.  
Anche il bosco, subì una drastica diminuzione, occupando solo lo 0,2% del totale. 
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 1564 1581 1622 1817 
Bosco 52,7% 46,86% 10,15% 0,2% 
Olivo 5,3% 8,2% 8,7% 7,8% 
Pini 1,8% 4,4% 4,43% 13,9% 
Selva 27,13% 26,3% 56,7% 45,3% 
Vite 3% 4,3% 7,9% 13,9% 
 
3. tabella Percentuali del terreno occupato dalle principali colture rispetto alla superficie totale nei 
vari anni. 
 
Dando uno sguardo d’insieme al 
territorio analizzato, possiamo 
vedere che le zone più elevate che 
circondavano il borgo, come “La 
Sala”, “Le Lame”, “Corbeta”, 
“Campampoli”, “Rivolta”, 
“Querceto”, “Sant’Andrea”, 
“Gentivola”, “Valigatti”, poste sopra 
Buti; ma anche “La Costia”, 
“Sassetto”, “Nell’Uncino”, ecc…, 
erano caratterizzate da ampie 
coltivazioni di castagni insieme a 
fitti boschi. Scendendo verso la 
valle di rio Magno, iniziamo a 
trovare gli oliveti, ancora castagni 
e le prime case sparse, come si 
vede nelle zone di, “Al Colle”, “Al Sorbo”, “Montaccio”, “Docciola”, “Nell’Aspro”, 
“Tanali”, “A Gavigli”, “Castello”, “Docciola”, “Risecoli”, “Quadronica”, “Finocchieto”, 
“Chiudenda”, ecc… . 
Le zone pratie e campive si collocavano principalmente nella fascia di territorio 
che divide Buti da Bientina che è meno elevata, come “Al Termine”, “Ne Ronchi”, 
“Codastine”, ma anche in quella di “San Giorgio” e “Tiglio”.  
Insieme agli olivi, mano a mano che si scende verso Buti, si trovavano sempre più 
ampi appezzamenti coltivati con viti, come “Al Poggetto”, “Alla fonte del Giglio”, “A 
Gavigli”, “Cintoia” “Selvoli", “Via Piana” e “Sant’Agata”, mentre il castagno 
diminuiva. Aumentavano invece le case e gli opifici, come nelle zone di “Alla 
Colombaia”, “Fondaccio”, “Ponte a Colle”, “Carraia”, “Lo Spedale”, “Rio de Ceci”, 
ecc… . 
Arrivando infine al borgo di Buti, insieme alle case e stalle, troviamo piccoli 
appezzamenti di orto nelle zone di “Alla Chiesa”, “La Piazza”, “Castel di Nocco” e 
“Via di Mezzo”. 
Se si osserva il valore delle proprietà censite, possiamo vedere che le abitazioni 
non erano soggette ad imponibile; le case non venivano infatti mai stimate. Per 
quanto riguarda gli appezzamenti di terreno, invece, possiamo vedere il loro valore 
e la loro stima nel corso dei secoli e tentare di confrontarla. Questa operazione è 
comunque soggetta a arbitrarietà, in quanto ci sarebbe da tenere di conto anche 
della località precisa in cui l’appezzamento è situato, fatto che sicuramente 
influisce sul valore di questo, insieme alla qualità e all’età delle piante che vi si 
trovavano, alla vicinanza o meno al centro abitato, ecc… . Non potendo invece 
avere numerose delle indicazioni necessarie per una corretta valutazione degli 
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Figura 55 Grafico che mostra, in base ai dati della tabella 
precedente, l’andamento delle principali coltivazioni nel 
territorio di Buti. 
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appezzamenti, possiamo solo analizzare molto genericamente l’andamento della 
stima tra i vari estimi presi in esame. Possiamo quindi vedere che tra il 1564 e il 
1581 si ebbe un andamento piuttosto costante dei valori degli appezzamenti di 
terreno. (Ad esempio, il valore delle terre coperte da bosco restò più o meno simile 
nel periodo coperto dai due estimi, fatto comunque riscontrabile anche per quanto 
riguarda i terreni gelsati, quelli coperti da olivi, viti, pini ecc…) . Andando invece ad 
osservare la stima dei terreni registrati nell’estimo del 1622, osserviamo un 
generale aumento del valore dei terreni coperti da piantagioni come l’olivo, la vite 
ed il castagno, mentre si verifica un abbassamento del valore di quelli coperti da 
bosco e da pini.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
• Comunità di Calci 
Per quanto riguarda la comunità di Calci, i dati ricavati dagli estimi e dal catasto, ci 
consentono di analizzare il territorio alla stessa maniera utilizzata per Buti. 
 
Colture Stioro 1562 Stioro 1581 Stioro 1622 Braccia quadre 
1817 
Bosco  2001 1965,5 7999 3086824 
Campo 155,5 1091,25 23 6888161 
Ciliegi 221,25 289 20 0 
Frutti 29,5 136,5 359,5 4598 
Gelsi 32,25 59,5 549,42 14209 
Olivi 2562,37 4111,39 9726,98 12100471 
Orto 1651,09 442,25 994,82 293211 
Pini 44 219 4434,5 8906241 
Pioppi 50,5 57 1796,42 0 
Selva 869 1012,5 13490,91 13229658 
Terra 21,41 226,25 3042,63 734850 
Vigna 551,91 570,67 358,33 237445 
Totale  8.189,78 10.180,81 42.795,51 45.495.668 
Totale  mq. 4.299.716,3978 5.345.027,0581 22.468.070,7051 15.468.527,12 
Totale ettari 429,97 534,5 2.246,8 1.546,85 
 175 
 
4. tabella Comune di Calci, utilizzazione del suolo secondo i dati ricavati dagli estimi e dal catasto. 
 
Colture Ettari 1562 Ettari 1581 Ettari 1622 Ettari 1817 
Bosco  105,05 103,19 419,95 104,95 
Campo 8,16 57,29 1,20 234,19 
Ciliegi 11,61 15,17 1,05 0 
Frutti 1,54 7,16 18,87 0,15 
Gelsi 1,69 3,12 28,84 0,48 
Olivi 134,52 215,90 512,67 411,41 
Orto 86,68 23,21 49,60 9,96 
Pini 2,31 11,49 232,81 302,81 
Pioppi 2,65 2,99 94,98 0 
Selva 45,62 53,15 708,28 449,85 
Terra 1,17 11,87 159,74 24,98 
Vigna 28,97 29,96 18,81 8,07 
Totale ettari 429,97 534,5 2.246,8 1.546,85 
 
5. tabella Comune di Calci, stessa tabella della precedente ma con i dati tutti riportati in ettari. 
 
La tabella mostra la ripartizione territoriale dei diversi tipi di colture rilevate negli 
estimi e nel catasto. Le categorie analizzate sono stavolta 12, poiché in questo 
caso non è presente la classe di coltura “terra pratia”, che è presente, invece, 
negli estimi di Buti. 
Dai dati analizzati possiamo vedere che, la superficie complessiva del territorio di 
Calci, è di 61.166,1 stjore, che corrispondono a circa 32 milioni di mq., 3.200 ha. 
circa. 
La superficie complessiva censita nel catasto è invece di 45.495.668 braccia 
quadre, corrispondenti a quasi 15 milioni in mq. cioè a quasi 1.500 ha. 
Dalla tabella emerge un incremento generale nel corso degli anni presi in 
considerazione delle varie coltivazioni, del 24% tra il 1562 ed il 1581 con un 
ulteriore aumento del 32% dal 1581 al 1622; nel 1817 sarà invece registrata una 
diminuzione del 31%. 
Analizzando poi in dettaglio ognuna 
delle 12 classi di coltura, è possibile 
vedere come la quantità di terreno 
utilizzato nel corso degli anni studiati 
sia cresciuta e, confrontando questi 
dati con la documentazione, che 
regolava la gestione del territorio 
locale, è possibile fare un’analisi più 
dettagliata dell’uso del suolo e della 
società del popolo di Calci. 
La superficie boschiva di tale 
territorio è quella che, nell’arco di 
tempo dei tre estimi considerati, ha 
subito le maggiori oscillazioni. 
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Figura 56 Il grafico rappresenta, riferendosi ai dati della 
tabella precedente, la quantità di terreno messo a coltura 
nel corso degli anni nella zona di Calci. 
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Si passa infatti dai 105,05 ha. del 1562 ai 103,19 del 1581 con una diminuzione 
del terreno boschivo del 1,7%. 
Questa iniziale diminuzione della presenza del bosco fu motivata da una politica di 
sfruttamento delle risorse naturali e di incentivazione della coltivazione della terra 
voluta dai granduchi medicei. La legna poi serviva nei cantieri e per i grandi 
progetti da portare avanti nella città e nel contado. Anche se per poter tagliare gli 
alberi era necessaria un’autorizzazione da parte degli uffici centrali, come già è 
stato visto per Buti, furono concesse molte licenze ai proprietari terrieri, con lo 
scopo di migliorare le condizioni di vita del contado e di incrementare l’economia.  
Nell’Archivio di Stato di Pisa ed in quello di Stato di Firenze, sono infatti numerosi 
gli statuti che regolano la gestione del terreno boschivo, cercando di regolarne 
anche il taglio; si legge infatti nelle carte dell’Archivio di Stato di Pisa: “adi 29 di 
Dicembre 1576…si comanda a ciascuno dell'uno et dell'altro et di qualsi voglia stato, 
grado, qualità o conditione che non ardisca in modo alcuno tagliare o fare tagliare di essi 
lontani et legnami ne pigliare o toccare per portare via legni o tagliature ne fascine ne 
stipe o legne di quasi voglia sorte di detto bosco sotto pena…”.458 
Dai dati ricavati dall’estimo del 1562, le zone in cui sono maggiormente 
concentrati i boschi sono quelle di “Santa Lucia”, “San Michele” e “San Bernardo”, 
tutte zone collocate lungo le pendici del monte pisano; il maggior possidente 
risulta essere Bastiano di Jacopo di Bartolo con 5,88 ha. di terreno boscoso.  
Nell’estimo successivo, quello del 1581, in cui come già si è visto, si registra una 
diminuzione del terreno occupato da boschi, con un conseguente incremento, 
delle terre messe e coltura, la maggior parte dei boschi, vengono censiti nelle 
zone di “Santa Lucia”, “San Michele” e “San Salvatore”. Il maggior proprietario 
risultava essere Nanni Dantonio di Nanni con 8,82 ha di terreno. 
Passando ora ai dati dell’estimo del 1622, possiamo vedere invece che si verificò 
un grosso aumento della quantità di terra occupata dal bosco. Si passò infatti dai 
103,19 ha del 1581 ai 419,95 ha. del 1622. 
Questo accadde nonostante che, negli anni precedenti, il governo centrale avesse 
dato molta libertà circa il taglio dei boschi per incentivare la produzione agricola: 
“…havendo considerato che le licenze che si sono concesse per grazia di Sua Altezza 
Serenissima, e di suo Serenissimo Predecessore nel contado, colline e maremma di detta 
città hanno causato che li terreni a loro all’esser restati privi e nudi di legnami sono 
nuovamente divenuti atti alle semente e pasture in grave danno dell’universale…”.459, 
libertà che causò quindi un calo vistoso della quantità di boschi su questi monti. 
Infatti, riconoscendo l’importanza dei boschi per l’ecosistema ambientale e per le 
necessità della popolazione locale e degli uffici pisani circa la reperibilità della 
legna, furono successivamente date rigide disposizioni che regolassero il taglio 
degli alberi e severe punizioni a chi trasgredisse tali leggi: “…necessario per 
beneficio universale e per ritornare all’introdutione di selve e boschi almeno per anni 
venti sia prihibito il taglio de boschi… . Ottobre 1632”.460 
E così si spiega l’incremento registrato dalla superficie occupata dai boschi sulle 
pendici del Monte Pisano.  
Come per Buti, con l’avvento dei Lorena, si registrarono anche nel territorio di 
Calci una serie di interventi di attenzioni, volti ad incentivarne l’economia e la 
crescita, con lo scopo di risollevare la situazione della popolazione locale.  
                                                 
458 ASPi, Ufficio Fiumi e Fossi n. 7, bando n. 14, c. 15r., 15v. (Appendice pag. 6). 
459 ASPi, Ufficio Fiumi e Fossi n. 7, n. 182, c. 120r. (Appendice pag. 9). 
460
 ASPi, Ufficio Fiumi e Fossi n. 7, n. 182, c. 120r. (Appendice pag. 9). 
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Possiamo motivare in questo modo il calo del terreno occupato da boschi che 
emerge dalle registrazioni effettuate nel catasto del 1817, in cui sono censiti 
104,95 ha. di boschi. Questa forte diminuzione (circa del 75%) di terreno boscoso 
è motivato anche dalla necessità di legna, che serviva per gli interventi voluti dai 
nuovi Granduchi, come la costruzione di acquedotti come quello di Asciano, la 
valorizzazione del centro termale, il miglioramento delle vie di comunicazione della 
zona ed altre iniziative ancora. Inoltre il recupero produttivo, voluto dal governo 
granducale, portò ad un’incentivazione dell’agricoltura, dell’allevamento e della 
produzione di olio e vino, tipici di quella zona, grazie anche ai numerosi mulini che 
sorgevano lungo il corso dello Zambra. 
In questo periodo i boschi si concentravano principalmente nelle zone montane di 
“Castelmaggiore” e “Tre Colli” ed il maggior proprietario risultava essere Pellegrini 
Lorenzo ,con 32,32 ha. di terreno. 
I campi presenti nel territorio di Calci, conoscono nel corso degli anni un livello di 
notevole crescita come emerge dai dati raccolti nell’Archivio di Stato di Pisa.  
A causa della natura del terreno, comunque, anche per Calci, come per Buti, non 
vi era molta possibilità di coltivare la terra con campi, per cui non è molta la 
quantità di terra utilizzata per questo scopo, rispetto anche alle altre coltivazioni. 
Dal 1562 al 1581 si verificò, comunque, un incremento del 60% di terra messa a 
coltura; e questo grazie all’intervento ed alla politica dei Medici sull’economia 
pisana e sul suo territorio circostante.  
Le zone in cui sono registrati il maggior numero di terreni campivi nel 1562 sono 
quelle di “San Vito” e “Alla Pieve”; il maggior proprietario di questo periodo risulta 
essere la famiglia Bacciolle. Le zone in cui si trova la maggior quantità di terra 
campia, secondo i dati registrati nell’estimo del 1581 sono ancora “San Vito” e 
“Alla Pieve”; maggiori possidenti in questo periodo risultano essere Giovanni di 
Lorenzo con 6,2 ha. di terreno campio e Donato di Bartolomeo Cambini con 5,2 
ha. di terreno posto principalmente in zona “pezzaula”. 
Nel 1622 si verificò invece una diminuzione della terra campia del 97%. Questa 
forte riduzione non è derivabile da una motivazione ben specifica; osservando 
però le altre classi di coltura, possiamo vedere che nei 41 anni, che distanziano 
l’estimo del 1581 da quello del 1622, si dette molto più spazio alla coltivazione 
delle altre specie vegetali, come gli olivi, i gelsi, i pioppi ed i castagni che, come si 
vedrà subiranno un forte incremento. 
Analizzando infine i dati del catasto del 1817, possiamo vedere che si verificò un 
aumento del terreno utilizzato come campo; si passò infatti, ai 234,19 ha. totali di 
terreno campivo probabilmente grazie anche all’abolizione della servitù dei pini, 
che dette la possibilità di avere una superficie maggiore, tolta ai boschi e pinete, 
da dedicare alla coltivazione, oltre che agli incentivi ed agevolazioni volute dal 
governo centrale per sostenere e migliorare l’economia della zona: “…possa la 
detta terra a lui liberata custodire et ridurre a ogni sorte di coltivazione levatone per 
prima di pini che al presente in pubblico ufficio dei fossi con facoltà a sterpare zappare e 
tagliare gli altri pini che venissimo per l’avvenire a ciò non impedischino la coltivazione 
con che paghino al detto ufficio dei fossi in conto a parte le infrascritte somme di denari 
per tali libeazioni …”.
461
  
Le zone in cui, in questo periodo erano maggiormente diffuse le terre lavorative 
erano Sant’Andrea, Pieve e San Pietro. Il maggior proprietario risultava essere 
D'Este S.A.R. l'Arciduca Ferdinando con 41,12 ha. di terreno campivo. 
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Per quanto riguarda poi gli alberi di ciliegio, dai dati che vanno dal 1562 al 
1581emerge una piccola crescita. 
Si passa infatti dagli 11 ha. del 1562 ai 15 dell’estimo successivo, con un 
incremento del 30%. Si ha invece una notevole diminuzione nel 1622 quando si 
passa a 1,05 ha. probabilmente a causa dell’aumento della superficie utilizzata per 
gli olivi, la vite ed i castagni 
La maggior parte delle piante di ciliegio, nell’estimo del 1562, vengono censite 
nella zona di “San Vito”. Questa stessa zona compare con molta frequenza anche 
nell’estimo successivo, quello del 1581, insieme al toponimo “Ceragio”. 
Il maggior possessore di terre con ciliegi, secondo i dati dell’estimo più antico, 
risultava essere Santi Dizacheria con 0,5 ha. di terra ciriegiata, mentre nell’estimo 
successivo Giovanni di Lorenzo, con 1,5 ha. . 
Nel catasto, la denominazione di ciliegio scompare, come era accaduto anche nel 
territorio di Buti, probabilmente perché tale pianta viene inclusa nella 
denominazione generale di “frutti”. 
Infatti, passando ora alla terra fruttata, possiamo vedere come la coltivazione delle 
piante da frutto aumentasse ed il terreno loro dedicato subisse un incremento (dal 
1562 al 1581, si passò dai 1,5 ha. ai 7,1 ha.). 
Il proprietario della maggior parte di terreno destinato alla coltivazione di frutti in 
generale, nell’estimo del 1562, era Francescho di Biagio Dandreino con 19 stjore 
di terreno fruttato, pari a 0,99 ha.; i maggiori proprietari registrati invece nell’estimo 
successivo, risultarono essere i frati della Certosa con 55 stjore, pari a 2,8 ha. . 
Nell’estimo successivo ancora, quello del 1622, si registrò un ulteriore aumento 
delle terre fruttate; grazie alla politica economica medicea, si passò infatti ai quasi 
19 ha. di tali terreni, sparsi un po’ su tutto il territorio di Calci. Il loro maggior 
proprietario risultava essere Lorenzo Cini, che possedeva un tenimento di 5 ha. 
con frutti.  
Il terreno adibito alla coltivazione di frutti subì, invece, una forte diminuzione 
all’inizio del 1800, occupando solo 0,15 ha. del terreno totale, concentrato tutto 
nella zona della “Pieve”. 
Passando alla superficie occupata dai gelsi, emerge subito come essa, risulti 
molto bassa rispetto a quella occupata dalle altre colture. E questo emerge 
soprattutto se osserviamo i dati dei primi due estimi, quello del 1562 e quello del 
1581. 
Nel primo, infatti il terreno gelsato occupava 1,6 ha. ed il maggior proprietario era 
Batista Dibernardo di Antonio da Pisa con 20 stjore di terreno, pari a poco più di 
un ettaro. Nell’estimo successivo, si registra invece un lieve aumento di terreno 
dedicato alla coltura di questa pianta, che viene coltivata su 3,1 ha. con un 
incremento dell’84%.  
I maggiori proprietari risultavano essere Antonio di Carlo di Ceo e Ermula di 
Gaetano di Carlo di Salvatore, con 20 stjore ( circa 1 ha.) di terreno gelsato 
ognuno. 
Il forte incremento, che si registra nell’estimo del 1622, può essere sempre 
motivato dalla politica di incentivazione economica voluta dai Medici. Si arrivò 
infatti a 28,8 ha. di terreno gelsato, concentrato nella zona di “Mulinetto”. Il 
maggior proprietario risultava essere Alfonso di Giovanni di Batista Cei con 100 
stjore di terreno con gelsi. 
Dal 1622 al 1817 la situazione cambiò di nuovo si passò infatti dai 28,8 ha. di 
terreno gelsato dell’ultimo estimo ai 0,4 ha. . La maggior parte di questi risultava 
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essere nella zona di “Colle” ed il maggior proprietario era Benvenuti Sisto con 0,34 
ha. 
La superficie dedicata alla coltivazione dell’olivo era, insieme alla vite ed al 
castagno, tra le più ampie anche in questa zona del Monte Pisano. L’olivo, in 
particolare, era, ed è ancora oggi, molto diffuso sul territorio; anche per gli abitanti 
di Calci, come per quelli di Buti, questa pianta aveva sempre goduto di particolare 
interesse e attenzione.  
Numerosissimi erano inoltre i mulini ed i frullini che, con la forza dell’acqua, 
schiacciavano le olive, producendo un pregiato olio. La normativa locale, era 
caratterizzata perciò da leggi apposite emanate per tutelare l’incolumità della 
pianta e la qualità del prodotto finito. Si legge, infatti, negli Statuti “considerato che 
in detto comune si fa di molti danni personalmente il tagliar ulivi et portar legni a 
vendere proibiscono quello per l’advenire quello che taglierà ulivi paghi fiorini 2 come di 
sopra et i legni debbano esser de padroni di detti ulivi”.462 
Dal 1562 al 1581 l’estensione del terreno a ulivi aumentò con un incremento del 
60%. 
Si passò, infatti, dai 134,52 ha del 1562 ai 215,85 ha. del 1581. Questo forte 
incremento fu possibile grazie alla politica economica medicea.  
Anche se in generale, gli ulivi, a Calci, risultavano esser dislocanti un po’ su tutto il 
territorio, le zone in cui maggiormente erano presenti, secondo i dati dell’estimo 
del 1562, erano quelle di “San Salvatore”, “Santa Maria” e “Sant’Andrea”. I 
maggiori proprietari di terre ulivate erano Rede Diantonio Gualandi da Pisa con 
153 stjore, pari a 8 ha.; Piero di Bastiano Dibartolomeo di Pierino da Pisa con 111 
stjore pari a 5,8 ha.; Simone Difrancesco Disalvatore da Pisa con 58,5 stjore, pari 
a 3 ha. 
Nell’estimo successivo, quello del 1581, erano sempre le zone di San Salvatore”, 
“Santa Maria” e “Sant’Andrea” quelle con la maggior quantità di ulivi. I proprietari 
che possedevano la maggior parte di terreno olivato, risultavano essere Aduardo 
Gualandi Vescovo di Cascina con 10,24 ha.; Attilio di Donato D'Antonio Guaranti 
con 9,52 ha.; Bartolo di Giovanni con 8,6 ha. Bernardino detto Morgantino con 5,5 
ha.  
Dagli statuti, si può vedere come l’attenzione per la cura degli oliveti fosse molta, 
tanto che veniva permesso persino il taglio dei pini, che potessero dare fastidio 
alle piante di ulivo: “chi avessi nelle sue vigne, oliveti o castagneti di presente coltivati o 
continui a essi alcuni pini che con l’uggia dei rami et le barbe facessimo qualche 
pregiudizio o danno alle piante esistenti in essi beni coltivati, possino esserene liberati 
con pagare per ciascuni pini prezzo a dichiaratione di esso magistratoil quale hara 
consideratione et descritione conveniente al luogo coltivato et al benefitio che ne resulti al 
padrone et in tutti li casi sopradetti et negli altri che potessino nascere per causa di tal 
nuova cultivatione il detto magistrato habbia l’autorità di deliberare, dichiarare et 
risolvere come li parà conveniente per giustizia e per equità se però così piaccia all’ A.V.S. 
alla quale preghiamo continua felicità. 
Dì 5 Gennaio 1611”.463 
Dai dati del 1622 notiamo un aumento ancora maggiore di terreno olivato che 
arrivò a toccare i 510,67 ha. . Questo avvenne grazie all’affrancazione dei terreni 
coperti da pinete, che potevano essere utilizzati per la coltivazione dell’olivo: 
“…che dal magistrato nostro si mandi a mettere in essi monti li termini apparenti per i 
quali i venga dimostrato sino a dove si estenda la detta la 3^ parte da coltivarsi. 
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Avvertendo se li terreni in sa compresi sieno atti a produrre viti, ulivi, castagni e simili 
altri alberi fruttiferi che vi si devono piantare”.
 464
 
La coltivazione dell’ulivo era distribuita su tutto il territorio di Calci e, in particolare, 
nella zona di “Via Cava”. 
Successivamente, si ebbe invece una diminuzione di tale terreno, con un calo del 
19%. La superficie complessiva riportata nel catasto del 1817 era di 411,4 ha. 
rispetto ai 510,67 riportati nell’estimo del 1622. Il calo fu probabilmente dovuto al 
cambio di governo dai Medici ai Lorena, che comportò un periodo di 
riorganizzazione e creò un po’ di abbassamento della produzione in generale. 
Nonostante, infatti, l’abolizione della Servitù dei Pini (1769), per cui aumentò la 
possibilità di utilizzare i terreni per piantare gli ulivi, il passaggio ai terreni olivati o 
coltivati con altre specie di piante, avvenne molto lentamente.  
In questo periodo, le terre olivate si concentravano principalmente nelle zone di 
“Sant’Andrea” e “Al Colle”.  
I principali proprietari terrieri erano Passeri Ansano con 33 ha. di terreno olivato, 
Bonafalce Bartolommeo con 18,9 ha. e Catanti Giovanni con 15,2 ha. . 
Per la natura della zona, anche per Calci, come per Buti, l’ambiente era più 
favorevole alla coltivazione di alberi d’alto fusto piuttosto che di piante da pianura. 
Proprio per questo, la superficie ortale fu, piuttosto circoscritta; dai 86,6 ha. del 
1562, si passò ai 23,2 ha. del 1581, con un calo del 73%, per poi risalire ai 52,2 
ha. del 1622, ed infine scendere notevolmente ai quasi 9,9 ha. nel 1817. 
Dall’estimo del 1562 gli orti risultavano essere, anche in questo caso, vicino alle 
zone abitate, concentrati maggiormente nelle zone di Santa Maria e Sant’Andrea. 
La maggior parte di tali terreni appartenevano, in questo periodo a Ginevra donna 
fu di Simone Paganelli fiorentino con 28,8 ha. ed alle chiese di San Salvatore al 
Colle e San Pietro a Vicascio con 2,6 ha. 
Nell’estimo successivo le terre ortali erano invece concentrate nelle zone di Santa 
Maria e San Vito ed i maggiori possessori erano Aduardo Gualandi vescovo di 
Cascina con 1,3 ha. e Ermula di Gaetano di Carlo di Salvatore con 1,2 ha. . 
Nel 1622, le zone di “Alla Corte” e “Alla Pieve” risultavano essere quelle con 
maggiore superficie dedicata all’orto. I maggiori proprietari erano Pieri di Marco di 
Alessandro Vaglienti con 300 stjore di terreno ortale e Michele di Luca di Michele 
Malanima con 112 stjore. 
Dai dati del catasto, possiamo infine 
vedere che gli orti continuarono ad 
esser vicino alle abitazioni; e la 
maggior parte di essi continuò ad 
essere situata nelle zone di “Alla 
Pieve” e “Sant’Andrea”.  
I maggiori possidenti risultavano 
essere, dai dati del catasto del 1817, 
Rosselmini Cav. Baldassarre di 
Cosimo con più di 1,4 ha. di terreno, 
D'Este S.A.R. l'Arciduca Ferdinando 
con 1 ha. e Sanminiatelli Cav. 
Raffaello 0,6 ha. 
Ampia era la presenza dei pini, la cui gestione era regolata, come per Buti, da 
particolari normative locali: “adi 29 di Gennaio 1587 
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Li presenti Mag.li ss.i Commissarij et Offiatiali de fossi di Pisa fanno per il presente 
pubblico bando notificare e comandare a qualunque persona di quasi voglia stato grado, 
o condizione che havessi usato et ricevuto tagliato o fatto tagliare legne di pino di 
qualunque sorte per abbruciare o per qualsi voglia altro effetto da anni dua in qua senza 
licenza dell'offitio e magistrato de fossi, et senza haverle pagate al detto offitio venga in 
tra 15 giorni proximi dal dì del pubblicato bando a notificarlo al detto officio…”.465 
Tali normative portarono ad un aumento della superficie delle pinete, come 
possiamo vedere dai dati degli estimi. Si passò infatti dai 2,3 ha. del 1562 ai 11,49 
del 1581. Le pinete, in questo periodo erano concentrate principalmente nelle 
località di “Sant’Andrea” e “San Pietro”. 
La bassa presenza di terreno pinato, registrata nel primo estimo, fu probabilmente 
dovuta alle numerose guerre di Pisa, contro la conquista fiorentina. La città e di 
conseguenza il suo contado, fu infatti conquistata definitivamente da Firenze nel 
1509 non senza scontri e battaglie 
lungo il versante del Monte Pisano. 
Calci, con la Verruca, fu un punto 
strategico per questi scontri per cui la 
bassa quantità di pini registrata nell’estimo del 1562 (effettuato solo 53 anni dopo 
la caduta di Pisa) sta a dimostrare che in quei luoghi vi furono probabilmente 
diversi scontri e che la legna fu utilizzata per essi. 
Dopo la conquista da parte di Firenze, iniziò una lenta ripresa dell’economia della 
zona. Le disposizioni legislative mostrano infatti l’attenzione delle autorità circa il 
taglio di queste piante, la regolamentazione e la tutela di esse.  
“…per obviare per quanto sia possibile alli eccessivi danni che succedino alle pinete e 
boschi di pini di questi monti di Pisa cagionati da tanti incendi et per colpa e dolo di 
persone poco timorose di Dio e molto intente al male e a fine che li pini sudetti servino 
per li serviti publici a quali sono destinati fanno per il presente pubblico bando notificare 
et espressamente comandare a qualunque persona di qualsi voglia stato grado o 
conditione originaria o abitante nel comune di Calci e altri luoghi dove sono boschi di 
pini comprendendo ancora li fanciulli che non ardisca o presuma in modo alcuno ne di 
giorno ne di notte portare attorno l’acciarino o vero Fucile da fare il fuoco ne fuoco ne 
lume vicino per mezzo miglio a li boschi di detti pini sotto pena alli uomini della galera a 
beneplacito, alle donne della scopa, a fanciulli delle staffilate in pubblico…”.466 
Esse erano custodite dalla normativa locale per cui, come è già stato possibile 
vedere per Buti, era vietato tagliare legna di pino.  
Spesso troviamo tra i documenti d’archivio bandi relativi a chi osasse bruciare le 
pinete: “…comandare a qualunque persona di qualsivoglia sesso, grado et conditione 
originari cohabitanti nelle comunità di Calci e altri luoghi dove sono boschi di pini tanto 
nel contado di Pisa et comprendendo ancora li fanciulli che non ardisca o presuma in 
modo alcuno ne di giorno ne di notte portare attorno acciarino o fucile da fonte di fuoco, 
ne fuoco ne far vicino per mezzo miglio a i boschi di detti pini sotto pena allo stare nella 
galera a beneplacito di S.A.S. alle donne la scopa ed alli fanciulli delle staffilate in 
pubblico et fiorini 8 per qualunque persona che contravviene”.467 
 “… levatone per prima di pini che al presente in pubblico ufficio dei fossi con facoltà a 
sterpare zappare e tagliare gli altri pini che venissimo per l’avvenire a ciò non 
impedischino la coltivazione con che paghino al detto ufficio dei fossi in conto a parte le 
infrascritte somme di denari per tali libeazioni et per una volta tanto et di più quelli pini 
che fossero in essa terra di presente se per alcuni ridetti infraviati ne volessi per comodo 
et suo uso et per la stima che ne sia fatta dall’ufficio dei fossi comandando l’osservanzia 
del presente decreto a chi s’aspetta. 
servitù de pini n. 454 
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Figura 57 Il grafico rappresenta l’andamento della 
quantità di terreno coperto da pini nel territorio di Calci 
nel corso degli anni. 
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Comune di Calci 
Raffaello di Michele Bartalena deve per liberatione delli infr’suoi  beni dalla servitù de 
pini cioè un pezzo di terra in detto comune luogo detto Vellana di staiora 9 panora 35. 
Levare un pino dalla selva di detto suo pezzo compreso in detta misura 
Deliberatione n°2 
Simone di Domenico Bartalena deve come sopra liberatione dall’infr’suoi beni dalla 
servitù de pini cioè un pezzo di terra in detto comune luogo detto all’Ontaneto di s. 5 p 
15. 
Un pezzo di terra in val di pero di panora 60 e sotto il pezzo di Ontaneto vi ha alcuni pini 
et occupano panora 26 ½ et nelle selve da ontano vi ha 18 pini compresi 3 che occupano 
panora 33 
Deliberatione”.468 
Possiamo vedere, dai dati dell’estimo del 1622, il forte aumento di terreno 
occupato dai pini, rispetto ai dati ricavati dai precedenti due estimi. Dai 11,49 ettari 
del 1581, si passò infatti ai 232,8 ha. dell’estimo successivo. 
La maggiore parte dei terreni pinati risultava essere di proprietà del Comune di 
Calci, con 46,7 ha, mentre Baccio Parducci ne possedeva 21,6 ha. circa. 
Essi erano dislocati un po’ su tutto il territorio di Calci, ma in modo particolare si 
concentravano nella zona chiamata “San Bernardo” lungo la dorsale del Monte 
Pisano. Tale era la loro importanza che vennero fatti veri e propri censimenti delle 
piante di pino presenti sul territorio: “piante de terreni posti nel comune di calci nei quali 
sono stati trovati pini salvatici in quest’anno 1776. 
…ho visitate e riconosciute tutte le pinete selvatiche che mi sono note in questo territorio 
pisano e non comprese nel piantario fatto dall’agrimensore Pozzi e ne ho formate le piante 
regolari che mi do l’onore di presentarle in questi 6 fogli, nei quali sono descritti ancora 
quei pini della specie suddetta che ho trovati sparsi nei beni coltivati e boschivi di diversi 
possessori…”469  
Le disposizioni circa il taglio dei pini, durarono fino all’abolizione della loro “servitù” 
nel 1769, dopo di cui fu infatti possibile, dietro un riscatto in denaro all’Ufficio Fiumi 
e Fossi, effettuare il taglio.  
Molti proprietari chiesero così l’affrancazione dei propri terreni: “d’avanti comparisce  
il signor Giuseppe Caprili in suo proprio nome e come meglio in ogni 
Per l’occasione dell’apertura e pubblicazione della relazione e pianta di che in atti. 
al signor comparente di procedere alla liberazione dalla servitù de pini salvatici del pezzo 
di terra di che in detta relazione e pianta colle condizioni resultanti dalla legge del 29 
novembre 1774 alla quale. 
Coll’atto procede legittimamente in giudizio e implorazione fece e fa reverente istanza che 
previa l’approvazione di dette relazioni e pianta venga data facoltà al signor comparente 
di liberare il suddetto pezzo di terra dalla servitù predetta…”.470 
Nonostante però tale “liberalizzazione” dal 1622 al 1817, il terreno pinato passò da 
232,8 ha. a 302,81, con un incremento del 30%. 
La zona in cui maggiormente essi si concentravano era quella di “Colle”. Ed i 
maggiori proprietari di terreni con pini, risultavano essere, secondo i dati del 
catasto del 1817, Upezzinghi Cav. Giulio con quasi 150 ha. di terreno; Grassi 
Augusto con 5 mila braccia quadre, pari a 17,7 ha. e Alliata Campiglia Baglienti 
Conte Francesco  con più di 40 mila braccia quadre, pari a circa 13 ha. 
Anche per i pioppi possiamo vedere che i primi due estimi ne registrarono una 
quantità molto minore rispetto all’estimo del 1622. Probabilmente le motivazioni di 
questo fatto sono le stesse date per gli alberi di pino. La lenta ripresa di Pisa e la 
normativa Medicea a favore della città, portò però i suoi frutti, dal momento che si 
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passò dai 2,6 ettari del 1562 ai 2,9 del 1581, con un lieve incremento dell’11% fino 
ai 94,2 ha. del 1622. 
Essi erano concentrati nelle zone di “Caprona”, “Santa Giulia” e “Le Zambre”. Il 
principale proprietario di terre pioppate, secondo i dati dell’estimo del 1622 era il 
Principe di Massa con 72,3 ha. di terreno. Tali erano le norme che regolavano 
queste zone che al Principe di Massa, ed al suo “vicino”, il Granduca di Toscana, 
era vietato toccare tutti i tipi di legna del loro bosco: “il serenissimo Gran Duca di 
Toscana Gran Signore et per Sua Altezza Serenissima si è comperato un bosco di ontanj 
et altri legnami posto in comune di Calci in loco detto vicascio confinante alla vicinaia 
dell'illustrissimo signor principe di massa e a Carrara. 
Pero si comanda a ciascuno dell'uno et dell'altro et di qualsi voglia stato, grado, qualità o 
conditione che non ardisca in modo alcuno tagliare o fare tagliare di essi lontani et 
legnami ne pigliare o toccare per portare via legni o tagliature ne fascine ne stipe o legne 
di quasi voglia sorte di detto bosco…”.471 
Anche per la popolazione di Calci, come per quella di Buti, la principale fonte di 
sostentamento era la farina di castagne, che veniva macinata nei numerosi mulini 
presenti sul territorio calcesano. Grazie alla natura del terreno, la coltivazione della 
pianta del castagno era particolarmente favorevole. 
Dai dati degli estimi emerge che nel 1562 il terreno occupato da questa pianta non 
era molto; con il passare dei secoli esso però aumentò notevolmente e il castagno 
nel 1622, divenne la pianta più coltivata in assoluto nel territorio calcesano. 
Come già visto per le altre piante coltivate sul Monte Pisano, il numero molto 
basso dei castagni nel 1562, probabilmente era dovuto alle vicende belliche che si 
erano verificate poco prima. La selva occupava infatti solo 45,6 ha. di terreno, 
concentrandosi principalmente nella zona di “San Bartolomeo”.  
Il principale possidente di terreno con castagni era Bernardino detto Marghutino di 
Bartolo, che aveva 612 stjori di terreno selvato, pari a 32,13 ha. . 
Nell’estimo successivo risulta un incremento di tali terre del 16%; si passa infatti 
dai 45,6 ai 53,13 . 
I castagni, inoltre, erano protetti da specifiche e severe norme statutarie, che ne 
regolavano il taglio e li tutelavano: “considerato che in detto comune si fa di molti 
danni personalmente il tagliar castagni et ulivi et portar legni a vendere proibiscono 
quello per l’advenire quello che taglierà castagni et ulivi paghi per ciascun castagno 
tagliato fiorini 2 et quello taglierà ulivi fiorini 2 come di sopra et i legni debbano esser de 
padroni di detti castagni et ulivi”.472 
Ed ancora: “et perché nel detto comune di Calci per il passato stato fatto qualche danno 
et cavato frutti et intachato castagni cergi per cavar loro prevedono che per ladvenire 
nessuno ardisca far cosa et quello che seghi, poterà per cavarsi frutti paghi per ogni 
frutto soldi 2”.
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Ancora in questo estimo, la maggior parte dei castagni resta nella zona di “San 
Bartolomeo” ed il principale possidente risulta ancora essere Bernardino detto 
Morgantino con 600 stjori di terreno castagnato, pari a 31,5 ha.. 
Il forte aumento registrato nell’estimo successivo, quello del 1622, fu prodotto 
dalla politica medicea di incentivazione e tutela. 
Si passò infatti dai 53,13 ettari del 1581, ai ben 708,2 ha. del 1622. 
Insieme alla zona di “San Bernardo”, erano adesso coperte da castagni molte altre 
zone, come “San Salvatore”, “Risecoli”, “Santa Lucia”. I maggiori proprietari 
risultarono essere Alessandro di Piero di Alessandro Bianchini con 734,5 stjore 
                                                 
471 ASPi, Fiumi e Fossi 7 bando n 14, c. 15. (Appendice pag. 6). 
472 ASFi, Statuti delle comunità autonome e soggette, n. 109, c. 15r. (Appendice pag. 25). 
473 ASFi, Statuti delle comunità autonome e soggette, n. 109, c. 15r. (Appendice pag. 23). 
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pari a 38,5 ha., Antonio di Francesco Casale con 681 stjori, pari a 35,75 ha. e 
Rocco di Antonio di Jacopo Marinucci con 462 stjori pari a 24,25 ha. . 
I dati del catasto, rivelano invece una diminuzione del terreno impiegato per la 
coltivazione del castagno; e questo per i medesimi motivi già visti in precedenza 
che videro i Lorena portare avanti una politica di sfruttamento delle risorse, con lo 
scopo di migliorare l’ambiente sociale del territorio pisano.  
Le terre castagnate occupavano infatti, nel 1817, 449,80 ha. di terreno, 
principalmente nelle zone di “Tre Colli” e “Castelmaggiore”. 
I principali proprietari di esse risultavano essere Pellegrini Lorenzo con 79,5 ettari 
di terreno selvato, Sanminiatelli Cav.Rraffaello con 52,2 ha e Ruschi Nerissimo 
con 42,1 ha. 
Anche a Calci, come a Buti, la superficie messa “a sodo” o “lavoratia” non era 
molto ampia a causa della natura montuosa della zona. Erano infatti preferite le 
coltivazioni di piante ad alto fusto. 
La terra, nell’estimo del 1562, occupava infatti solo 21,41 stjori di terreno, pari a 
1,1 ha.; le zone in cui era maggiormente presente la terra arata erano quelle di 
“Campi” e di “Al Padule”. 
Nell’estimo successivo, quello del 1581, si verificò invece un aumento delle terre 
arate, che arrivarono ad occupare 226,25 stjore, pari a 11,87 ha. di terreno. Il 
maggiore proprietario continuava ad essere, come nel 1562, la Badia di Cintoia 
con 18 ha. di terreno, poste principalmente nelle zone di “San Salvatore” e “Alla 
Pieve”. Fra coloro che non appartenevano a enti, la maggiore proprietaria risultava 
essere Ginefra di Simone Pagani con 39 stjore di terreno, pari 2,0 ha. 
Con l’estimo del 1622 si registra un ulteriore aumento di terreno lavorato, pari a 
159,74 ha.; questo probabilmente grazie alla politica di incentivazione agricola ed 
economica dei Medici, che si evince anche dalle numerose iniziative volte a 
migliorare le condizioni di via della popolazione del contado pisano. L’aumento 
registrato nei dati del catasto (450 ha.) confermano la politica lorenese di bonifica 
e liberazione delle terre per facilitare ed aumentare la coltivazione. 
Per quanto riguarda infine la terra vignata, assistiamo ad un lieve aumento della 
quantità di superficie occupata dal primo al secondo estimo.  
Nel 1562, infatti essa occupava 551,91 stjore, pari a 28,97 ha., mentre nel 1581 
ne occupava 570,67 stjori, pari a 29,96 ha., con un incremento del 3,4%. 
La zona con più quantità di terra vignata era quella di “San Vito” e di “Santa 
Maria”. 
Il maggior proprietario risultava essere, secondo i dati del primo estimo, Pagholo 
di Jacopo con 30 stjori di terreno vignato, pari a 1,5 ha.. Anche il monastero dei 
frati di Nicosia possedeva una discreta quantità di terre vignate, con 28 stjore pari 
a 1,4 ha. 
La coltivazione della vigna su questi monti è testimoniata anche dalla presenza di 
numerosi frantoi dislocati lungo i corsi d’acqua.  
La vite, come l’olivo ed il castagno, fu infatti oggetto di attenzioni particolari e per 
questo era tutelata e regolata da specifiche normative locali; venivano infatti 
previste severe punizioni e sanzioni per chi avesse danneggiato le piante di vite. 
Nell’estimo del 1581, le zone in cui comparivano più piante di vite, continuavano 
ad essere quelle di “San Vito” e “Santa Maria”, mentre il maggior proprietario era 
la Pieve di San Giovanni Battista di Calci, con 0,73 ha. di terreno. 
Nell’estimo del 1622, si assiste ad un calo del 37% della superficie utilizzata per la 
coltivazione dell’uva si passò infatti dai 29,96 ha. del 1581 ai 18,81 dell’estimo 
successivo, probabilmente in favore di altre piante come l’ulivo ed il castagno, che 
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nello stesso periodo conobbero invece aumenti considerevoli di terreno utilizzato 
per la loro coltivazione. E questo avvenne nonostante, la generale incentivazione 
economica voluta dai Medici. 
Nel 1622, la zona in cui maggiormente si concentravano le terre vignate era quella 
di “San Salvatore” ed il maggior proprietario era il Convento della Certosa di Calci, 
con 4,5 ha. .  
Dai dati estrapolati dal catasto del 1817 possiamo infine vedere che mentre le 
zone in cui erano sono maggiormente coltivate le viti, erano quelle di “Alla Pieve” e 
“Al Colle”, mentre il terreno complessivamente utilizzato era di 8,07 ha. ed il 
maggiore proprietario risultava essere Fazzi Monsignor Pietro, con 0,15 ha. di 
terreno vignato.  
 
Conclusioni 
Anche la comunità di Calci, come quella precedentemente analizzata di Buti, 
dovette sempre convivere con la natura del suo suolo e territorio montuoso, 
caratterizzato quindi da pendii e declivi. 
Anche la produzione agricola di questa zona fu perciò sempre, e lo è tutt’oggi, 
caratterizzata da questa situazione ambientale. 
Il territorio si contraddistingue quindi, per la fitta presenza di piante d’alto fusto 
come i castagni, pini, pioppi e boschi in generale. 
Anche l’economia e l’agricoltura della popolazione risentì quindi di queste 
influenze geofisiche e gli abitanti di Calci coltivarono principalmente alberi da frutto 
come olivi viti e castagni che, rispetto ai seminativi, erano più adatti alla natura del 
terreno. 
Lungo i numerosi torrenti vi erano infatti una grande quantità di molini, frantoi e 
frullini che servivano alla lavorazione di questi frutti. 
Osservando i dati dalle registrazioni estimali, è possibile vedere che dal 1562 al 
1622 le aree coltivate sono, in generale, aumentate.  
La differenza che intercorre tra la quantità di terra coltivata registrata nell’estimo 
del 1562 e quella registrata nell’estimo successivo (quello del 1581), non è molta. 
In soli 19 anni non sono stati registrati grandi cambiamenti, ma l’atteggiamento 
positivo che assunse la corte centrale nei confronti del territorio pisano ed del suo 
contado, è comunque ben evidente. 
Confrontando i dati ricavati dall’estimo del 1562, e quello del 1581, si registra un 
generale aumento della terra coltivata circa dell’80%. Tale incremento fu però 
molto lento. Il periodo del primo estimo analizzato, si caratterizzò per il fatto che 
era immediatamente successivo alla conquista fiorentina, si verificò perciò, in un 
primo tempo, una forte tassazione del territorio pisano, che colpì l’economia 
locale, inoltre furono attuate una serie di misure e disposizioni restrittive nei 
confronti del commercio locale a vantaggio dei fiorentini. Ci volle perciò molto 
tempo prima di poter raggiungere un lento e graduale miglioramento che verrà 
registrato negli estimi successivi. Nel corso degli anni che susseguirono la 
conquista, vennero infatti definite alcuni esenzioni e furono prese varie misure in 
favore dell’economia della città. 
Tutto questo potrebbe giustificare gli aumenti, seppur lievi, registrati tra i primi due 
estimi presi in considerazione. 
Nel 1562, la maggior parte del terreno coltivato di Calci era occupato dalle piante 
di olivo, che copriva il 31% della superficie totale. Una porzione consistente del 
territorio era inoltre rivestita dal bosco che ricoprivano il 24% dell’intera superficie.  
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Una buona quantità di terreno era inoltre adibita ad orto con il 20% della superficie 
totale. Queste erano le coltivazioni che, secondo i dati registrati nell’estimo del 
1562, occupavano più di mille stjore. 
Il resto delle coltivazioni ne occupavano meno di mille, a partire dalla selva che 
con le sue 869 stjore occupava il 10% del totale. Il terreno utilizzato per la 
coltivazione della vite occupava il 6,7% dell’intera superficie. Le pinete 
occupavano solo 0,5% del territorio censito. 
Da un’iniziale atteggiamento di supremazia e dominazione tenuto dalla corte 
medicea, si passò, quindi, anche nei riguardi di Calci, ad un atteggiamento di 
maggiore attenzione nei confronti del territorio pisano e le iniziative che furono di 
stimolo ed incoraggiamento, portarono presto i loro frutti. 
Nell’estimo del 1581, possiamo vedere, infatti, che la quantità di terreno occupato 
dal bosco calò dell’1,7% ed andò ad occupare il 19% dell’intera superficie messa a 
coltura; anche i castagni diminuirono, passando dal 10% del totale del 1562, al 
9,9% del totale del 1581. 
Anche la vite subì una diminuzione, seppur minima, andando ad occupare il 5,6% 
del totale, rispetto al precedente 6,7% del 1562. 
Per il terreno coltivato ad orto, si registra un calo nell’estimo del 1581, passando 
infatti ad occupare colo il 10% della superficie totale. 
Le piante di olivo, invece, aumentarono arrivando ad occupare il 40% della 
superficie totale, ed i pini precedentemente occupavano lo 0,5% della superficie 
totale, nel 1581 occupavano il 2,15%.  
E’ quindi verificabile quanto, la politica di attenzione nei riguardi del territorio e 
dell’economia locale, portò i suoi frutti.  
Tra 1500 e 1600 il governo mediceo attuò numerose iniziative volte a migliorare le 
condizioni di vita della popolazione del “pisano”. Con le varie iniziative volte a 
migliorare il territorio e l’economia, come l’inizio della costruzione dell’acquedotto 
di Asciano la regimazione delle acque e la bonifica delle zone paludose, portarono 
ad un miglioramento delle condizioni di vita ed una più ampia disponibilità di 
terreno coltivabile.  
I dati registrati nell’estimo del 1622 ci mostrano la situazione di utilizzo del suolo 
nel territorio di Calci che muta leggermente di indirizzo. 
Si può osservare una diminuzione della terra boschiva che andò ad occupare il 
18,6% della superficie totale, ma anche una generale diminuzione delle terre 
coltivate con olivo e vigna che passarono ad occupare rispettivamente il 22,7% ed 
lo 0,8% della superficie complessiva. Questa diminuzione è caratterizzata dal fatto 
che se prendiamo ad esempio, la pianta dell’olivo e osserviamo la quantità di 
superficie che essa ha occupato nel corso degli anni, ne possiamo registrare un 
effettivo aumento. Se guardiamo però, la quantità di olivo coltivato, rispetto alla 
superficie totale del terreno, possiamo vedere che in questo ultimo estimo, è 
diminuita la quantità di terra dedicata alla sua coltivazione, rispetto alla quantità 
che invece era occupata nell’estimo precedente. Questo perché, nell’estimo del 
1622 aumentano i gelsi, occupando l’1,2% del totale, aumentano i pioppi, 
occupandone invece il 4,1 aumentano i pini, protetti dalla “servitù” che andarono 
ad occupare il 10,3% del totale ed aumenta anche la terra lavoratia che va ad 
occupare il 7,1% della superficie totale. 
Tutti questi aumenti delle coltivazioni “secondarie” andarono ad aumentare, in 
linea generale, la quantità di territorio coltivato nella comunità di Calci e 
migliorarono le condizioni economiche della popolazione. 
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Anche per Calci, quindi, si può parlare, come per Buti, di un inizio di un moderno 
sviluppo del territorio che, grazie alla sistemazione fisica ed ambientale e dal 
recupero produttivo permesso dalla bonifica idraulica, portarono ad un progresso 
sia economico che sociale 
Anche per la comunità di Calci, c’è da ricordare che, fino al 1622, l’autorità utilizzò 
gli estimi redatti precedentemente e che dopo questo estimo, non si pensò ad un 
rinnovo della rilevazione per l’ottimo lavoro effettuato nel 1622. 
Con il passaggio dalla dinastia Medicea a quella Lorenese, dopo un periodo di 
riorganizzazione, furono portati avanti vari interventi, volti a risollevare l’economia 
ed incentivare l’agricoltura. Molte terre furono affrancate dalla servitù dei pini, che 
era stata abolita dai Lorena, per permettere la coltivazione di altre specie di piante.  
Dall’estimo del 1622, si può passare ad osservare i dati del catasto del 1817 con 
cui il confronto è un po’ difficoltoso per il salto temporale. 
Grazie alle agevolazioni effettuate per il territorio del contado pisano, e quindi 
anche per Calci, si verificò un incremento della produzione agricola. 
Questo processo, subì però un certo rallentamento a seguito dell’aumento 
dell'attività dello scalo marittimo di Livorno, su cui si concentrarono i successivi 
interventi e attenzioni del governo granducale. 
Oltre a questo, ci furono vari avvenimenti politici che si verificarono in tutta Europa 
come l’avanzata di Napoleone.  
La forte diminuzione di terra messa a coltura, confrontando i dati del 1622 con 
quelli del 1817, ammonta al 68%. Questo calo, registrato anche per il territorio di 
Buti, è probabilmente dovuta a vari fattori. 
Oltre alle motivazioni precedentemente esposte, c’è da dire anche che il territorio 
di Calci mutò, nel tempo la sua fisionomia, infatti, i confini comunitativi vennero 
modificati e questo portò ad una diversa organizzazione sociale.  
Osservando i dati, desumibili dal catasto del 1817, possiamo vedere che la 
percentuale di terreno coperto dal bosco, diminuisce notevolmente; rispetto ai dati 
dell’estimo precedentemente analizzato, infatti, da occupare il 18,6% della 
superficie totale nel 1622, passò, nel 1817 ad occupare il 6,7%, del totale.  
Anche il terreno coperto dai castagni risulta essere minore, infatti, mentre nel 1622 
occupava il 31,5% dello spazio coltivato, nel 1817 arriva a ricoprire il 29% della 
superficie totale. 
Un’altra coltura che subisce un calo, seppur lieve, è la vite che, nel 1622 occupava 
lo 0,8% dell’intera superficie 
coltivata nel territorio di Calci, 
mentre nel 1817 ne occupava lo 
0,5%. 
Per quanto riguarda invece la 
quantità di terreno dedicato alla 
coltivazione dell’olovo, nel territorio 
calcesano, esso subisce un 
aumento arrivando ad occupare il 
26,5% dell’intera sperficie. 
Anche la superficie coperta da pini, 
nonostante l’abolizione della 
servitù, aumenta occupando il 
19,5% della superficie 
complessiva. 
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Figura 58 Grafico che mostra, l’andamento delle principali 
coltivazioni nel territorio di Calci. 
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 1562 1581 1622 1817 
Bosco 24% 19,3% 18,6% 6,7% 
Olivo 31,2% 40% 22,7% 26,5% 
Pini 0,5% 2,15% 10,3% 19,5% 
Selva 10,6% 9,9% 31,5% 29% 
Vite 6,7% 5,6% 0,8% 0,5% 
 
6. tabella Percentuali del terreno occupato dalle principali colture rispetto alla superficie totale nei 
vari anni. 
Osservando il territorio calcesano nel suo insieme, possiamo vedere che 
all’altezza delle zone denominate “Acqua Chiara”, “Colle Mezzano”, “Selvadonica”, 
“Belvedere”, “Nel Lato” si trovano boschi e selve; anche verso il Monte Serra, 
come nelle zone di “Sughereto”, “Sembolatico”, “Il Pruneto” e “La Squilla” sono 
presenti selve e pini. 
Scendendo di altitudine, iniziamo a trovare, sempre però insieme ai castagni, gli 
oliveti, specie nelle zone di “Bottaccio”, “Codola”, “San Martino”, “Ontaneto”, 
“Campacci”, “San Bernardo” e “Noce”. Nelle zone di “Tre Colli”, “Casamanna”, 
“Casaline”, “Le Casine”, “L’Insetata” ed “Alle Pastine” compaiono appezzamenti di 
oliveti e vigne insieme alle prime abitazioni. Centri più densamente abitati, con orti, 
li abbiamo a “Castelmaggiore”, “Via Cava”, “Cappella”, “La Corte”, “Alla Pieve” e 
“San Vito”. 
Scendendo verso valle troviamo ancora boschi insieme ad appezzamenti di terra 
come a “Valle di Vico” e “Caprona” 
Nella zona ancora più a valle, come “Pezzaula”, “Al padule” troviamo i campi 
insieme alle vigne e poche case sparse. 
Anche negli estimi di Calci, come per quelli di Buti, se si osserva il valore delle 
proprietà censite, possiamo vedere che le abitazioni non erano stimate. Ivece, per 
gli appezzamenti di terreno, è possibile verificare il loro valore nel corso dei secoli. 
Nonostante l’imprecisione circa la rilevazione del dato per le motivazioni esposte 
precedentemente per il territorio di Buti, si può cercare comunque di analizzare, 
anche se molto genericamente, l’andamento della stima dei terreni tra i vari estimi 
presi in esame.  
Confrontando i dati riportati nell’estimo del 1562 possiamo vedere che essi sono 
piuttosto simili a quelli dell’estimo successivo (quello de 1581) si ha, infatti, un 
andamento piuttosto costante del valore degli appezzamenti di terreno, 
differenziato, ovviamente, a seconda della coltura che lo ricopriva. Ad esempio, se 
nel 1562 un appezzamento di terreno coperto da bosco, grande stjora 10 posto a 
Santa Lucia valeva fiorini 4; nel 1581 lo stesso appezzamento di terreno boscoso, 
posto nella medesima località e grande allo stesso modo, valeva sempre fiorini 4. 
Allo stesso modo, 10 stjori di terreno olivato in località San Michele valevano sia 
nell’estimo del 1562, sia in quello successivo, 7 fiorini; o 10 stjori , sempre di 
terreno olivato posto in località San Donato, valevano in entrambi gli estimi 20 
fiorini. 
Andando ad analizzare il valore dei terreni nell’estimo successivo (quello del 
1622), possiamo vedere, come è stato riscontrato precedentemente anche per 
Buti, un generale aumento del valore dei terreni.  
Ad esempio, nella località San Salvatore, nell’estimo del 1581, 10 stiore di terreno 
castagnato valeva 8 fiorini, mentre nel 1622 la stessa quantità di terreno 
castagnato valeva 53 fiorini.  
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7.2 Le forme dell’insediamento 
 
Stretto è il legame tra agricoltura e presenza umana, che con la sua azione ha 
modificato notevolmente, nei secoli le caratteristiche dell’ambiente. 
E’ importante quindi conoscere, attraverso le varie strutture rurali, quanto sia 
intimo il legame tra la conformazione dell’abitazione dell'agricoltore con i fattori di 
suolo e di clima, oltre con le forme sociali ed economiche del tempo e con gli 
eventi storici e politici che si susseguirono. 
Nelle zone prese in esame, ebbero ampia diffusione sia l’abitato sparso sia i 
villaggi aperti. Sono ampiamente testimoniate abitazioni isolate di coltivatori 
corredate di cortile orto e vigna; ma il tessuto insediativi si faceva più denso 
intorno alle chiese, dove spesso si trovavano i gruppi abitativi più consistenti 
denominati villae, castello o borgo.  
Spesso, dai documenti consultati, emergono, oltre alle abitazioni, i frantoi ed i 
molini, mentre poche volte vengono nominate le botteghe o altro che poteva 
servire alle necessità locali. 
Nell’ambito di questo paesaggio, assume posizione centrale la casa. Essa ha uno 
sviluppo verticale, varie sono le soluzioni architettoniche: sono case a volume 
compatto e articolato su più piani, spesso costruite in pietra locale, con ripida 
scala spesso interna. Nei locali a pian terreno vi era la cucina, mentre nei piani 
superiori le camere per i componenti della famiglia.  
Lo spazio esterno era caratterizzato dall’aja, dalla stalla e dalla presenza dell’orto. 
All’interno degli estimi e del catasto, sono state rilevate varie voci che possono 
aiutare a comprendere meglio lo sfruttamento delle risorse effettuato dalle 
popolazioni di Buti e Calci. 
Negli estimi sono stati individuati, infatti, anche i metati, i frantoi, i mulini, i 
seccatoi, le colombaie, le botteghe, le stalle, i solai, le chiostre, i forni, i pollai, i 
fienili e le stanze “da castagne”. 
 
Botteghe ed i forni 
Non compaiono numerosi, ne sono registrati circa una decina di botteghe e forni 
negli estimi di Calci, mentre in quelli di Buti sono circa sette botteghe e una 
quindicina di forni. Esse sono comunque registrati tutte nei luoghi a maggiore 
densità abitativa. Sono infatti registrati negli estimi: “una bottega” e “una casa con 
bottega”. 
 
Chiostre 
Questo spazio antistante la casa abitata era molto diffuso in questi due centri, 
all’interno degli estimi compare infatti molto spesso la registrazione di “una casa 
con chiostra”.  
“Risalendo la strada che da Calci porta a Castelmaggiore, dopo il ponte dei Morti, 
si incontra quel ponte che noi conosciamo come il “ponte di Firmo”, ma che in 
antico era conosciuto come il “ponte della Chiostra”. 
Al di la di questo ponte che scavalca il torrente Zambra, si apre un ampio spazio a 
fronte del quale sorge un bel palazzo che fu antica dimora della famiglia Della 
Chiostra”.474 
                                                 
474 M. E. Martini, La storia di Calci, op. cit. pag. 465. 
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Il nome della famiglia deriva proprio dal fatto che essi abitavano il quell’area che 
anticamente era chiamata “la chiostra”, i componenti di questa Casata erano infatti 
detti: “quelli della Chiostra” ed erano tra le più antiche famiglie calcesane. 
Colombaie e pollai 
Le colombaie erano delle strutture unite all’abitazione, il più delle volte a pianta 
quadrata, con un lato variabile da quattro a sette metri, frequentissime in Toscana; 
talvolta anche a pianta circolare. Sotto ogni finestra stava una tavoletta, o una 
tegola, a uso di mensola, od una mensoletta vera e propria, per facilitare ai 
colombi lo spiccare il volo e il tornare al riparo. Molto spesso erano praticate nelle 
colombaie delle finestre circolari, assai più grandi delle altre, destinate ad areare 
l'ambiente. Si verificò poi un’evoluzione in questi elementi costruttivi; le tavolette si 
trasformarono ben presto in un vero e proprio cornicione, e la finestra circolare 
divenne un elemento della casa rurale acquisito dalla tradizione; le particolarità 
costruttive che erano proprie dello scopo utilitario, si trasformano ed acquisirono 
una vita propria di elementi decorativi, che saranno adoperati anche altrove.  
Seccatoj o Stanze da castagne 
Il castagno è una pianta conosciuta e apprezzata fin dalla antichità. In Italia ebbe 
grandissima diffusione, prevalentemente sull'Appennino, fra i 300 e i 1000 metri di 
altezza. Dal medioevo fin quasi ai nostri giorni la castagna ha costituito la base del 
nutrimento delle popolazioni della montagna, come dimostrano i numerosi 
interventi legislativi succedutisi nei secoli, relativi alla tutela e alla 
regolamentazione dello sfruttamento dei castagneti. Gli Statuti analizzati 
prevedevano i tempi di raccolta e la tutela delle piante. Le castagne, per essere 
macinate, dovevano però essere preventivamente seccate.  
In Toscana e quindi anche a Buti e a Calci, ciò avveniva nel metato o seccatojo, 
una costruzione rustica eretta nel luogo di raccolta delle castagne, talvolta 
parzialmente interrate, composte da un solo ambiente con un solaio o graticciato, 
tuttavia, il metato, compare anche come parte integrante dell'abitazione, negli 
estimi è denominato come “stanza per castagne”.  
“Le castagne raccolte nell’ottobre, 
affinché bastino, si possano macinare, 
e si fanno seccare a poche per volta 
nei seccatoj, cioè in stanzette fatte 
apposta in mezzo ai castagneti, 
quadrate con una piccola porta al pari 
del terreno, nel mezzo del quale si fa il 
fuoco. In vece di palco, vi è in alto a 
traverso una serie di pali di castagno, 
fitti nel muro, accosto uno all’altro, ma 
che non si toccano, anzi lasciano 
tramezzo delle fessure. Sopr’a questo 
piano di pali, resta uno spazio vuoto, 
in cima del quale è il tetto coperto di 
lastre, ma fra il tetto e la sommità 
delle muraglie, restano ampie 
aperture, per le quali si gettano le castagne fresche sul piano de pali, e per le quali 
 
Figura 59 ASPi, Catasto sez. P foglio 1. 
Mappa in cui è rappresenta un seccatojo. 
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si cavano poi, doppo che il calore del fuoco acceso nel mezzo del pavimento, ha 
fatto esalare l’umidità che dentro racchiudevano. Il semplicissimo meccanismo de’ 
seccatoi da castagne, potrebbe servire per fare stufe di poco costo, per seccare e 
meglio conservare altri prodotti della terra”.475  
Le castagne erano poste a seccare lì, sul canniccio o sulle cannaiole, cioè su una 
impalcatura costituita da assi di legno ravvicinate o da canne a cui il focolare della 
cucina assicurava un calore costante. Una volta seccate, le castagne venivano 
sgusciate con una energica battitura che triturava i gusci dentro robusti sacchi o in 
un apposito recipiente detto bigoncia. Oggi i metati sono quasi del tutto scomparsi, 
trasformati spesso in stanze di abitazione o in ripostigli per gli attrezzi.  
 
Solaio 
I solai erano i luoghi in cui venivano poste le olive raccolte giorno per giorno; 
erano dei terrazzamenti coperti, dei quali ciascuna fattoria o casa padronale era 
dotata. Si legge spesso negli estimi: “una casa ad un solaio”. 
Le olive vi venivano stese per evitare che ammuffissero poiché era un luogo 
asciutto e ben ventilato. Dal solaio le olive passavano successivamente al frantoio. 
“…(le olive) Si pongono poi distese in terrazzo (che dicono Solaio e di cui tutte le 
case comode sono provviste) sino all’altezza di 4 dita, si rivoltano ogni giorno con 
una pala di legno perché non infradicino o muffino e si tengono in tal guisa per lo 
spazio di quasi un mese, di poi si mandano a frangere. Finita che è la prima 
infrantoiata riempiono il solaio di nuove ulive raccolte e fanno la seconda e così 
l’altre, finché vi sono ulive ”. 
 
Stalle e Fienili 
Le stalle erano i rifugi per gli animali e risultano essere piuttosto numerosi, vista 
anche l’ampia normativa relativa alle bestie analizzata precedentemente. Come si 
può capire dagli statuti, era usanza tenere gli animali nei pressi della propria casa, 
in generale le stalle erano collocate al piano inferiore delle abitazioni, essi quindi si 
trovavano concentrati nei luoghi maggiormente abitati. La normativa sia di Buti che 
di Calci, si preoccupa infatti della presenza di questi animali all’interno del borgo, 
cercando di limitarne la libertà di spostamento. Questa usanza di tenere gli animali 
all’interno del paese è ulteriormente confermata se analizziamo gli estimi.  
Alcuni animali servivano come forza motore per far funzionare i molini ed i frantoi, 
altri servivano per le necessità alimentari della famiglia che li possedeva.  
Sono infatti registrate così all’interno degli estimi: “una casa con stalla”, “una 
stanza ad uso di stalla”. In quelli di Buti risultano esserci una sessantina di stalle, 
registrate sempre insieme alle abitazioni in località “Al Castello”, “Alla Piazza”, 
“Alla Corte”, “Alla Pieve” e Via di Mezzo”. 
La stessa cosa si può vedere anche negli estimi di Calci. Le stalle registrate sono 
infatti una cinquantina, anch’esse collocate nelle zone più densamente popolate di 
“Castelmaggiore”, “Sant’Andrea”, “Alla Pieve” ed “Alla Piazza”. 
I fienili, di conseguenza, erano i luoghi dove veniva conservato il fieno che serviva 
da nutrimento per gli animali durante l’inverno e anch’essi sono registrati insieme 
alle abitazioni. Essi erano, generalmente, costruzioni in legno che venivano 
edificate nei fondi agricoli con lo scopo di garantire un adeguato essiccamento del 
foraggio in seguito al pre-appassimento che avveniva nel campo. Esso nasceva 
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dall'esigenza di sottrarre il più possibile il fieno all'azione degli agenti atmosferici e 
di ripartire maggiormente il lavoro tra estate e inverno. 
  
Opifici idraulici 
Un elemento importante è quello degli opifici idraulici, rappresentati, in questa 
zona, quasi esclusivamente da molini e frantoi. Sono molti i motivi per cui è 
necessario trattare più approfonditamente la loro presenza. Per prima cosa il loro 
impatto ambientale, spesso verificabile ancora oggi, per la derivazione di gore e 
canali usati per convogliare le acque. Notevole era la loro importanza economica. I 
mugnai, proprietari o anche solo affittuari del loro mulino, risultano spesso essere 
tra le persone più agiate delle loro comunità, con la possibilità anche di salire nella 
scala sociale.  
 
I molini 
Nei secoli XI e XII, parallelamente a quanto avveniva nel resto d’Europa 
occidentale con la diffusione del molino ad acqua già conosciuto nell’Oriente 
musulmano, anche le comunità poste in vicinanza dell’Arno e dei suoi affluenti, 
sfruttarono la corrente fluviale per l’azionamento di simili complessi. 
Il Monte Pisano, in particolare, era caratterizzato da una grande abbondanza di 
corsi d’acqua e dalla presenza di vaste aree coltivate ad olivo e castagno. 
Ciò permise, nei secoli, lo sviluppo di una fitta rete d’opifici mossi dalla forza 
idraulica “Subito dopo il Mille, i primi molini, azionati dalla ruota ad acqua, che da 
allora e per molti secoli, fu la principale macchina in uso per l’industria, 
cominciarono a sorgere nella Valle calcesana”.476  
Originariamente le operazioni di frangitura e 
torchiatura delle olive, erano praticate 
dall’uomo o con l’aiuto degli animali (asini, 
muli e cavalli) messi ad azionare macine e 
torchi. La ruota idraulica permise 
indubbiamente un notevole balzo nel 
progresso delle arcaiche apparecchiature, 
facendo risparmiare molta fatica e tempo 
all’uomo. Inoltre, dando maggiore forza di 
pressione al torchio, rese possibile un più 
intenso sfruttamento della pasta d’oliva e 
quindi una più alta resa della produzione 
dell’olio.  
Lungo un medesimo torrente si potevano 
dislocare moltissimi mulini; l’acqua, 
scendendo a valle, forniva la forza per 
muovere le ruote di queste strutture ed 
azionare i meccanismi. 
Anche se la Repubblica fiorentina nel momento in cui ritenne necessario favorire 
la navigazione sull’Arno, fra i secoli XIV e XV, fece togliere gli sbarramenti, che nei 
secoli precedenti erano stati fatti per accelerare la corrente e dirigere l’acqua 
verso le pale dei mulini, numerosi, però, continuarono ad essere i mulini situati 
sugli affluenti e rii minori, di cui si conservano moltissime testimonianze: edifici, 
canalizzazioni (“gore”), resti di ruote idrauliche, ecc… . 
                                                 
476 M. E. Martini, La storia di Calci, op. cit., pag. 35. 
Figura 60 ASPi, Catasto Calci, sezione P 
foglio 4. 
Mappa in cui si vede il Molino dello 
Scorzi. 
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Nel passato, col termine Molino, s’indicavano sia le strutture per macinare il grano, 
sia quelle per pressare le olive o gli acini dell’uva, tanto che si parlava di molini da 
grano e di molini da olio; la differenza stava nel fatto che, nei frantoi, l’acqua non 
era necessaria solo come forza motrice, me era impiegata anche nel processo di 
lavorazione. 
La precisazione del termine Molino è stata affrontata in vari studi, dove esso viene 
definito come edificio in cui si effettua la macinazione, o di granaglie (in 
prevalenza grano, granturco, orzo, avena, segale) o, più in generale, di altri 
materiali (sanza, zucchero, zolfi, cemento, ecc…). 
“Molti vocabolari a fianco della voce "molino" risulta scritto “vedi mulino”. "MoIino” 
e "mulino" sono due cose essenzialmente diverse”. 
“La parola Mulino viene accettata specialmente da coloro che, in merito a essa, 
accolgono con fiducia le specifiche indicazioni presenti in taluni vocabolari, forse 
considerandole uscite con successo da ogni esame critico e collimanti con la 
realtà descritta. 
La parola Molino, invece, viene usata in Italia, dalla stragrande maggioranza di 
coloro che, veramente e quotidianamente, sono rimasti a contatto con il reale 
ambiente molitorio, ne conoscono le vetuste tradizioni e ne utilizzano le possibilità 
economiche”. 477 
I molini sono strutture che sin dall’antichità hanno influenzato e trasformato la vita 
dell’uomo. Essi furono elementi rivoluzionari, i cui effetti si manifestarono 
rapidamente non solo in ambito economico, ma anche in ogni aspetto della 
quotidianità. 
Per prima cosa si velocizzarono 
enormemente i tempi di lavorazione; 
inoltre, la forza generata dai mulini ad 
acqua consentiva una frangitura più 
vigorosa e quindi un miglioramento 
della qualità del prodotto. 
L’impianto dei mulini si rese 
necessario per l’approvvigionamento 
delle grandi città, che si 
preoccuparono di dotare le campagne 
circostanti, di una fitta rete di queste 
strutture, favorendo lo sviluppo di 
molti centri rurali, che ben presto si 
legarono fortemente all’economia 
cittadina.  
A livello ambientale le trasformazioni dovute all’impianto ed alla diffusione di mulini 
ad acqua non furono trascurabili: furono costruiti canali e furono deviati i corsi 
d’acqua, vennero costruite nuove strade, che collegavano i mulini con i mercati e i 
centri di consumo. 
In particolare, sul Monte Pisano, i mulini sfruttavano l’energia motrice dei corsi 
d’acqua di cui il monte è ricco. Il movimento impresso dall’acqua alla ruota era 
trasmesso alla macina, generalmente di pietra. 
Le acque erano convogliate e raccolte da una rete capillare di canalizzazione 
manufatta che da ogni torrente faceva confluire le acque in un canale principale. 
Essendo, inoltre, questi ruscelli a regime torrentizio, si provvide alla costruzione di 
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Figura 61 ASPi, Catasto Calci, sezione P foglio 3. 
Mappa in cui è possibile vedere il Molin Grande. 
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bacini di contenimento che assicuravano anche grazie ad un sistema di chiuse, 
che ne regolavano il livello, la quantità necessaria d’acqua per la maggior parte 
dell’anno. 
In ambito giuridico, la rapida diffusione dei mulini richiese l’emanazione di nuove 
leggi che disciplinassero l’uso delle acque. La costruzione e la gestione dei mulini 
erano regolate da precise leggi e furono oggetto di notevole attenzione da parte 
dei rappresentanti del potere politico. 
Ad esempio negli statuti pisani del 1286, è esposta la regolamentazione circa la 
costruzione delle strutture necessarie al funzionamento dei mulini ed anche i 
“brevi dei molinari” con i quali il governo della Repubblica pisana stabiliva le 
modalità ed il prezzo per la macinazione del grano e la pesatura della farina.478 
La presenza di mulini da grano, nella zona presa in esame, è documentata già in 
epoca medievale: la prima attestazione certa di un mulino a Calci è datata 13 
dicembre 1057, quando i coniugi Ugo del fu Guido e Adaleita del fu Ranieri 
vendettero ad Umberto la quarta parte di un mulino detto di Sanctae Mariae e 
posto nei pressi della chiesa di S. Maria Willarada. 
Nel XI secolo sul territorio calcesano sono documentati quattro mulini, mentre un 
secolo più tardi se ne attestano già 16. Tale numero crebbe vistosamente in epoca 
moderna, come sottolineano i documenti dell’Ufficio dei Fiumi e dei Fossi. 
In queste carte medievali, compaiono di frequente i molini e la gran parte di questi 
risultano essere possesso di Enti religiosi come le Badie.  
Con le bonifiche cinquecentesche, la coltura del frumento conobbe un decisivo 
impulso, al fine di soddisfare non solo la richiesta locale ma anche quella dello 
stato mediceo.  
 
 
Figura 62 Molino non più in uso lungo il rio Magno a Buti. 
 
A partire dal Seicento l’industria molitoria calcesana s’incrementò grazie allo 
sviluppo del porto di Livorno, che divenne il principale centro della Toscana per lo 
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stoccaggio dei cereali; la sua crescente importanza come scalo intermediario 
aumentò, poi anche, il consumo di farine. 
I mulini del Monte Pisano, raggiungibili per via d’acqua anche da Livorno, crebbero 
di numero e di capacità produttiva. Il settore più importante fu sempre quello della 
macinazione del grano e Calci rappresentò il principale punto di riferimento sia per 
il grano pisano sia per quello livornese; numerosi erano dunque, i mulini che si 
dislocavano lungo i corsi dei torrenti principali: “…dai monti fino all’Arno, per oltre 
cinque chilometri, era tutto uno scrosciar ritmico d’acque delle ruote, che 
accompagnava il rumore quasi festoso delle macine, armonioso e modulato come 
un canto”.479  
Spesso queste strutture erano concesse a livello dietro il pagamento di un censo, 
dall’analisi degli estimi conservati nell’Archivio di Stato di Pisa, compaiono 
frequentemente molini o parti di essi, dati a livello a contadini della zona. 
Il Monte Pisano risultava particolarmente adatto all’impianto di questi opifici non 
solo, per i vari corsi d’acqua presenti, ma anche per l’esistenza di vaste aree di 
cava, dove veniva estratta la pietra verrucana, materia con cui si realizzavano le 
macine.  
Il mulino poteva avere una macina o più macine, era quindi indicato nei 
documenti, come ad un “palmento” o a più palmenti, fino a quattro nei mulini più 
grandi. 
In verità, il palmento è la zona del pavimento sulla quale si scarica e si raccoglie il 
prodotto della macinazione. Ogni macina ha, necessariamente, il proprio 
palmento. 
Il termine indica però spesso nei registri, il numero delle macine. 
La potenzialità di reddito di un molino era individuata dall’altezza della cascata 
dell’acqua e dal numero dei palmenti (cioè le macine).480 
Secondo una relazione dei mugnai fiorentini, un palmento poteva macinare al 
massimo 144 staia nelle 24 ore.481 
La ruota idraulica, oltre che alla macinazione del grano, fu d’aiuto anche alla 
frangitura delle olive, la cui produzione era di rilevante quantità in tutto il Monte 
Pisano; di conseguenza, sin dal XIII secolo, sorsero numerosi frantoi azionati dalla 
ruota idraulica. 
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Figura 63 Buti, frantoio sociale. 
 
Infatti la massiva coltivazione dell’olivo vide svilupparsi, accanto all’industria 
molitoria, anche quella olearia. Nel territorio di Buti, il cui olio fu lodato sia dal 
Targioni Tozzetti sia dal Repetti, si contavano, all’inizio del 900, ben 42 frantoi, 22 
dei quali erano dotati di frullino per la lavorazione delle sanse provenienti da gran 
parte dei paesi vicini. 
“L’attività del popolo agricola di Buti ha saputo rendere un tale soggiorno 
dilettevole, salubre e produttivo. Le migliaia di piante di ulivi che barbicano fra i 
scogli; la diligente cura con cui si allevano e si riduce in liquore il loro prezioso 
frutto, hanno reso celebre Buti qual Nizza della Toscana per la squisitezza del suo 
olj”.482 
I prodotti di quest’attività erano strettamente controllati dalle autorità civili. 
Esistevano magistrati ed uffici appositi come la magistratura medicea 
dell’Abbondanza, “a Pisa una tassa veniva prelevata sulla vendita del grano e 
derivati e veniva versata all’Opera della Primaziale Pisana”.483 
Il governo provvedeva alla costruzione di grandi depositi dai quali il grano veniva 
poi portato ai mulini nelle quantità necessarie, l’Abbondanza provvedeva anche a 
distribuire il grano alle comunità rurali per la semina.  
L’800 rappresentò il periodo di massima espansione dell’industria del territorio, 
ma, come visto, con l’inizio del nuovo secolo iniziò una lenta crisi che, nell’arco di 
pochi decenni, portò alla chiusura di quasi tutti i mulini e frantoi della zona. Le 
ragioni di questo declino sono molteplici; possiamo dire però che l’istituzione di 
nuove tasse per l’uso dell’acqua, l’affermarsi di un mercato nazionale con nuove 
regole, il consolidarsi di piccole strutture produttive a discapito di grandi imprese, 
l’arretratezza delle tecniche e degli impianti industriali e, successivamente, 
l’avvento dell’energia elettrica risultarono determinanti. Il Novecento fu 
caratterizzato dal progressivo abbandono della ruota idraulica, a vantaggio del 
motore elettrico; molti stabilimenti si adeguarono alla nuova energia, ma per altri la 
loro localizzazione si tradusse in uno svantaggio. Nel secondo dopoguerra la ruota 
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idraulica scomparve definitivamente, portando a conclusione l’antichissimo ciclo 
economico fondato sullo sfruttamento dell’energia idraulica. Alcuni imprenditori 
hanno realizzato dei consorzi: ne è un esempio il Frantoio Sociale di Buti che, pur 
insediato all’interno di un antico frantoio idraulico, si è dotato di macchinari 
moderni, aumentando esponenzialmente la capacità produttiva rispetto alla 
frangitura tradizionale.  
All’interno di questi antichi borghi, dentro edifici pericolanti o abbandonati o belle 
villette ristrutturate si nascondono intatti ingranaggi, palmenti, macine, forni, 
presse, vasche, che testimoniano la loro antica funzione. 
 
La molitura  
Per mezzo di canalizzazioni chiamate “gore”, l’acqua del torrente veniva deviata e 
portata alla ruota idraulica. Il suo movimento azionava una serie d’ingranaggi che, 
a loro volta, davano movimento alle macine del mulino. Costruiti con legno molto 
resistente, i meccanismi furono in seguito realizzati in ferro. I chicchi dei cereali 
venivano fatti scendere nel meccanismo di macinazione. Le macine costituivano la 
parte operativa del mulino: la macina superiore, mobile, girando sopra quella 
inferiore, fissa, frantumava il cereale. La superficie delle macine presentava piccoli 
scavi posti a raggio, che permettevano una migliore aderenza e una più efficace 
macinazione. Una volta macinato, il grano poteva essere messo nelle balle, 
pesato e venduto oppure sottoposto alla burattatura (separazione tramite un 
buratto – o staccio - della farina dalla semola, semolotto e crusca). Si otteneva 
così farina sempre più bianca e raffinata. 
 
La frangitura 
Le olive, raccolte e trasportate all’oleificio, venivano prima di tutto ripulite da foglie, 
sassolini ed erbe, lavate e poste ad asciugare nei solai. Pronte per la lavorazione, 
venivano messe dentro la vasca e sottoposte, per diverse ore, all’azione della 
macina (mossa -attraverso una serie di ingranaggi - dalla ruota idraulica). La pasta 
così ottenuta veniva messa all’interno di “fiscoli” (dischi di fibra vegetale), che 
venivano impilati nel torchio e spremuti. Si otteneva così olio e acqua di 
vegetazione che, colando dalla pressa, andava a depositarsi all’interno del 
“sottino”, vasca in pietra posta alla base della strettoia. Lasciato decantare per 
alcune ore, l’olio, di densità diversa, si separava dall’acqua, venendo in superficie 
e veniva raccolto con un apposito cucchiaio (largo e piatto) e quello era l’olio di 
prima spremitura o extravergine. A questo punto la pasta d’olive veniva rimessa 
nella macina e sottoposta ancora all’azione del torchio per ottenere un olio di 
seconda e terza spremitura, meno pregiato del primo, ma ugualmente prezioso. 
Durante l’ultima spremitura, sul castello di fiscoli veniva gettata dell’acqua calda in 
modo da facilitare l’estrazione dell’olio. In seguito, si procedeva alla lavorazione 
della sansa (pasta costituita da bucce e noccioli 
frantumati), che poteva avvenire o all’interno dello 
stesso frantoio o in altri frantoi adeguatamente 
attrezzati.  
 
Frullinatura 
 
Una volta poste le olive più volte sotto lo strettoio e 
frante, quello che resta è il nocciolo ridotto a pezzi e la 
 
Figura 64 Buti Frullino. 
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buccia che si chiama “sanza”. Questo residuo contiene sempre una quantità d’olio, 
e per estrarlo viene sottoposto a varie manipolazioni del frullino il quale era un 
impianto costituito da un frullatore (una macina più piccola e veloce delle 
precedenti) che agitava dentro un’apposita pila, la sansa frammista ad acqua, col 
risultato di separare il nocciolo dalla buccia. 
Da quest’ulteriore spremitura, passava poi ad un’altra vasca, attraverso un 
complicato gioco di decantazione, saltando di vasca in vasca nella quale era 
lavata con acqua, permettendo la separazione delle bucce dai noccioli che, a loro 
volta, venivano recuperati ed usati come combustibile, mentre sul pelo dell’acqua 
si raccoglieva la “buccetta” che a sua volta pressata, rendeva la residua parte 
d’olio intorno al 6% destinato alla raffinatura. 
L’acqua di vegetazione, piena di elementi nutritivi, era usata per concimare i 
campi, mentre il materiale di deposito (detto morca o lotro) veniva lasciato 
asciugare ed usato anch’esso come combustibile. 
 
Aldio 
 
La parola “Aldio” proviene dal latino 
medievale aldius e deriva dal termine 
longobardo “Ald” che ha significato di 
“servo”. L’Aldio è il canale che serve a 
derivare l’acqua dal torrente principale e 
condurla al mulino. Tale canale spesso non 
è scavato nel terreno, ma fatto da mattoni. 
Certe volte, se le dimensioni di questo 
canale erano ridotte, veniva chiamato 
“aldietto”. 
Tanto il torrente principale, quanto l’Aldio 
ed ogni Aldietto, erano sottoposti ad una 
continua, rigorosa manutenzione: con essa 
si impediva che alberi, detriti o materiali 
estranei occupassero il letto dei vari corsi 
d’acqua; in tal modo, anche in caso di forti piogge, si evitavano straripamenti e 
inondazioni che potevano procurare danni ai molini, agli opifici e ai fabbricati 
esistenti lungo tutte le sponde. 
 
Serre 
Le serre erano degli sbarramenti artificiali usati per regolare la quantità e la 
velocità dell'acqua dei torrenti. Gestire un mulino significava poter manipolare una 
parte importante dell'economia e della politica locale. 
Nell’Archivio di Stato di Pisa, vi è un interessante documento relativo ad una 
controversia tra Pietrino di Bartalella e Ansano di Piero contro Paulo Bartalena, a 
causa di un muro a secco costruito dal Bartalena nel letto del fiume Zambra. Essi 
affermano che quando il fiume è in piena l’acqua esce fuori a causa del muro e 
allaga la casa di Pietrino e Ansano. Essi chiedono dunque che il muro venga 
spostato dividento le spese “… quanto alle spese si spartissero in terzo per trattarsi di 
comune benefitio…”.484 
 
                                                 
484 ASPi, Fiumi e Fossi, n. 163, c. 1551 r. (Appendice pag. 44). 
 
Figura 65 ASPi, Catasto Calci, sezione P 
foglio 4. In questa parte di mappa è visibile 
L’Aldio. 
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7.3 Densità dell’abitato di Buti 
 
Per quanto riguarda la localizzazione delle zone abitate nel territorio di Buti, è 
possibile rilevare, dai dati degli estimi, la presenza di 218 abitazioni nel 1564. 
Esse erano registrate come “una casa” e si concentravano principalmente in 
alcune zone. In “via di Mezzo” ve ne erano 31, e questa era la parte a maggiore 
densità abitativa; in quella denominata “Castello” ve ne erano 27, in “Borgo 
Maccione” erano registrate 21 case, alla “Piazzuola” ne erano censite 17, nella 
zona chiamata “alla Corte” vi erano presenti 12 case, mentre alla “Piazza” 10. 
Nelle altre zone, presenti nell’estimo, nel 1564 vi erano un numero di case inferiori 
alla decina.  
Se si osserva invece la quantità di case presenti nell’estimo successivo, quello del 
1581, possiamo vedere che il numero delle abitazioni aumentò. Esse, infatti, erano 
in questo anno, 233, addensate nei medesimi luoghi; infatti troviamo la zona 
chiamata “Castello” come quella con il maggior numero di case: 36, ancora “via di 
Mezzo” con 32 abitazioni, “Borgo Maccione” con 22, “la Piazzuola” con 15, la 
“Piazza” con 13 case, mentre il resto rimane intorno o sotto la decina di abitazioni 
per zona. 
Nell’ultimo estimo analizzato, quello del 1622, si ha un accrescimento 
considerevole della quantità di abitazioni presenti nel territorio di Buti con 396 
case, e un aumento del 69,9%. In questo caso possiamo riscontrare che la 
maggior parte delle abitazioni era situata nella zona “Castello”, con la presenza di 
80 case; a “Borgo Maccione” ne erano censite 36, nella zona chiamata “al Colle” 
30, “alla Pieve” 26, alla “Piazzuola” 24 e nel resto un numero di abitazioni intorno o 
inferiore alla ventina.  
Figura 66 ASPi, Fiumi e Fossi, n. 163, c. 1551 r. Appendice pag. 44. 
In questo disegno, che accompagna la protesta sopra descritta, si può vedere il mulino del Bartalena 
(quello a sinistra) con il muro incriminato. Mentre a destra in basso le case di Pietrino e Ansano con le 
piante di noci. Tra il mulino e le case è ben visibile il fiume Zambra. 
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La crescita della popolazione e l’aumento del bisogno di braccia per le coltivazioni 
rendeva via via  più impellente la necessità di dare alloggio alle famiglie dei 
lavoratori. Alla fine del Settecento il numero delle abitazioni esistenti non era 
sufficiente, per incentivare i proprietari terrieri a procedere a nuove costruzioni e a 
ristrutturare quelle già esistenti, con un editto del 3 settembre 1784 Pietro 
Leopoldo promise “la gratificazione e il rimborso del quarto della spesa, e in alcuni 
luoghi del terzo, per chi risarcirà delle case o casaloni distrutti o fabbricherà nuove 
case rurali”.485  
Per quanto riguarda i dati relativi al 1817, si può notare, infatti, che la maggior 
parte delle case, aumentate a 566 unità, erano concentrate nelle zone di 
“Castelarso”, “le Cascine” e “Castello di Buti”.   
La legislazione dell’epoca, regolava anche la gestione ed il decoro delle zone 
pubbliche; infatti è possibile leggere tra gli statuti, alcune norme relative a questo: 
“molte persone tengano bestie porcine e quelle senza riguardo alcuno mandano per gli 
uliveti, e campi et ancora per il Castello e quello che è peggio intorno alla Chiesa 
inreverenza della medesima, e poco decoro della loro terra…” perciò “non possa alcuna 
persona di qualsivoglia stato, grado, e condizione tener porci ne grossi ne piccoli ne 
mandarlj in uliveti, campi, e vigne di detto comune di Buti ne per il Castello di detto 
luogo…”.
486
 
Per quanto concerne i molini e i frantoi, vista la grande quantità di torrenti presenti 
sul territorio e l’ampiezza delle terre coltivate ad olivo, castagno e vite, numerosi 
erano gli edifici, i cui meccanismi, mossi dalla forza dell’acqua, servivano al 
trattamento dei frutti di queste piante,.487 
E’ già stato, infatti, ampiamente trattato dei molini e dei frantoi presenti, in gran 
numero, su questo territorio. Importanza che deriva da una tradizione 
ultrasecolare di lavorazione dei frutti delle piante coltivate su questi monti, 
indispensabili per la sussistenza e l’economia del popolo del Monte Pisano. 
Secondo i dati estrapolati dall’estimo più antico che ho analizzato, vi erano 
registrati una ventina di mulini tutti ad un palmento. Di questi, ben quattro, erano 
situati nella zona denominata “Borgo” e tre a “Prataccio”, mentre gli altri erano 
sparsi sul resto del territorio. Il maggior proprietario era Casciano da Buti, che ne 
possedeva due. 
Nello stesso anno, il numero dei frantoi, presenti nella zona ammontava invece a 
28, sparsi un po’ in tutto il territorio e in piccola parte concentrati nelle zone di 
“Borgo” e “Lo spedale”; i vari proprietari erano, principalmente possidenti di due di 
queste strutture. 
Si verificò invece un lieve calo dei frantoi che, ammontavano al numero di 26, 
sempre molto sparsi su tutto il territorio con alcune unità localizzate nelle zone di 
“Borgo” e “Rio de Ceci”. Anche la maggior parte dei proprietari registrati in questo 
estimo possedeva, ognuno, due di queste strutture.  
                                                 
485 A. Salvestrini (a cura di), Pietro Leopoldo, Relazione sul governo della Toscana, op. cit. Vol. III pag. 35.  
486 ASFi, Statuti delle comunità autonome e soggette c. 83 r. n. 104. (Appendice pag. 17); ASFi, Statuti delle comunità 
autonome e soggette n. 105. c. 83v. (Appendice pag. 18).  
487 “ (La valle) vien bagnata da alcune perenni sorgenti, che calando dall’alte adiacenti pendici montuose, 
vengono ad inalvearsi in un comune, e precipitoso ricettacolo Rio Magno appellato, che scorrendo in varie 
tortuosità da Ponente a Scirocco dopo di aver con particolar simmetria di Canali dato il moto a 29 edifizi, cioè 
a 18 mulini, ed a 11 frantoi da olio, và a scaricare nel canale detto Fosso de’ Lucchesi, e con esso in Arno”. E. 
Valdiserra, Memorie di Buti, op. cit., pag. 17. 
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Per quanto riguarda, invece, i molini presenti sul territorio di Buti, nel 1581 
restavano sempre in numero di venti, ed il maggior proprietario risultavano essere 
Casciano di Casciano da Buti che ne possedeva due. 
I luoghi in cui si trovava il maggior numero di mulini in questo periodo erano 
“Borgo” e “Prataccio”.  
La situazione dei mulini nel 1622 restò ancora costante sulle venti unità poste nei 
medesimi luoghi e a “Renaio”. I maggiori possessori risultarono essere Jacopo di 
Paulo Giusti e Tommaso di Mariano Pardini con due mulini a testa. 
I frantoi registrati in quest’ultimo estimo risultarono molto diminuiti: solo 16 sempre 
molto sparsi, a parte alcuni concentrati nelle zone denominate “Le fabbriche” e “Lo 
spedale”. L’unico possessore che conservava la proprietà di due frantoi era Pier 
Maria di Domenico di Carmignano, ed essi erano posti entrambi in località “Le 
fabbriche”. 
Per quanto riguarda la registrazione dei mulini nel territorio di Buti nel 1817, si può 
vedere che ne furono censiti 25, mentre fu indicato un solo frantoio a “Valigatti” di 
Uccelli Capitan Pietro. I mulini, invece si concentravano nelle zone di “Panicale”, 
“S. Andrea” e “Castellarso” ed il maggior proprietario risultava essere Banti 
Giovanni, che ne possedeva quattro. 
 
All’interno dell’Archivio di Stato di Pisa, vi è una parte dell’Ufficio del Genio Civile 
(Classe XV) interamente dedicata alla Derivazione d’Acque. Essa è una raccolta 
di documenti relativi a richieste di deviazioni d’acque di canali e rii per azionare 
mulini e opifici. 
Questi documenti sono interessanti, in quanto si può ricavare, grazie ai disegni 
allegati, l’impostazione delle strutture, la posizione delle ruote idrauliche, quella 
delle macine e la derivazione e portata d’acqua che alimenta le ruote. 
Documentazione relativa al mulino Mantovani a Buti  
 
Relazione: 
Corpo reale del Genio Civile 8° dipartimento 
Provincia di Pisa 
Comune di Buti 
n.33 del Catasto delle derivazioni di acque pubbliche 
n.32 dell’elenco delle acque pubbliche 
Ai sensi degli articoli 1 e 24 della legge 10 agosto 1884 n. 2644 e dagli articoli n. 42 e 43 
del regolamento approvato con R. decreto 26 novembre 1908 n. 710. 
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Figura 67 ASPi, Genio civile, Classe XV derivazione di acque n. 7 
Schema della portata d’acqua del fiume Tara al molino Mantovani. 
  
Per disposizione degli articoli della legge e del regolamento di cui sopra, con nota 9 
ottobre 1908 n. 13190 la R. Prefettura di Pisa comunicava a questo ufficio i documenti 
richiesti e successivamente esibiti dalla ditta Marianna Danielli nei Balloni-Filippi 
proprietaria dell’opificio da olio, frantoio, frullino e molino da cereali denominato 
“Mantovani” indicato al n. 33 del catasto delle derivazioni di acque pubbliche nella 
provincia di Pisa. 
Colla presente carta dell’atto di notorietà della R. Pretura di Cascina in data 3 Ottobre 
1908, comune od altra derivazione della medesima Ditta dal rio Magno o Maggiore dal 
quale risulta che la derivazione dal rio Tora, oggi i elenco delle acque pubbliche alla 
provincia di Pisa al n. 32, fu sempre goduta pacificamente e pubblicamente per più di 
trentanni prima della pubblicazione della legge 10 agosto 1884. 
Visto il certificato catastale in data 5 ottobre 1908 della agenzia delle imposte dirette del 
catasto del distretto di Pontedera, da quale risulta che la particella 154-683-778-779-
780-781-782 articolo di stima 458 fabbricato ad uso di molino e frantoio sezione E 
figuravano accese fino dal 1851.  
L’edificio comprende tre opifici, molino da cereali, frantoio da olive e frullino, indipendenti 
l’uno dall’altro e posti uno di seguito all’altro ad sgrumo movimentato da una propria 
ruota idraulica verticale a cassetta. 
Dalle notizie fornite da persone pratiche della località e dalle informazioni assunte dai più 
anziani del paese risulta che tanto il fabbricato che gli opifici dal 1880 ad oggi non hanno 
subito variazioni sostanziali e che la bocca di presa della derivazione e la portata 
rispettiva e solita dell’acqua si trovano oggi come erano alla epoca della loro attuazione. 
Dalla unita planimetria schematica si riscontra che la bocca di presa è situata in destra 
del rio a circa metri 30 superiormente all’edificio. Il gorile per tutta la sua estensione è in 
muratura. 
La presa dell’acqua è costituita da una serra a diga in muratura che sbozza tutto l’alveo 
del rio che è chiuso fra le 2 sponde, in grandissima parte rivestite di muratura. L’acqua 
entra nel govile a bocca libera mediante l’ incile in muratura e va successivamente ad 
animare uno dopo l’altro i tre opifici per esser restituita poi al medesimo rio ruleito a valle 
dal frantoio. 
L’acqua è continua anche nella stagione estiva. 
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Premesso quanto sopra, si ritiene che i documenti presentati dalla ditta Marianna Da 
nielli nei Balloni-Filippi siano sufficienti a comprovare il possesso ultra trentennale della 
derivazione d’acqua da rio Tora anteriore alla promulgazione della legge 10 agosto 1884. 
Ai sensi dell’articolo 1 e 24 della predetta legge, la Ditta predetta proprietaria degli opifici 
denominato “Mantovani” non è tenuta al pagamento di alcuna tassa governativa per la 
derivazione dell’acqua dal rio Tora nei modi e nei limiti della quantità risultante qui 
appresso. 
Dalle notizie sui corsi d’acqua e sugli opifici industriali della provincia di Pisa forniti 
dall’ufficio tecnico di finanze, risulta che dalle operazioni eseguite dall’anno 1878 al 1883 
la portata dell’acqua per l’opificio “Mantovani” aveva i valori riportati nel seguente 
specchietto: 
 
Numero di 
riferimento 
all’elenco 
degli opifici 
PS 
massima 
PS 
misurata 
PS 
continua 
PS 
ordinaria 
DM 
massima 
DM 
minima 
DM 
ordinaria 
osservazioni 
229 100 4 si 30 4 5 3 Molino, 
frantoio e 
frullino 
  
PS= portata (in litri) al secondo 
DM=durata in mesi  
Per tale modo ritenendo che la portata massima di litri 100 per secondo si abbia per mesi 
4, quella minima di litri 4 per mesi 5, e quella ordinaria di litri 30 per rimanenti mesi 3, 
si otterrà 
1/12 {(100x4)+(4x5)+(30x3)}= 42,50 litri al secondo che si ritiene media portata per 
l’acqua derivata nel trentennio anteriore al 10 agosto 1884, e ritenendo come è stata 
constata la caduta utilizzata per il molino di metri 2,46; per il frullino metri 8,26 e per il 
frantoio metri 9,00 caduta quest’ultima che si trova registrata anche nel registro 
dell’abolito macinato, si avranno cavalli dinamici: 
per il molino (42,50 x 2,46) 1/75= 1,39 
per il frullino(42,50 x 8,26) 1/75= 4,68 
per il frantoio (42,50 x 9,00) 1/75= 5,10 
 
ed in complessivo cavalli dinamici 1,39 + 4,68 + 5,10 = 11,17  
Per cui l’ufficio propone che venga riconosciuto alla ditta Marianna da nielli nei Belloni-
Filippi il diritto di derivare il rio Tora, la media quantità d’acqua di litri 42,50 al secondo 
e coi fatti utilizzati rispettivamente per i tre opifici di metri 2,46; 8,26 e 9,00 colla 
risultante energia media ricordata per ogni opificio di cavalli dinamici N= 1,39; N= 4,68; 
N= 5,10 e cioè in totale cavalli dinamici N=11,17. 
Pisa, 10 Giugno 1914 
Ingegnere capo …. Ingegnere di sezione …. Aiutante G. Drago  
Decreto 
n. 12093 div. 4 
Il prefetto della provincia di Pisa. 
Vista la nota in data 16 settembre 1914 n. 11244 colla quale il Ministro delle finanze 
(direzione generale del demanio) dichiara di ritenere dimostrata in conformità del parere 
della R. Avvocatura in base ai prodotto documenti e al sopralluogo eseguito dal genio 
civile l’esistenza trentennale anteriore alla legge 10 agosto 1884 n. 2644 derivazione di 
acqua che dalla ditta Belloni-Filippi viene praticata dai rii Tora e Magno in territorio del 
comune di Buti per mettere in azione rispettivamente un frantoio e per mezzo di ciascuna 
di esse derivazioni ad un frullino ed un mulino. Ritenuto che colla nota predetta, si 
delega a questo ufficio di riconoscere con apposito decreto da registrare alla corte dei 
conti il diritto a favore della ditta sopraindicata di continuare a godere dell’accennata 
derivazione nel modo e nei limiti coi quali è stata esercitata nel trentennio. 
Vista la legge 10 agosto 1884 n. 2644 
Decreta 
E’ riconosciuta giusta la suddetta delegazione del Ministero a favore della Ditta Danielli 
Marianna nei Belloni –Filippi il diritto di continuare a fruire della detta derivazione 
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segnata al n. 33 del catasto delle utenze nel modo e nei limiti coi quali è stata esercitata 
nel suddetto trentennio, in base agli accertamenti del genio civile dai quali risulta che 
portata media della derivazione dal rio Tora è di litri 42,50 al secondo il salto utile di 
metri 2,46 per il molino, 8,26 per il frullino, metri 9 per il frantoio e la forza nominale di 
cavalli dinamici rispettivamente 1,39 più 4,68 più 5,10= HP 11,17 e per la derivazione dal 
rio Magno compete la quantità media di litri 97,17 al secondo capace di produrre 
mediamente il salto di metri 4,30 la forza motrice di cavalli dinamici 5,40. 
Alla derivazione di che trattasi suo applicabile gli articoli 6 e 7 della legge agosto 1884 n. 
2644 sulle derivazioni di acque pubbliche e perciò per qualunque derivazione dovrà 
seguirsi la procedura seguita nei menzionati articoli. 
Il presente decreto verrà registrato alla corte dei conti 
Pisa, 22 settembre 1914. 
Il Prefetto. 
 
Registrato alla corte dei conti il 1 ottobre 1914 
 
Un altro esempio interessante è il mulino della Sega sempre a Buti. 
 
 
Figura 68 Archivio di Buti, Acque e strade 39. Appendice pag. 15. 
Parte finale della via delle Vigne che parte da Buti e arriva fino al molino della Sega. In questa parte del 
disegno è rappresentata la parte finale di detta via. 1841. 
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Figura 69 ASPi, Catasto Buti, sezione C foglio 1. 
Parte finale della via delle Vigne e molino della Sega. 
 
 
Figura 70 ASPi, Genio civile, Classe XV derivazione di acque n. 7. 1909. 
Schema della portata d’acqua della gora dei molini al molino della Sega. 
 
Relazione:           
Corpo reale del Genio Civile 8° dipartimento 
Provincia di Pisa 
Comune di Buti 
n. 64 del Catasto delle derivazioni di acque pubbliche 
n. 30 dell’elenco delle acque pubbliche 
 206 
Ai sensi degli articoli 1 e 24 della legge 10 agosto 1884 n. 2644 e dagli articoli n. 42 e 43 
del regolamento approvato con R. decreto 26 novembre 1908 n. 710. 
Per disposizione degli articoli della legge e del regolamento di cui sopra, con nota 7 ottobre 
1908 n. 12992 la R. Prefettura di Pisa comunicava a questo ufficio i documenti richiesti e 
successivamente esibiti dalla ditta Ditta Tronchetti Silvio di Luigi possidente del frantoio 
ad uso frantoio , frullino e molino “Della Sega” indicato al n. 64 del catasto delle 
derivazioni di acque pubbliche nella provincia di Pisa. 
Colla presente carta dell’atto di notorietà della R. Pretura di Cascina in data 13 Settembre 
1909, della pretura di Vicopisano dal quale risulta che la derivazione dall’acqua del Rio 
Magno o Maggiore, per mezzo della gora detta dei molini oggi in elenco delle acque 
pubbliche alla provincia di Pisa al n. 39, fu sempre goduta pacificamente e pubblicamente 
per più di trentanni prima della pubblicazione della legge 18 agosto 1882. 
Visto il certificato catastale in data 18 agosto 1882 della agenzia delle imposte dirette del 
catasto del distretto di Pontedera, da quale risulta che la particella 503 articolo di stima 598 
fabbricato ad uso di molino detto “Della Sega” figura accese fino dal 1853.   
Tenuti presenti i disegni dell’opificio ed il prospetto della ruota idrauliche verticale a 
cassette fu constatato che dalla date del registro 1877 ai saggi dell’edificio suddetto non ha 
subito variazioni di sorta e venne usato sempre a frantoio delle olive dal 1847 ad oggi e che 
nello stesso edificio venne fabbricato a più riprese. 
Come ricavasi dalla carta schematica la bocca di presa della derivazione dell’acqua dal rio 
Magno per suddetto frantoio trovasi sulla sponda destra del rio a metri 150 superiormente 
allo stesso. 
La presa è costituita da una diga in muratura che attraversa tutto il letto del rio Magno.  
L’acqua entra a bocca libera per l’incline in muratura per tutta la sua estensione e 
successivamente per il godile murato va ad alimentare la mola idraulica verticale 
dell’opificio. 
La restituzione dell’acqua al Rio Magno avviene inferiormente al m 135 dall’opificio dopo 
aver successivamente attivati altri opifici. 
L’acqua non manca mai anche nella stagione estiva. 
Premesso quanto sopra, si ritiene che i documenti presentati dalla ditta siano sufficienti a 
comprovare il possesso ultra trentennale antecedente alla promulgazione della predetta 
legge del 10 agosto 1884. 
Ai sensi degli articoli 1 e 24 della suddetta legge la ditta Tronchetti Silvio di Luigi non è 
tenuta al pagamento di alcuna tassa governativa per la derivazione dell’acque pubbliche, 
nei limiti della quantità risultante qui appresso tanto più che da informazioni apprese e dal 
confronto dell’edificio con il disegno unito, risulta che tanto l’opificio che il modo di 
derivazione dell’acqua all’epoca della costituzione del primo e della attuazione del 
secondo ad oggi non risultano modificazioni sostanziali.  
Dalle notizie sui corsi d’acqua e sugli opifici industriali della provincia di Pisa forniti 
dall’ufficio tecnico di finanze, risulta che dalle operazioni eseguite dall’anno 1878 al 1883 
la portata dell’acqua del molino “Della Sega” aveva i valori indicati nel seguente 
prospetto: 
 
Numero di 
riferimento 
all’elenco  
degli opifici 
PS 
massima 
PS 
misurata 
PS 
continu
a 
PS 
ordinaria 
DM 
massima 
DM 
minim
a 
DM 
ordinaria 
osservazioni 
210 133 35 si 90 5 3 4 Frantoio 
  
PS= portata (in litri) al secondo 
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DM=durata in mesi  
Per tale modo ritenendo che la portata massima di litri 133 per secondo si abbia per mesi 5, 
quella minima di litri 35 per mesi 3, e quella ordinaria di litri 90 per rimanenti mesi 4, si 
otterrà 
1/12 {(133x5)+(35x3)+(90x4)}= 94,16 litri al secondo che si ritiene media portata per 
l’acqua derivata nel trentennio anteriore al 10 agosto 1884, e ritenendo come è stata 
constata la caduta utilizzata per il molino di metri 4,50, si avranno cavalli dinamici: 
(94,16 x 4,50) 1/75= 5,65 
Per cui l’ufficio propone che venga riconosciuto alla soprannominata ditta il diritto di 
deviare il rio Magno, la media quantità d’acqua di litri 94,16 al secondo con il salto 
utilizzabile di meri 4,50. 
La risultante energica media ricavata in cavalli dinamici N= 5,65. 
Pisa, 9 giugno 1913 
Ingegnere capo. Ingegnere di sezione. Aiutante G. Drago 
 
 
7.4 Densità dell’abitato di Calci    
Per quanto riguarda la concentrazione dell’abitato nel territorio di Calci, è 
interessante osservare la presenza di 253 abitazioni nell’estimo del 1562.  
Esse sono presenti nell’estimo con la denominazione “una casa” ma spesso 
anche “una casa con solaio” o “una casa con chiostra”. In questo primo estimo 
esse si concentrano nelle zone di “San Salvatore” dove se ne trovano 28, 
“Sant’Andrea” con 26 abitazioni, “San Vito” con 24, “San Michele” dove ce ne 
erano 22 e “Santa Maria” con 21 case. Vi sono inoltre altri centri come 
“Castelmaggiore” o “San Donato” dove sono concentrate una quindicina di case, il 
resto delle abitazioni risultano fossero dislocate su tutto il restante territorio.  
Come è già stato osservato, non veniva eseguita la registrazione del valore delle 
abitazioni che non erano soggette ad imponibile.  
Se si esamina la quantità delle case presenti nell’estimo successivo, quello del 
1581, possiamo vedere che il numero delle abitazioni aumenta.  
Esse, infatti, sono in questo anno, 314 e sono concentrate nei medesimi luoghi 
dell’estimo precedente anche se in quantità maggiore, infatti a “San Salvatore” se 
ne trovano 40 a “Sant’Andrea” 36 abitazioni, “San Vito” 27, “San Michele” 24 e 
“Santa Maria” 23 case. Si sviluppano maggiormente anche altre zone come 
“Castelmaggiore” che da 15 case del 1562 ne registrò invece 30 nel 1581 e la 
zona denominata “Alla Pieve” in cui si trovavano una ventina di abitazioni. 
Nell’ultimo estimo, quello del 1622, si registra un notevole aumento della quantità 
di abitazioni presenti nel territorio di Calci con 396 case. 
La maggior parte delle abitazioni era situata nella zona di “Via Cava” con la 
presenza di 33 case, “Alla Pieve” vi erano 29 case, nelle zone di “A Villa” e “Al 
Ponte” ne sono censite 25 mentre nelle altre zone sono presenti un numero di 
abitazioni intorno o inferiore alla ventina.  
Per quanto riguarda i dati relativi al Catasto, la maggior parte delle case risultano 
esser concentrate nelle zone di “Sant’Andrea” e “San Piero”.   
 
“Il piccolo, felice paese appare edificato lungo un torrente e, cosi, per 
raggiungerlo, la via si arrampica seguendo la riva destra del corso d'acqua, lo 
traversa al Ponte Grande, lo costeggia al Ponte dei Morti e, infine, al Ponte 
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Bocchino, si divide: per la sinistra s’introduce verso Santa Lucia; per la destra 
porta verso le valli della Fellonica, della Granchiaia e del Pruno. 
Gran parte della ricchezza del paese dipende dal torrente, chiamato Zambra. 
Sulle sue rive si susseguono, vicine, le case, una dopo l'altra e sono, tutte, molini 
...! Se ne contano ben 104! […] Ogni ruota costituisce un’opera un capolavoro di 
carpenteria, che gli abili artigiani del posto hanno saputo realizzare, dopo aver 
tagliato e congiunto le singole parti, tratte dal legno odoroso del pino. L’acqua, 
arriva condotta dall’Aldio, e fluisce dal bordo sottile di un canale di legno: 
nemmeno una stilla va perduta… . Il paese si chiama Calci”.488  
 
Anche a Calci, come a Buti, vi erano molti molini e frantoi, grazie anche alla 
presenza di numerosi corsi d’acqua presenti sul territorio. 
Inoltre, vista dai dati precedentemente analizzati, l’ampia diffusione di terre 
coltivate con olivo, castagno e vite, era necessaria questa tipologia di strutture che 
servivano al trattamento dei frutti di queste piante. 
I vari borghi costituenti il paese di Calci, si snodano infatti lungo il torrente Zambra, 
fu a partire dal 1500, che il paese si sviluppò lungo il torrente principale per 
un’estensione di quasi tre chilometri. Lungo il fiume operavano, alla fine del XIX 
Secolo, oltre 100 mulini mossi da ruote idrauliche. 
Questo sistema idrico si sviluppa attraverso un territorio, che fa un salto di 
altitudine notevole; si passa infatti dai 350 metri della sorgente ai soli 25 della 
foce, ed è perciò questo torrente ricco di cascatelle e dislivelli, che costituisce 
l’approvvigionamento ideale per una buona alimentazione delle ruote idriche.  
Come già visto precedentemente, a testimonianza della tradizione molitoria di 
Calci, si trovano, davanti alla piazza principale del Comune, delle macine di antichi 
mulini; oltre a questo, c’è da ricordare che questa tradizione calcesana è tenuta 
viva anche dal “Gioco del Mulino”.  
Il primo documento che parla di molini a Calci è del 1057, esso è un atto di 
vendita, conservato nell’Archivio Capitolare di Pisa, nel quale sono elencati vari 
beni, posti in località S. Maria a Willarada e fra questi è citato un molino ad acqua 
detto di S. Maria.489 
Le acque del torrente Zambra, favorirono un veloce sviluppo della attività molitoria, 
che si affermò e consolidò come quella principale, caratterizzando, nei secoli, 
anche l’espansione urbanistica del paese, procurando ai suoi abitanti, lavoro e 
ricchezza. 
Il moltiplicarsi di queste strutture, portò ad uno sfruttamento il più razionale 
possibile, delle acque disponibili che venivano raccolte da una rete capillare di 
canalizzazione manufatta, che da ogni piccola valle e da ogni torrentello, faceva 
confluire le acque in un canale principale, chiamato “Aldio” corrente lungo il corso 
dello Zambra.490 
Al riguardo è interessante notare anche nei documenti d’archivio il divieto di 
derivare le acque del Rio: “si intima comanda et proibisce a qualunque persona di 
qualsi voglia stato grado, condittione. 
Che per l’avvenire se ne per altri in qualsivoglia modo ne sotto qualsivoglia pretesto causa 
o quesito colore non ardisca deviare e far deviare o prendere l’acque di rio et in comune a 
Calci…”.491 
                                                 
488 A. Chini, Il molino dei Gangalandi, op. cit., pag. 14. 
489 M. E. Martini, “Storia di Calci”, op. cit. pag. 35. 
490 Ibidem 
491 ASPi, Ufficio Fiumi e Fossi 7, Statuto n. 62, c. 45r. (Appendice pag. 6). 
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Altro esempio: “…non ardisca in modo alcuno deviare o far deviare o prender l’acqua del 
rio che in comune di Calci…” 492 
Oltre a questo si può ricordare il documento già analizzato precedentemente 
relativo alla controversia tra Pietrino di Bartalella e Ansano di Piero contro Paulo 
Bartalena, a causa di un muro di contenimento costruito dal Bartalena nel letto del 
fiume Zambra. Essi affermano che quando il fiume è in piena l’acqua esce fuori a 
causa del muro e allaga la casa di Pietrino e Ansano: “per causa di un muro a secco 
fatto da Bartalena nel letto della Zambra…”.493 Essi chiedono dunque che il muro 
venga spostato dividento le spese “… quanto alle spese si spartissero in terzo per trattarsi di 
comune benefitio…”.494 
  
E’ già stato visto, analizzando l’economia ed il territorio di Buti, quanto fossero 
importanti e diffuse le strutture come i molini, frullini e frantoi; la stessa cosa è 
osservabile ed ampiamente confermabile anche per il territorio di Calci. 
Osservando i dati dell’estimo più antico possiamo vedere che solo nel 1562, erano 
presenti, sul territorio calcesano, ben 114 molini. 
Essi sono principalmente a due palmenti, quindi con due macine, collocati 
principalmente nelle zone di “San Michele”, “San Vito”, “San Salvatore”, 
“Castelmaggiore”, ma molti altri risultano sparsi in altre zone del calcesano. 
Comunque, in generale, possiamo osservare che i molini si collocavano sì lungo i 
corsi d’acqua, ma anche vicino alle zone più densamente abitate. 
Francescho di Jacopo di Fazio da Pisa ne possedeva, in questo anno, il numero 
maggiore, era infatti proprietario di cinque molini posti nella zona denominata 
“Molino Nuovo”; Stefano di Carlo di Salvatore, invece, ne possedeva quattro 
collocati in varie zone del calcesano. 
Il numero dei frantoi, nello stesso anno, presenti nella zona ammonta invece a 19, 
posti principalmente a “Sant’Andrea” e “Castelmaggiore”. 
Si verifica un lieve calo dei frantoi che, registrati nell’estimo successivo, 
ammontano a 13, di cui 3 si trovavano a “San Michele”, mentre gli altri erano 
sparsi nelle altre zone abitate.  
Per quanto riguarda invece i molini presenti sul territorio nel 1581, essi aumentano 
a 150 unità, concentrati sempre tra le zone di “San Michele”, “San Vito”, “San 
Salvatore” e “Castelmaggiore” dove si trovavano rispettivamente 17, 22, 10 e 12 
strutture, ma ne troviamo in discreta quantità anche “Al Padule” dove ne erano 
registrati 9, e “Sant’Andrea” dove ve ne erano 11. Il maggiore proprietario era 
Gianmatteo di Francesco che ne possedeva 8 tra le zone di “Molino Nuovo”, “San 
Vito” e “Castelmaggiore”.  
La quantità di molini sparsi sul territorio calcesano cala se si va a guardare 
l’estimo del 1622 in cui sono registrati 81 molini. Anche le zone in cui sono 
concentrati in maggior numero sono diverse rispetto agli estimi precedenti; infatti i 
luoghi in cui sono presenti più molini sono adesso quelle di “Castello” e “Al Ponte” 
dove vi sono rispettivamente 7 e 8 molini. 
I frantoi registrati in quest’ultimo estimo risultano molto diminuiti, infatti sono solo 
6.  
                                                 
492 ASPi, Ufficio Fiumi e Fossi 7, Statuto n. 204, c. 131r. (Appendice pag. 10). 
493 ASPi, Ufficio Fiumi e Fossi, C. sparse. n. 163. (Appendice pag. 44). 
494 ASPi, Fiumi e Fossi, n. 163, c. 1551. (Appendice pag. 44). 
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Per quanto riguarda la registrazione dei mulini nel territorio di Calci nel 1817, si 
può vedere che ne furono censiti 60 dislocati tra “Sant’Andrea” e “La Pieve”; 
mentre furono indicati solo due frantoi.  
L’acqua del torrente Zambra, era quindi necessaria al funzionamento di queste 
strutture; essa veniva incanalata nell’Aldio per essere condotta alla ruota del 
mulino. 
Prima che la canalizzazione fosse organizzata in modo più razionale e completo 
(dal 1869), ogni opificio prelevava l’acqua dal torrente, mediante un proprio 
manufatto, che poi, ogni stabilimento, si impegnava a tenere pulito e libero da 
detriti. 
A Castelmaggiore, l'Aldio, recante le acque della zona di Tre Colli, si univa con 
l'Aldio proveniente da Valle Buia e, così, mediante un unico ed ampio alveo, il 
"canale macinante" assicurava energia idrica ai sottostanti opifici della vallata, 
giungendo fino a Caprona.495 
I più di 100 mulini che si trovavano in Calci, furono soppiantati dalla tecnologia 
prima del vapore, poi dell’elettricità. Dopo la seconda guerra mondiale i mulini 
furono ridotti drasticamente. 
Tra questi uno è stato approfonditamente studiato dal proprietario: Angiolo Chini, 
che ha pubblicato un testo tutto dedicato a questa antica struttura: “Il molino dei 
Gangalandi”.496 
Egli ricostruisce, tramite l’analisi dei documenti rinvenuti, la storia ed i passaggi di 
proprietà di questo antico molino. Partendo dalle origini della conduzione di un 
molino idraulico, in parallelo alla storia dell’antica Repubblica Marinara, viene 
tracciata nel testo, una cronologia degli eventi riguardanti questa parte del 
territorio calcesano e della famiglia Gangalandi, i quali, già dal 961, erano presenti 
nei territori fiorentini, e avevano diversi possedimenti nei territori pisani, fino ad 
arrivare all’ottobre 1999, in cui “il 
Ministero per i Beni e le Attività 
Culturali, facendo riferimento ad 
apposita relazione storico-artistica, 
dichiara il Molino dei Gangalandi di 
interesse particolarmente 
importante ai sensi della Legge 1° 
giugno 1939, n. 1089 e, di 
conseguenza, sottoposto a tutte le 
disposizioni di tutela contenute 
nella legge stessa”.497 
Il mulino, si trova collocato sulla 
riva sinistra del torrente Zambra, a 
circa 40 metri dalle antiche vestigia 
del castello che ha dato il nome al 
luogo (Castelmaggiore).  
Sicuramente, in Calci, agli inizi del 
1500, i Gangalandi possedevano 
casa terre e molini, tra cui questo, 
come confermano i documenti 
                                                 
495 A. Chini, Il molino dei Gangalandi, op. cit., pag. 56. 
496 Ibidem. 
497 Ivi, pag. 57. 
 
Figura 71 Tratto da: A. Chini, Il molino dei Gangalandi, 
cit., pag. 56. Schema della portata dell’acqua al molino 
Gangalandi. 
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d’archivio che lo attestano con certezza già dal 1556. Anche se nell’opificio, con il 
trascorrere dei secoli, si sono alternati proprietari diversi, il molino dei Gangalandi 
è rimasto sempre in attività: nel 1869 risulta fra i 79 molini ad acqua ancora 
operanti nel territorio calcesano. 
Nonostante il successivo inevitabile abbandono, l’opificio ha conservato per merito 
dell’attuale proprietario, Angiolo Chini, oltre alle macine e agli ingranaggi, anche 
tutte le altre attrezzature necessarie alla produzione. 
Il mulino idraulico in oggetto, si colloca all'interno di un edificio in pietra a pianta 
quadrangolare irregolare con copertura a doppio spiovente. Geograficamente 
esso confina con il torrente Zambra e l'Aldio da cui prendeva l'acqua necessaria al 
movimento della ruota. Attraverso una grande porta si accede all'interno 
dell'opificio dove sono conservati tutti i macchinari atti alla lavorazione del grano e 
delle castagne. La stanza è divisa in due spazzi: il primo, con il pavimento a livello 
del suolo, era l'area dove veniva pesata la farina. Nel secondo livello, invece, 
avveniva la vera e propria macinazione. 
Sotto il piano dei palmenti, si trova l'alloggio degli ingranaggi. Essi, in legno 
perfettamente conservato, trasferivano in movimento della ruota idraulica alle 
macine soprastanti. Dentro una piccola stanza, adiacente a quella del mulino, si 
trova ancora la macchina lavagrano che consentiva di separare il cereale da 
macinare dalla pula rimasta e dalla polvere.  
Il Mulino risulta essere perfettamente conservato in ogni sua parte.  
Il nome Gangalandi, va anche ad identificare la località su cui sorge il molino: “la 
località Gangalandi, arroccata nella Valle di Calci, nel popolo di San Salvatore al 
Colle, include un complesso di tre fabbricati, attigui, disposti in un angusto spazio 
di terra alla base di uno scosceso costone compreso tra il torrente Zambra (ad est) 
e la va comunale del Colle (ad Ovest). 
Il terreno suddetto circonda il molino Gangalandi, opificio che si evidenzia quale 
notevole caso di archeologia industriale…”.498  
 
Un altro interessante documento, è quello presente tra le carte dell’ Opera del 
Duomo n. 30, in cui le carte 31v e 32r riproducono e descrivono le strutture poste 
in località “Ponte a Parlamento” tra cui vi è un molino.499 
 
                                                 
498 Ivi, pag. 61. 
499 ASPi, Opera del Duomo n. 30, c. 32v. (Appendice pag. 43).  
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Un altro esempio è una carta del 1600 conservata nell'Archivio di Stato di Pisa: 500  
 
 
  
 
                                                 
500 G. R. Fascetti, Il Monte pisano, op. cit., pag. 114. 
Figura 72 ASPi, Opera del Duomo n. 30, c. 
32v. Appendice pag. 43. 
In comune di Calci. Luogo detto 
Ponte a Parlamento. 
Casa a tetto, ed due palmenti di mulinj che 
sono per in diuso ad il priorato di San 
sepolcro di Pisa cioè un palmento per 
ciascheduno, ed un poco di terra per 
fianco, e di dietro confinante a primo viae 
piazzetta davanti, 2° ponte a parlamento, 3° 
Zambra di Calci, 4° benj e casa della nostra 
opera ed il disotto di lettera D. che la terra 
sola e panora 17. 
 
Figura 73 ASPi, Fiumi Fossi, n. 163, c. 1142. 
appendice pag. 46. 
Questo disegno è a corredo alle suppliche 
inoltrate al magistrato dell'Ufficio dei Fossi per 
la lite fra i confinanti proprietari di mulini. Nel 
disegno i due mulini sono sovrastati dal castello 
maggiore posto sulla cima di un colle con 
cortina muraria merlata rinforzata sul fronte 
principale da due barbacani, agli angoli si 
innalzano due torri con scarpa e merlatura, dal 
fronte opposto emerge una torre. 
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  Beni dati a livello   
 
All’interno degli estimi di entrambe le comunità esaminate, compaiono spesso 
delle annotazioni, in fondo alle singole poste, in cui si dice che il bene in questione 
era dato “a livello” (ma compare anche la parola allivello o alivello). All’epoca, 
infatti, usava “Allivellare” terreni o mulini dietro il pagamento di un canone in 
denaro o in natura.  
Nel corso del Settecento, si assistette, infatti, ad una serie di interventi, da parte 
del governo centrale, volti a migliorare la situazione economica esistente. Venne 
avviata la procedura delle al livellazioni, mediante la quale i grandi patrimoni 
terrieri ed immobiliari, accumulati nei secoli medicei dalla nobiltà e dagli enti 
ecclesiastici e resi intoccabili e protetti da fedecommessi e manomorte, vengono 
venduti nel tentativo, raggiunto parzialmente di creare un ceto di piccoli proprietari 
terrieri ed un benessere più diffuso e meno concentrato nelle mani di pochi.  
La ripresa della politica delle al livellazioni, rientra dunque nell’ambito della ripresa 
economica e politica voluta da Pietro Leopoldo. 
“Il contratto di livello si presentava come da tradizione: la concessione di un 
terreno a linea mascolina in infinito, estinta la quale il livello passava alle femmina 
nate dall’ultimo maschio senza possibilità di passarlo ai loro discendenti. I beni 
erano “quasi allodiali”, e il dominio utile poteva essere venduto, ceduto, dato in 
eredità in tutto o in parte, solo chiedendo il consenso al padrone diretto e 
all’amministrazione granducale, che doveva verificare se i lavori di messa a 
coltura fossero stati effettuati, così come richiesto dal contratto, pena la nullità 
della cessione. I beni livellari potevano essere affrancati”.501    
Nelle poste figura quindi: il nome del conduttore, la localizzazione della proprietà, 
la descrizione del bene censito, l’eventuale destinazione agricola, la descrizione 
dei confini, la superficie in staiora, la stima ed infine il nome del conducente e il 
canone annuo da pagare. Spesso inoltre era presente un commento alla 
conduzione. “no fa buono” oppure “fa buono livello”. 
E’ quindi possibile trovare scritto sui libri degli estimi: “conduce alivello dalla 
Certosa e paga lanno ducati dieci di oro e due capponi” oppure: “conduce alivello 
dal monastero di San Girolamo e paga lanno sacca una di grano”. In generale, 
risultano esser dati a livello, i terreni degli enti religiosi, ma non solo, compare 
spesso anche Lo Spedale nuovo di Pisa. 
Altro esempio: 
 
Segreteria di finanze e affari prima del 1788 comunità di Buti.
502
 
Salariati 
Petizioni ingegnere 
Alessandro di Matteo Pardini tutore testamentario del figlio pupillo lasciato dal fù Andrea 
Caietti per nome Ranieri Giovacchino servo e suddito umilmente le rappresenta come fino 
sotto dì 21 febbraio 1737 il suddetto Andrea Caietti di Ranieri Bivacchino pupillo 
condusse alivello dalle comunità di Buti a sua linea mascolina perpetua escluse le 
femmine un pezzo di terra castagnata di staiora 5 e pertiche 4 in luogo detto alla Costia 
dentro i suoi noti confini e per annuo canone di £ 2.2 e per passato da questa all’altra 
vita il padre Andrea Caietti senza esser stato fatto il contratto ricorre per tanto il 
supplicante alla serenissima bontà e clemenza alla S.C.M.V. supplicandola a volerli 
concedere grazia, che ne possa per detto Ranieri Giovacchino suo figlio celebrare il 
                                                 
501 Coppini Romano Paolo, Tosi Alessandro, Sovrani nel giardino d’Europa, (catalogo della mostra a Pisa, museo 
nazionale di Palazzo Reale 20 settembre-14 dicembre 2008 ) Pisa, Pacini editore, 2008, pag. 55. 
502 ASFi, Segreteria di finanze e affari prima del 1788. c. sparse. (Appendice pag. 30). 
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contratto di conduzione livellaria nelle forme solite e consuete e di stile del magistrato dei 
nove de surrogati di Pisa . 
S.c.m. 
 
7.6 Distribuzione delle proprietà e popolazione  
 
L’andamento della popolazione in età moderna, conobbe fasi alterne. Anche lo 
studio di questo fenomeno non può prescindere dal considerare la politica 
governativa che, soprattutto nella seconda metà del Cinquecento, operò 
attivamente attraverso esenzioni e facilitazioni fiscali, per promuovere il 
popolamento della città di Pisa e del suo contado. 
Dall’osservazione della documentazione presa in esame appare che, sin dal XV 
secolo, il territorio pisano, ed ancor più il suo contado, risultò essere scarsamente 
popolato. 
“La stessa città di Pisa, dopo aver raggiunto, nel corso del XIII secolo, il culmine 
della sua espansione demografica, probabilmente circa 40.000 abitanti, nel corso 
del XIV secolo conosce un declino prolungato: nel 1428 la sua popolazione entro 
una cerchia di mura ormai troppo vasta è di soli 6.000 abitanti, e di 7.330 compresi 
i sobborghi”.503 
All’inizio del XV secolo e fino a metà del XVI, si verificò una generale crescita 
demografica in tutto il Granducato e quindi, anche nel territorio pisano, in particolar 
modo nelle zone collinari e montuose del contado, grazie anche agli interventi 
voluti da Cosimo I, per la sistemazione idraulica ed il ripopolamento e ad una 
politica economica caratterizzata da esenzioni fiscali nei riguardi dei nuovi abitanti, 
così, a partire dalla metà del secolo XVI l’evoluzione demografica del territorio 
pisano acquistò una maggiore complessità, in quanto fortemente influenzata da 
scelte generali di politica economica e caratterizzata dalla presenza di nuove 
realtà, come l’inizio del popolamento di Livorno, l’espansione urbana di Pisa ed i 
movimenti migratori, specie dal contado fiorentino, verso Livorno, Pisa ed il suo 
contado.  
In questo periodo i flussi migratori si spostarono verso la pianura, ancora coperta 
da paludi, ma che prometteva, grazie alla politica medicea di bonifica e 
incentivazione agricola, la possibilità di arricchimento e di lavoro. Il contado pisano 
passò infatti dai 32.435 abitanti del 1552 ai circa 40.000 del 1671.504 
Dopo i provvedimenti emanati da Cosimo I (24 dicembre 1546, 1547 e 1548)505 e 
anche da Ferdinando I, alla fine del XVI secolo, mercanti forestieri o toscani, 
agevolati da una serie di misure di incentivazione e agevolazione, si mossero 
verso Pisa attratti dalle nuove possibilità di lavoro. La crescita demografica della 
città fu però limitata ad un breve periodo; con il progressivo ampliarsi del polo di 
Livorno, infatti anche i flussi migratori tesero a rivolgersi in quella direzione e già 
all’inizio del XVII secolo iniziò il lento declino di Pisa. La peste del 1630-31, 
durante la quale Pisa perse un terzo della sua consistenza demografica, 
determinò infine il livello di popolazione su cui la città rimase per tutto il secolo: 
circa 10.000 abitanti. Questo andamento è estendibile anche al contado pisano 
preso in esame.506 
                                                 
503 AA.VV., Livorno e Pisa, op. cit., pag. 25. 
504 Ivi, pag. 26. 
505 ASPi, Comune di Pisa divisione D, 65, carte 78 r. - 78 v. (Appendice pag. 46). 
506AA.VV., Livorno e Pisa, op. cit., pag. 27.  
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Figura 74 Grafico relativo all’andamento della popolazione nel territorio del Monte Pisano. 
Tratto da: AA.VV., Livorno e Pisa, op. cit., pag. 27. 
 
Il grafico è costituito con dati della popolazione relativi agli anni 1428, 1491,1552, 
1622 e 1671 riguardanti il Vicariato di Vicopisano, e quindi comprendenti anche le 
due comunità di Buti e Calci. 
Possiamo vedere che dal 1428 al 1491 si verificò un aumento della popolazione. 
Ebbe infatti un momento di svolta da quella situazione di stallo, che aveva 
investito Pisa ed il suo contado a seguito della conquista fiorentina del 1406, per 
cui la popolazione tese a stabilizzarsi ed anche a crescere. 
Agli inizi del XVI secolo, il contado pisano partecipò alla generale crescita 
demografica che si era verificata in tutto lo Stato fiorentino. La crescita avvenne 
gradualmente, e fu molto modesto nella seconda metà del XV secolo e più 
sostenuta nella prima metà del XVI. 
Tra la metà del XVI secolo e i primi decenni del XVII, il contado pisano si 
caratterizzò per un più elevato incremento demografico, nonostante il susseguirsi 
delle epidemie di peste e di tifo. 
Dalla documentazione estimale dell’Archivio di Stato pisano emerge, sin da subito, 
la distinzione tra cittadini pisani, contadini e religiosi. 
All’interno degli estimi, infatti, i proprietari potevano appartenere ad una di queste 
tre categorie. Essi erano registrati con la forma: nome seguita dall’indicazione di 
parentela, in modo particolare il patronimico, come secondo elemento 
d’accompagnamento al nome proprio, risulta preponderante in maniera assoluta 
sulle possibili altre forme. 
In generale, si verificò un sistema di denominazione semplice, che legava al nome 
proprio, un’indicazione aggiuntiva, per lo più di tipo familiare; oppure, tra le 
indicazioni associate al nome, esso poteva essere accompagnato dalla 
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specificazione del luogo di residenza o di provenienza e più raramente al lavoro 
che il possedente svolge. 
Certe volte sono presenti anche nomi di possidenti femminili, che però venivano 
sempre associate al nome del marito (spesso defunto). 
Si trovano quindi persone di diversa condizione: religiosi, affittuari e piccoli 
proprietari, ma anche preti, avvocati e dottori. Tra i proprietari di terreni, vi è una 
sezione dedicata interamente ai cittadini pisani, che possono essere impegnati in 
città in attività mercantili e artigianali, ma che hanno investito parte dei loro profitti 
nelle terre del contado. L'ambito rurale appare quindi, dal punto di vista sociale, 
una realtà molto diversificata.  
L'indicazione di luogo di provenienza insieme al nome, apparterrebbe a quella 
serie di segnalazioni che il pubblico ufficiale sente come necessarie per dare 
validità e precisione al documento. 
 
• Comunità di Buti 
La superficie totale censita negli estimi risultava suddivisa nel 1564 tra 314 
proprietari, nel 1581 tra 228 proprietari e nel 1622 tra 847. 
La proprietà si suddivideva tra contadini, cittadini pisani, cittadini fiorentini, 
Religiosi, il Comune in questione e gli enti. 
L’analisi delle carte permette di definire maggiormente le diverse realtà produttive, 
i pezzi di terra di proprietà, quasi sempre, di persone del luogo si può ritenere che 
indichino prevalentemente unità produttive autonome, in cui il lavoratore si occupi 
delle terre, spesso attigue, vicine alla propria casa. 
Per quanto riguarda gli enti religiosi, possiamo vedere che le possessioni sono 
molto diverse nel caso che si tratti di chiese poste sul territorio, le cui proprietà 
quindi sono individuabili spesso nelle vicinanze della chiesa medesima, o di 
monasteri della città che hanno possedimenti sui monti, i cui patrimoni 
probabilmente derivavano da lasciti o doti e che quindi dispongono di 
possedimenti sparsi. 
Per quanto riguarda gli enti, che sono lo Spedale nuovo di Pisa, l’Ordine dei 
Cavalieri di Santo Stefano, ecc… si caratterizzano come grandi proprietà sparse 
sul territorio preso in esame. 
L’estensione dei beni comunicativi risulta molto esigua e questo dimostra la bassa 
condizione di vita, dei piccoli proprietari, che potevano esser aiutati in misura 
esigua dalla comunità, anche perché la maggior parte delle proprietà comunicative 
erano occupate da boschi e pasture.  
Dall’elaborazione si ricava un quadro eterogeneo della quantità di stajore 
possedute da ciascuna categoria di proprietari nei diversi periodi. 
La maggior parte delle persone ha un’estensione limitata di superficie 
complessiva: 
tra 0 a 10 stjore possiamo contare 1.651 proprietari nell’estimo del 1564, 1.862 
nell’estimo del 1581 e 3.039 in quello del 1622. Questi appezzamenti, piuttosto 
piccoli (la maggior parte risultano essere grandi tra 1 e 2 stjore cioè 0,05 e 0,1 
ettari), risultano esser coltivati in modo molto eterogeneo. Principalmente si tratta 
di olivi, vigne e gelsi; ma anche piccoli pezzi di terra, campi e prati, probabilmente 
necessari alla sussistenza della famiglia possidente. 
Tra le 11 e 50 stjore di terreno si contano 227 proprietari nell’estimo del 1564, 316 
in quello del 1581 ed infine 463 proprietari nell’estimo del 1622. Mano a mano che 
gli appezzamenti crescono di ampiezza, si trovano, oltre alle coltivazioni già 
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indicate, che comunque diminuiscono notevolmente come quantità, anche molte 
più selve e boschi. 
Tra le 50 e 100 stjore di terreno, si possono contare 43 proprietari per l’estimo del 
1564, 47 in quello del 1581 e 63 nell’ultimo estimo, quello del 1622.  
I proprietari che invece possedevano più di 100 staje risultano essere 24 
nell’estimo del 1564, 13 in quello del 1581 e 30 nell’estimo del 1622. 
Possiamo così notare che, per quanto riguarda la grandi proprietà, il numero dei 
possidenti diminuisce notevolmente. Questi grandi appezzamenti di terreno sono 
caratterizzati dalla presenza quasi esclusiva di boschi, selve e pini. Gli olivi e le viti 
non compaiono più, mentre i prati e i campi continuano a figurare anche se meno 
frequentemente rispetto alle superfici precedentemente analizzate. 
Il maggior possidente nell’estimo del 1564 risultava essere il comune di Buti con 
più di 3.000 stjore di terreno, principalmente boscoso in varie località della zona, 
ma anche con molte altre terre coltivate, sempre sparse nel territorio butese. 
L’ente religioso con maggior quantità di terreno era il Romitorio di Sant’Antonio 
che possedeva più di 1000 stjore, anche queste di bosco. Mentre il maggior 
possidente privato di questo estimo del 1564, risultava essere Orsino d'Orsino di 
Pasquino con 180 stjore, sempre di bosco, in località Sant’Andrea. 
Nell’estimo del 1581 il maggior possidente era il Romitorio di Sant’Antonio, con più 
di 1000 stjore di terreno boscoso; invece quello privato di questo continuava ad 
essere Orsino d'Orsino di Pasquino, sempre con le sue 180 stjore di bosco 
sempre in località Sant’Andrea. 
Nell’ultimo estimo, quello del 1622, il maggior proprietario risultava invece essere 
Lorenzo Medici con più di 1400 stjore di prato, l’ente con più terreno il comune di 
Buti con 870 stjore di pini, mentre l’ente religioso con più terreno era il Convento e 
i monaci della Certosa di Calci con 330 stjore di selva. 
Infine, dai dati riportati dal Repetti, possiamo vedere che nel 1833, la popolazione 
di Buti ammonta a 3.498 abitanti.507 
 
• Comunità di Calci  
 
Osservando il numero dei proprietari terrieri registrati negli estimi presi in esame, 
possiamo vedere che aumenta notevolmente nel corso dei secoli. Nel 1562 il 
numero dei proprietari censiti ammonta a 335, nel 1581 sono 430 proprietari e nel 
1622 arrivano ad essere 640.  
Anche per Calci, come per Buti, la proprietà terriera era suddivisa tra contadini, 
cittadini pisani, cittadini fiorentini, Religiosi, il Comune e gli enti. 
Anche per le carte relative al territorio di Calci ed ai suoi proprietari, possiamo 
dedurre che, molto probabilmente, gli appezzamenti di terreno erano, per la 
maggior parte, di persone del luogo che si occupava personalmente dei propri 
terreni. 
Anche per quanto riguarda gli enti religiosi, possiamo vedere, come è già stato 
osservato per Buti, che le possessioni di questi enti sono individuabili spesso nelle 
vicinanze della chiesa medesima, o di monasteri della città che avevano 
possedimenti sui monti, inoltre, molto spesso, questi organi religiosi davano a 
livello i propri possedimenti a contadini del luogo che poi dovevano pagare il 
livello. 
                                                 
507 E. Repetti, Dizionario, vol. I, op. cit. ad vocem “Buti”, pag. 376. 
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Inoltre, ampi appezzamenti di terreno erano di proprietà della Certosa di Calci e 
dei frati di Nicosia. 
Per quanto riguarda gli enti, come lo Spedale di Pisa, possedevano degli 
appezzamenti su questi monti come già è stato visto per Buti. 
L’estensione dei beni comunicativi risultava, anche per Calci, molto limitata e per 
lo più occupata da boschi e pinete. 
Il quadro che emerge da questa elaborazione è molto eterogeneo, anche per 
Calci, come è stato precedentemente visto per Buti, la maggior parte delle 
persone possedeva un’estensione piuttosto limitata di superficie coltivata: 
i proprietari che possedevano tra 0 e 10 stjore erano 1.496 nell’estimo del 1562, 
nell’estimo del 1581 erano 2.019 e in quello del 1622 erano 1.789. Questi 
appezzamenti, erano piuttosto piccoli, ed erano coltivati in modo molto 
eterogeneo. Principalmente vi si trovavano olivi, vigne e gelsi; ma anche piccoli 
pezzi di terra, campi e prati, probabilmente necessari alla sussistenza della 
famiglia possidente. 
Tra le 11 e 50 stjore di terreno si contano 138 proprietari nell’estimo del 1562, 178 
in quello del 1581 ed infine 529 proprietari nell’estimo del 1622. Più che aumenta 
l’ampiezza degli appezzamenti, si trovano anche molte più selve e boschi. 
Tra le 50 e 100 stjore di terreno, si possono contare 9 proprietari per l’estimo del 
1562, 12 in quello del 1581 e 25 nell’ultimo estimo, quello del 1622.  
I proprietari che invece possedevano più di 100 staje risultano essere solo 8 
nell’estimo del 1562, 7 in quello del 1581 e 90 nell’estimo del 1622. 
Possiamo vedere che mano a mano che l’ampiezza dei terreni aumenta, il numero 
dei possidenti diminuisce. Questi grandi appezzamenti di terreno sono 
caratterizzati dalla presenza quasi esclusiva di boschi, selve e pini.  
Il maggior possidente nell’estimo del 1564 risultava essere il comune di Buti con 
più di 3.000 stjore di terreno, principalmente boscoso in varie località della zona, 
ma anche con molte altre terre coltivate, sempre sparse nel territorio butese. 
L’ente religioso con maggior quantità di terreno era il Romitorio di Sant’Antonio 
che possedeva più di 1000 stjore, anche queste di bosco. Mentre il maggior 
possidente privato di questo estimo del 1564, risultava essere Orsino d'Orsino di 
Pasquino con 180 stjore, sempre di bosco, in località Sant’Andrea. 
Nell’estimo del 1581 il maggior possidente era il Romitorio di Sant’Antonio, con più 
di 1000 stajore di terreno boscoso; invece quello privato di questo continuava ad 
essere Orsino d'Orsino di Pasquino, sempre con le sue 180 stjore di bosco 
sempre in località Sant’Andrea. 
Nell’ultimo estimo, quello del 1622, il maggior proprietario risultava invece essere 
Lorenzo Medici con più di 1400 stjore di prato, l’ente con più terreno il comune di 
Buti con 870 stjore di pini, mentre l’ente religioso con più terreno era il Convento e 
i monaci della Certosa di Calci con 330 stjore di selva. 
Dalle informazioni raccolte da Repetti, gli abitanti di Calci nel 1551 erano 1.771, 
saliti poi a 2.649 nel 1745 e, infine, 3.566 al 1833 suddivisi tra la pieve di San 
Giovanni Battista in cui risultano essere 1.764 abitanti, quelli di San Michele a 
Castelmaggiore che sono 1.000, quelli di San Andrea a Lama che sono 269, quelli 
di San Salvatore al Colle che sono 334 e quelli di San Bartolomeo a Tracolli che 
sono 199.508 
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Le principali casate della comunità di Calci 
 
D’appiano 
Dalle fonti catastali consultate e dalle citazioni generiche dei confini trovate negli 
estimi, risulta che questa famiglia aveva numerosi possedimenti in Cappella della 
Pieve di Calci ed in Crespignano. 
I D’Appiano erano un’antica famiglia del Contado pisano, di modeste origini. 
Probabilmente il cognome deriva dal loro luogo di provenienza: Appiano, una 
minuscola borgata presso Ponsacco, andata completamente distrutta nel 1345 ad 
opera delle soldatesche fiorentine. Nella prima meta del XIV secolo i D’Appiano si 
trapiantarono in Val di Calci. 
Nel 1279 il capostipite della famiglia ottenne il riconoscimento della Cittadinanza 
pisana.509 
Bartalena 
Questa famiglia di mugnai e commercianti di grano e farina, fra la seconda meta 
del XVI e la prima meta del XIX secolo, consolidò i proventi della redditizia attività 
in un considerevole patrimonio, costituito da case, molini terre olivate e boschi, 
come risulta dagli estimi consultati. 
Alla casata appartennero dottori, ed ecclesiastici.  
Dalle notizie del catasto, possiamo apprendere che i possedimenti dei Bartalena 
sono distinti in undici partite. 
Francesco di Jacopo Bartalena da Calci fu creato cittadino pisano nel 1559. 
Biscioni 
l Questa casata si costituì a Calci nel XVII secolo da uomini immigrati da altre 
terre. 
“La casa che da più vecchia data appartiene ad uno dei rami della Casata Biscioni 
è quella posta in Castelmaggiore, sulla destra del torrente Zambra, in prossimità e 
nella stessa posizione del palazzo Della Chiostra e vi si accede attraverso un 
ponticello che nelle carte del XVIII secolo è indicato come il “ponte dei sospiri”. In 
questo edificio ottocentesco nella meta del XIX secolo, ebbe sede il più moderno 
molino per la macinazione dei grani e qui fu installata da Gaetano Biscioni la prima 
macchina a vapore, capace di azionare il molino, in sussidio alla forza idrica”.510 
All’inizio del XVII secolo, la Valle di Calci, con lo sviluppo crescente dell’olivicoltura 
e dei molini con tutte le attività ad essi connesse, rappresentava un’isola di pace 
con costante offerta di lavoro tranquillo e redditizio per gli uomini dei borghi vicini. 
Così molte famiglie delle terre lucchesi scesero nella valle dello Zambra e vi si 
stabilirono. Essi compaiono nei registri degli estimi tra i cittadini lucchesi. Biscione 
era il luogo di provenienza della famiglia, una zona identificata fra Ruota e Buti 
dove, riporta Martini nel suo testo esisteva una chiesa S. Andrea al Biscione “Al 
presente di essa non resta più alcuna traccia. Sopravvive il nome della località 
dove sorgeva, chiamata oggi i fondi di S. Andrea”.511  
La Casata Biscioni compare nei documenti in parrocchia di S. Andrea. I Biscioni 
prevalentemente esercitavano il mestiere di mugnaio, in molini propri o in molini 
condotti in affitto. 
Buonafalce 
                                                 
509 M. E. Martini, La storia di Calci, op. cit., pag. 426. 
510 Ivi, pag. 431. 
511 Ivi, pag. 433. 
 220 
“La casa che fu dei Buonafalce, nel XVIII secolo era in proprietà della Famiglia 
Pandolfini, nel 1911 passò alla Famiglia Martini. 
Si trova sulla medioevale Via Santa Maria ed aveva dirimpetto l’antica chiesa di 
Willarada. La villa gode di una felice esposizione a Sud-Ovest ed è posta in un 
ampio recinto delimitato sui quattro lati da confini naturali”.512 
Dai registri dell’estimo, si ricava che la famiglia è registrata in undici partite 
riflettenti altrettante proprietà, tutte in Val di Calci. 
Nell’estimo catastale essi sono registrati come proprietari di casa terra ed un 
molino. 
“…erano detti “Di Bergamo”, dal luogo della loro provenienza e i di loro 
discendenti, stabilitisi nella parrocchia di Montemagno fin dalla prima meta del XVI 
secolo assumono il Casato di Buona Falce”.513 
Verso la fine del XVIII secolo, la Famiglia si stabilì nel territorio della parrocchia 
della Pieve di Calci, acquistando la casa e le terre che erano di proprietà della 
famiglia Pandolfini. La nuova dimora della famiglia Buonafalce, fu l’attuale Villa 
Martini. 
“Le terre olivate si estendevano sul retrostante colle di S. Bernardo ed in quello di 
Belvedere. I boschi contigui di S. Bernardo, si estendevano fino al Prato a 
Ceragiola ed oltre il crinale sul versante di Buti. 
Era una delle più grandi fattorie calcesane, con 17 poderi olivati, oltre duecento 
ettari di boschi, numerose case nella zona del Pontegrande, con un molino un 
frantoio ed un frullino per il lavaggio delle sanse. 
Nel 1865 al momento dell’autonomia comunale la Casata Buonafalce risultò fra le 
più ricche del paese, collocandosi al terzo posto col suo reddito imponibile di L. 
7483.70, dopo i Delle Sedie ed i Ruschi”.514 
Caprili 
La famiglia calcesana dei Caprili deriva il suo nome dalla località di Caprile, situata 
nella parrocchia di S. Andrea a Lama. Originariamente il nome era “da Caprile” poi 
divenuto Caprile e infine Caprili. 
Dai dati ricavati dagli estimi e dal catasto, molte sono le voci di terre e case 
intestate ai Caprili. Compaiono inoltre un forno e una stanza per le castagne. 
Furono riconosciuti cittadini pisani nel 1494.  
Casali 
Questa famiglia è tra le più antiche fra le casate calcesane. Essi avevano beni in 
Calci in luogo detto “al Campo”. 
La Famiglia Casali trae il suo nome dal Borgo dove abitava, cioè da Casale, 
borgata situata oltre Castelmaggiore, sopra un colle costeggiante il Botro di 
Vallebuia. 
“In un tempo che non e possibile precisare, a Casale venne eretta una chiesa 
dedicata a S. Lucia e gia nella prima meta del XII secolo, si comincia ad indicare il 
Borgo di Casale col nome di S.Lucia. Cosi troviamo scritto: Santa Lucia di Casale 
o il Casale di Santa Lucia; più tardi ed assai spesso e usata l’espressione “Santa 
Lucia dei Casali”.515 
Dai documenti del catasto, è possibile rilevare che questa casata era composta da 
mugnai e mercanti di grani e di farine. Avevano infatti possedimenti in S. Lucia 
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dove avevano vigne e castagneti, vari possedimenti, case, molini e terre. 
Fabbricati e terreni erano dislocati nella per tutta la Valle di Calci. 
Cecchi o Strambi 
Il casato dei Cecchi detti anche Strambi è molto antico.  
“Nelle citazioni il soprannome Strambi o dello Strambo e frequentemente usato ed 
appare normalmente come sostitutivo del nome Cecchi. 
I Personaggi espressi dalla Casata furono più o meno eminenti, sembra 
esercitassero attività mercantili e li troviamo inseriti nella vita socio-politica della 
Repubblica”.516 
Cei 
Il nome originario era Di Ceo e derivava da Pisa.  
Essi possedevano un molino, case e terre in località S. Vito, Rezzano e S. Piero. 
Cini 
La residenza di questa famiglia era collocata al centro di Calci ed era un tempo il 
palazzo del Capitano, sede del Parlamento, da cui deriva il nome del luogo “a 
Parlamento”. 
La famiglia Cini nel XVII secolo aveva numerosi possessi nella Valle di Calci. Nel 
catasto sono campionate ben 115 partite, relative tutte a proprietà della Casata 
nella Valle di Calci. 
Da Caprona 
Dal Borgo di Caprona, prese il nome questa famiglia molto ricca e benestante. 
Essi avevano molti possedimenti e rivestirono incarichi importanti politici, militari e 
giudiziari. 
Della Chiostra 
“Risalendo la strada che da Calci porta a Castelmaggiore, dopo il ponte dei Morti, 
si incontra quel ponte che noi conosciamo come il “ponte di Firmo”, ma che in 
antico era conosciuto come il “ponte della Chiostra”. 
Al di la di questo onte che scavalca il torrente Zambra, si apre un ampio spazio a 
fronte del quale sorge un bel palazzo che fu antica dimora della famiglia Della 
Chiostra”.517 
Il nome della famiglia deriva proprio dal fatto che essi abitavano il quell’area che 
anticamente era chiamata “la chiostra”, i componenti di questa Casata erano infatti 
detti: “quelli della Chiostra” ed erano tra le più antiche famiglie calcesane. 
Dagli estimi catastali possiamo vedere che la famiglia possedeva in Calci una 
casa di abitazione con annesso frantoio per le olive, cinque pezzi di terra in Calci, 
a S. Maria a Willarada di Calci, a S. Andrea, a S. Vito. 
Coli 
La famiglia Coli è tra le più antiche famiglie della Parrocchia di Montemagno.  
Essi praticavano la coltivazione dell’olivo ed avevano in affitto le terre pertinenti 
alle chiese di S. Lorenzo e Montemagno. 
Essi si dedicarono all’escavazione della pietra verrucana per la realizzazione di 
macine per molini e frantoi specializzandosi nella molinatura delle olive, la 
frullinatura degli oli di scarto ed il commercio dell’olio, divenendo ottimi olivicoltori.  
Del Colle 
Di questa famiglia si distingue il famoso Giunta Pisano, di cui il Martini ha 
individuato la casa analizzando un documento del 1229 e afferma che essa si 
trovava in Calci dove un tempo sorgeva la chiesa di S. Nicola a Castel minore, 
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località che attualmente è individuata solo col nome di “in castello” e vi sorge la 
villa del seminario. La terra con frutti confinava con le terre dell’arcivescovado, un 
mulino e il canale “Aldio”. 
Il nome della famiglia deriva probabilmente dal fatto che essa dimorava nella zona 
“al colle” di Calci. 
Colombini 
Dall’analisi dei documenti del catasto, risultano numerose partite intestate ai 
Colombini e tutte si riferiscono a terre situate in Calci. 
Fazzi 
Quest’antica casata calcesana, risale alla secoda metà del XV secolo come 
calesani e furono registrati come cittadini pisani nel 1518. 
L’origine del nome è Bonifatius diminuito in Fatius e poi Fazzi. 
Lupetti 
Essi hanno origine a Montemagno, molte sono le partite registrate nel catasto, 
relative a terreni di proprietà di questa famiglia. 
Malanima 
Questa famiglia è spesso nominata negli estimi tra le persone che pagano livelli 
per terreni che tengono nella zona di Pezzaula. 
Nel Catasto sono numerose le partite intestate ai Malanima e riflettono case, 
molini, terre olivate, vignate, castagnate, tutte poste in Val di Calci. 
Martini 
Anche questa famiglia risulta essere, dagli estimi presi in esame, proprietaria di 
terre e case in comunità della Pieve di Calci e S. Vito. 
Meucci 
Questa numerosa famiglia è fra le più antiche della valle di Calci, “nel catasto i 
Meucci figurano con sedici distinte partite riflettenti terreni e case poste in 
montemagno case e molini in Calci”.518 
Paffetti 
L’antico nome dei Paffetti fu Del Paffitta, essi compaiono spesso nelle partite del 
catasto. 
Passeri 
Questa casata è tra le più antiche di Calci. Essi sono i proprietari della villa posta 
sulla strada che porta a Castelmaggiore, di fronte alla chiesa di Sant’Andrea a 
Lama. 
Ruschi 
Nobile famiglia pisana, acquistò numerose terre nel territorio di Calci. Sulla via 
calcesana costruirono la loro casa, inoltre possedevano terre e un mulino ed 
impiantarono una filanda per la seta. 
Delle Sedie 
La famiglia Delle Sedie risulta avere origine dalla parrocchia di S. Andrea. Le terre 
e le case più prossime alla chiesa, appartenevano a questa Casata. Vicino al 
Pontegrande vi è ancora il palazzo signorile. 
“Circa le origini del nome, non abbiamo rilevato elementi utili a darcene 
spiegazione. 
Fin dalle prime segnature è adoperato chiaro il nome Delle Sedie e non subisce 
mai corruzioni di sorta”.519 
Tellini 
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La famiglia, proprietaria di un palazzo in piazza Castelmaggiore, fu importante nel 
corso dei secoli per la loro attività nel settore della macinazione dei grani e 
commercio della farina. 
“Non c’è dubbio che l’albero rigoglioso dei Tellini ebbe le sue origini nella Valle di 
Calci e propriamente a Tra Colli. E’ qui che fin dall’antichità si trovano case, molini, 
e terre catastale al nome Tellini. 
L’antico capostipite fu Tellino da Calci”.520 
Mazzetti 
Famiglia proprietaria di una villa posta lungo la strada che conduce a 
Castelmaggiore, sulla riva sinistra dello Zambra. Il Martini presuppone che dal 
nome della famiglia derivi il nome che contraddistingue la località in cui è situata la 
villa: Lavagnone. 
Rosselmini 
Proprietari di una villa posta a Sud della Pieve di Calci, furono un’antica e ricche 
casata mercantile della nobiltà pisana a cui venne dato il nome di conti. 
Scorzi 
Anche questa famiglia pisana, proprietaria di una villa posta sulla riva destra del 
torrente Zambra 
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8. Conclusioni 
La presente ricerca ricostruisce l’uso del suolo, i cambiamenti del numero delle 
abitazioni, le variazioni di destinazione colturale, l’avanzamento di piantagioni 
legnose specializzate e l’organizzazione sociale delle comunità di Buti e Calci dal 
XVI secolo al XX secolo. 
Queste due comunità sono terre di confine, da sempre oggetto delle mire 
espansionistiche, sin dai tempi delle potenze medievali (Pisa Firenze e Lucca), per 
la loro posizione strategica dal punto di vista militare e commerciale.  
Buti e Calci rappresentano un esempio di quella specializzazione e di 
quell’ampliamento di terre messe a coltura che avvenne a scapito, di paludi e 
boschi, grazie a cospicui investimenti fondiari e agrari (bonifiche, sistemazioni 
idriche, costruzioni di edifici ecc…).  
C’è da dire, comunque, che in entrambi i territori non si verificò un’eccessiva 
espansione dell’arativo, ma fu preservato il bosco e la selva e venne favorita una 
specializzazione monoculturale nell’olivo e, in misura minore, nella vite. L’area 
boschiva, e in particolare i castagneti, mantennero in questi luoghi, uno spessore 
di rilievo: oltre che per evidenti ragioni geografiche, la loro resistenza è spiegata 
anche per la loro funzione di principale fonte di sussistenza per la popolazione 
locale. Il castagno, infatti, essenziale a scopi alimentari, era coltivato per il suo 
frutto destinato alla molinatura presso i numerosi opifici idraulici presenti nelle due 
zone; inoltre, il legname, era utilizzato per la manifattura locale. 
Per quanto riguarda il pino, invece, il suo legno è stato sin dall’antichità, protetto 
dai tagli eccessivi e senza controllo, perchè era necessario ai cantieri navali del 
porto pisano e alle industrie locali.   
Grazie dunque, alle fonti analizzate, è stato possibile ricostruire il paesaggio 
agrario di quella particolare zona del Monte Pisano. 
La necessità di trovare i criteri fondamentali per una disciplina paesaggistica da 
applicare al territorio e ricomporre un corretto rapporto tra ambiente ed economia, 
tra potere e cultura, tra luogo e architettura, tra passato e futuro, sta alla base 
dello studio del paesaggio agrario.  
Lo studio dell’ambiente fisico, a sua volta, include quello dell’architettura, che 
infatti non si può pensare se non inserita in un determinato contesto, in cui è 
protagonista, l’uomo. L’architettura infatti racchiude in se le modifiche e le 
alterazioni effettuate alla superficie terrestre in vista delle necessità umane.521    
E’ perciò necessario indagare il contesto ambientale, per comprendere affondo 
l’insediamento umano che vi è nato e vi si è sviluppato. Gli insediamenti umani, da 
sempre, si sono adattati alle limitazioni ed alle possibilità del luogo in cui sono sorti 
e sono intervenuti sull’ambiente circostante. 
Per capire il contesto ambientale, è necessario comprendere il suo uso funzionale 
e culturale, in stretta dipendenza dalla “risorsa umana che è l’elemento dinamico 
ed è presente in tutti i processi culturali; dai fenomeno fisici e dalle risorse 
materiali; dalle risorse culturali che includono l’economia locale”522 
L’uomo può modificare l’ambiente in svariati modi per “piegarlo” alle sue esigenze 
e sfruttarne le risorse, ma anche cercare di mantenere determinate situazioni 
ambientali, preservare determinate specie di piante e garantire 
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l’approvvigionamento idrico. Per far questo, l’uomo modifica il paesaggio in cui 
vive e da cui cerca di ottenere il massimo rendimento. 
Quando si parla di “paesaggio” si può intendere, infatti, una grande varietà di 
aspetti: la componente ambientalista, in cui gli studi scientifici sono rivolti alle 
specie animali, vegetali ed alle popolazioni, la visione della pianificazione 
territoriale, secondo cui si cerca di prestare maggiore attenzione  alle aree 
protette, lo studio di nuovi sistemi di coltivazione agricola, indirizzata a produzioni 
biologiche e prodotti tipici, ma anche la messa a sistema delle risorse culturali 
locali e la creazione di banche-dati finalizzate alla creazione di una cultura del 
territorio, ad una ricostruzione territoriale ed alla gestione su vasta scala delle 
risorse presenti nella zona. 
L’esigenza di una buona politica paesaggistica, è di vitale importanza per 
procedere alla pianificazione corretta del territorio, ed essa ha la necessità di 
avvalersi di idonei strumenti di lavoro necessari per studiare e valutare i paesaggi 
nella loro complessità di contenuti, di significati e di storia.  
I dati sull’uso del suolo, sulla copertura vegetale e sulla transizione tra le diverse 
categorie d’uso, sono tra le informazioni più importanti per la formulazione delle 
strategie di gestione del patrimonio paesistico-ambientale e, sono inoltre 
necessarie, per controllare e verificare l’efficacia delle politiche ambientali circa 
l’integrazione di queste nelle politiche settoriali (agricoltura, industria, turismo, 
ecc...). 
Questa ricerca è servita per porre in evidenza gli aspetti più caratteristici, 
significativi e l’evoluzione delle zone prese in esame, in relazione all’attività 
umana.523 
Perciò, prima di tutto, è stata analizzata la storia del territorio, il periodo 
esaminato, infatti, fu cruciale ai fini di questa evoluzione, denso come fu, di eventi 
locali ed europei di grande portata: la sottomissione di Pisa a Firenze, i passaggi 
tra le due grandi dinastie Medici e Lorena, le riforme, le epidemie, le lunghe 
guerre, la dominazione francese, furono gli eventi principali che portarono 
all’evoluzione e trasformazione del paesaggio del Monte Pisano.524 
Già prima del Seicento, infatti, ma anche successivamente (con la peste del 1630) 
il dilagare delle epidemie e le numerose guerre, portarono ad un calo demografico 
notevole ed a uno spopolamento che si tradusse nel contado in una forte 
diminuzione delle terre coltivate e in un allargamento dell’area boschiva, delle 
acque stagnanti e delle paludi. A questo riguardo intervennero i governi 
granducali, promotori del processo di trasformazione e modernizzazione della 
Toscana. Con i Medici prima, e la dinastia degli Asburgo-Lorena (1737-1859) in 
seguito, in particolare, nel periodo di quest’ultima dinastia, fu portata avanti una 
politica di soppressione delle corporazioni, di liberalizzazione della proprietà 
terriera (così da disporne liberamente tramite vendite o trasmissioni ereditarie), 
della secolarizzazione di buona parte della proprietà ecclesiastica ma anche di 
interventi pratici di miglioramento delle condizioni dell’ambiente e del tenore di vita 
dei cittadini di Pisa e del suo contado. 
Di rilevanza particolare furono provvedimenti quali la libertà di coltura e di 
rotazione introdotta tra il 1775 e il 1780 la liberalizzazione del taglio dei boschi e 
l’abolizione della Servitù dei Pini.  Disposizioni che andavano nel senso di un 
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restringimento o di un annullamento delle tradizionali servitù collettive, e di 
un’apertura alle necessità di sostentamento della popolazione. 
Oltre a questo, fu importante  l’annullamento degli statuti locali che imponevano 
una data comune per la vendemmia che non teneva di conto, in questo modo, 
della particolarità di un’uva, di un terreno o della sua esposizione in grado di 
variare la maturazione da zona a zona. 
Questi provvedimenti furono determinanti per il futuro del territorio, ma ebbero 
certe volte conseguenze negative come ad esempio con la liberalizzazione del 
taglio dei boschi, la cui presenza è necessaria contro il dilavamento delle pendici 
montane: “le condizioni di dissesto finirono per aggravarsi alla fine di quello stesso 
secolo, per effetto dell’abrogazione delle leggi vincolistiche forestali decisa dal 
Granduca Pietro Leopoldo nel 1780 cui si cominciò a porre rimedio con i 
rimboschimenti e le sistemazioni idraulico-agrarie di tipo orizzontale attuate dagli 
stessi sovrani e dai proprietari illuminati a partire dagli anni ‘20 e ‘30 
dell’Ottocento”.525 
Successivamente sono stati considerati gli elementi fisici dell’ambiente 
analizzandoli nella loro specificità, essi possono risultare in armonia con l’attività 
umana oppure in contrasto con essa. Nel primo caso si è constatato che gli 
adattamenti sono stati limitati, nel secondo invece si è ricorsi a notevoli opere di 
modifica ambientale da parte dell’uomo.  
 
Con i dati ricavati dagli estimi e dal catasto, è stato possibile vedere come le 
popolazioni di quei due piccoli centri collocati sul Monte Pisano, abbiano utilizzato 
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il suolo e le risorse naturali presenti nel loro territorio, potendo così ricostruire il 
loro specifico paesaggio agrario per un arco di tempo piuttosto considerevole. 
La diligenza nella raccolta delle informazioni, nonostante molte lacune, delle due 
tipologie di imposizione fiscale, quella estimale e quella catastale, ha permesso di 
poter analizzare in modo particolareggiato, l’uso che la popolazione faceva del 
suolo, in quanto il criterio di stima si basava sulla coltura effettivamente praticata 
sul terreno al momento della rilevazione censuaria.  
Il fatto che queste registrazioni fossero accompagnate da mappe, in modo 
particolare il catasto, era composto dai registri e dalle mappe correlate, ha 
permesso una ricostruzione piuttosto accurata delle zone analizzate. 
In particolar modo, infatti, con l’impiego della tecnica di rilevazione geometrico-
particellare usata nel catasto, assume valore il concetto di “particella” come punto 
centrale dell’articolazione territoriale in unità di coltura poiché da essa è possibile 
ricavare la composizione del territorio, la sua orografia, la struttura fondiaria, le 
sistemazioni idrauliche e, di conseguenza, anche gli aspetti sociali del luogo. E’ 
quindi evidente quanto gli estimi ed il catasto siano importanti strumenti per la 
conoscenza del territorio considerato.526 
I risultati sono stati confrontati tra loro e messi in relazione con gli interventi 
legislativi voluti dai governi locali e dal governo centrale relativi alla gestione del 
territorio. Inoltre è stata calcolata ed analizzata la percentuale di incremento o 
decremento delle varie colture presenti sul territorio analizzato. 
Analizzando la destinazione d’uso delle singole poste (per gli estimi) e delle 
singole particelle (per il catasto) è stato possibile osservare o rilevare quanto, nel 
corso dei secoli, l’ambiente sia cambiato, modificandosi, aumentando o 
diminuendo in base alle esigenze della popolazione ed alla storia del territorio. 
Oltre a questo, è stato possibile verificare l’aumento dell’abitato, delle strade e 
l’evoluzione politica e sociale dei due centri. 
Gli elementi, che caratterizzano ogni paesaggio agrario, sono la sua morfologia, 
l’idrografia superficiale e sotterranea, il suolo ed il clima.  
In esso sono distinguibili alcune componenti relativamente stabili, che a loro volta 
sono naturali (rocce, suolo, e morfologia) o dovute all’intervento umano (artefatti di 
pietra, costruzioni e sistemazioni agricole) ed altre mobili (animali e colture che 
variano stagionalmente). Il paesaggio agrario è quindi un "paesaggio umanizzato" 
nel quale l’attività umana, pur operando con organismi vegetali e avvalendosi di 
essi, li associa all’ambiente botanico naturale e li compenetra con esso; l’uomo, 
inoltre, per le sue necessità, ha modificato anche la morfologia dell’ambiente 
geologico con scavi e sistemazioni di terreno, a seguito di disposizioni legislative e 
progetti fortemente voluti dal governo centrale, sono stati anche analizzati gli 
interventi eseguiti per la sistemazione idrica del territorio come la bonifica delle 
paludi, la costruzione di fossi e acquedotti e le operazioni d’irrigazione, eseguite in 
modo attento e sistematico, per un utilizzo dell’acqua dei rii locali come forza 
motrice con l’intento di sfruttare al massimo la sua forza. 
Si sono così presi in considerazione il variare della superficie destinata alla 
coltivazione di particolari specie vegetali, il disboscamento e l’abbattimento dei pini 
con lo scopo di aumentare la superficie di terreno da destinare ad altre specie di 
coltivazioni, necessarie alla sussistenza e l’economia locale. 
E’ stato evidenziato come particolarmente diffusi e vistosi fossero, per le zone 
prese in esame, i terrazzamenti per la coltivazione dell’olivo e della vite, di cui 
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queste zone erano ricche come anche l’ampiezza delle superfici occupate da 
castagni e da pini. 
Infine si sono individuate tutte quelle strutture, come i molini e frantoi, necessarie 
alla lavorazione dei prodotti naturali, per la produzione di farina di castagne 
essenziale alla sussistenza della popolazione locale ma anche per l’olio ed il vino 
di cui sin da epoche antiche questi due centri erano famosi e lo sono ancora oggi. 
Dal materiale studiato è emersa quindi un’intensa attività svolta dalla società 
locale, incoraggiata e stimolata anche dalle direttive del governo centrale, con lo 
scopo di migliorare ed agevolare l’economia e la vita dei due centri analizzati. 
Infatti, leggere correttamente il contesto ambientale significa, oltre che tener 
presente le risorse che partecipano alla conformazione del sito ambientale, anche 
indagare la storia umana delle popolazioni presenti sul territorio, le risorse 
materiali e la cultura locale. Quindi oltre ad indagare le capacità che le popolazioni 
studiate ebbero nello sfruttamento delle risorse naturali, ed osservare come le 
limitazioni che il luogo imponeva, vennero accolte e superate, come possibile: 
“l’architettura vernacolare è piena di esempi di come il modo di vita delle 
popolazioni si è adattato alle limitazioni e alle possibilità del “luogo”.”527  E’ stata 
studiata anche la storia dell’evoluzione di Buti e Calci nel corso dei secoli in 
relazione alla storia di Pisa e della Toscana più in generale, che hanno 
enormemente condizionato lo sviluppo di questi due piccoli centri. 
Grazie ad un metodo di raccolta delle informazioni piuttosto omogeneoe 
sistematico, realizzato al momento della rilevazione, è stato possibile individuare 
le principali specie vegetali coltivate sul Monte Pisano e compilare la Banca-dati, 
da cui, successivamente, è stato possibile estrapolare le informazioni necessarie 
per una corretta lettura del paesaggio agrario.  
Il valore delle varie specie vegetali si è diversificata nel tempo in base anche alle 
necessità che se ne faceva. La pianificazione delle coltivazioni ha subito 
anch’essa un percorso evolutivo in base alla disponibilità di acqua, alla necessità 
di determinate specie di piante piuttosto che altre, ed alla possibilità, data dal 
suolo montano, di poterle coltivare.   
“Pensiamo soltanto all’intelligenza e faticosa utilizzazione del suolo e all’infinita 
gamma degli interventi che gli uomini hanno operato sull’ambiente per ricavare 
dalla terra i mezzi di sussistenza. I diversi tipi di paesaggio agrario ne sono un 
chiaro esempio: da quelli uniformi delle pianure ai terrazzamenti che hanno 
trasformato ripidi pendii in fasce di terreno coltivato. Il paesaggio è il frutto 
dell’organizzazione umana del territorio”.528 
E’ necessario, perciò, leggere le varie componenti della realtà indagata ed 
osservare il territorio preso in esame, in tutte le sue parti per poi poter effettuare 
una ricostruzione storica della comunità. 
Dopo l’anali delle origini è stata eseguita una “scomposizione” del paesaggio nelle 
singole parti che lo costituivano e sono stati indagati i vari utilizzi che venivano fatti 
del suolo. Sono stati quindi analizzati, tramite “filtri”, tutte le categorie vegetali 
presenti, le strutture, gli opifici idraulici, ma sono stati anche individuati i proprietari 
che possedevano maggior quantità di terreno, sono state individuate le zone più 
densamente popolate ed è stata eseguita un analisi toponomastica dei territori dei 
due centri analizzati. Inoltre, con l’ausilio della documentazione legislativa 
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dell’epoca, è stato possibile ricostruire oltre all’economia anche l’organizzazione 
sociale di Buti e Calci. 
Queste due società sono quindi risultate composte da nuclei familiari piuttosto 
compatti, che si tramandavano i possedimenti nel corso delle generazioni; la loro 
organizzazione sociale, spesso autonoma rispetto al potere centrale, si prese 
carico delle problematiche locali, istituendo leggi e regolamenti volti alla tutela 
dell’economia della zona e del bene comune (come ad esempio le leggi sulla 
raccolta e la vendemmia o sulla tutela delle piante dagli animali). 
E’ quindi emerso che l’economia, principalmente agricola, si basasse sulla 
lavorazione ed esportazione dei prodotti delle coltivazioni della zona; e questo è 
stato confermato anche dal fatto che l’olio del Monte Pisano fosse rinomato e  gli 
olivi severamente protetti da disposizioni particolari. 
Sono stati inoltre indicati anche altri tipi di prodotti, che venivano esportati nei 
centri maggiori o che servivano alla sussistenza locale. 
Le vicende storiche, le diverse esigenze della popolazione e la politica del governo 
fiorentino, che influenzò enormemente Pisa ed il suo contado, portarono, nel corso 
degli anni analizzati, al prevalere di determinate colture  piuttosto che altre. 
Essendo, infatti, questi centri molto vicini e dipendenti da Pisa, furono entrambi 
notevolmente condizionati da questa prossimità, sia in senso positivo, ma anche in 
quello negativo; entrambi i comuni, furono luogo di scontri e guerre tra Pisa e i 
suoi avversari. Essi furono coinvolti però, anche nel generale rinnovamento e 
miglioramento voluto dalle due principali dinastie di granduchi, che si 
avvicendarono nella gestione della Toscana, con incentivazioni economiche e 
sistemazioni dell’ambiente. Nonostante infatti le leggi e le proibizioni (come la 
Servitù dei Pini) limitassero la possibilità di sfruttamento delle risorse e dello 
spazio (così importante per comunità di montagna), questi due centri trovarono 
infatti modo di sviluppare, anche prima dell’aiuto del governo centrale, le loro 
attività e la loro economia, grazie ad un sapiente sfruttamento delle risorse naturali 
di cui disponevano e, successivamente, anche grazie agli incentivi ed aiuti del 
governo fiorentino. 
Tutti questi aspetti, necessari alla corretta comprensione del territorio sono stati 
indagati ed analizzati con l’ausilio della documentazione relativa. Anche per 
mezzo di questi è infatti stato possibile avere un quadro più completo del 
paesaggio agrario e delle società di Buti e Calci. 
L’ambiente e l’aspetto di queste due zone del Monte Pisano sono quindi, nel corso 
dei secoli, cambiati notevolmente; ma ancora oggi è possibile vedere quanto la 
memoria della popolazione locale abbia resistito, conservando le strutture ed il 
patrimonio di conoscenze locali, di cui questi due centri sono ricchi.  
Lo studio dell’uso del suolo è infatti molto importante; visto come necessario 
strumento di pianificazione territoriale, serve a promuovere uno sviluppo 
sostenibile ed equilibrato dello spazio e degli insediamenti. E’ indispensabile 
inoltre, a difendere la risorsa “suolo” contribuendo alla salvaguardia e al 
miglioramento della qualità dell’ambiente. 
Sul piano della pianificazione territoriale, è necessaria una valutazione delle 
qualità dei suoli, delle loro caratteristiche naturali, delle loro passate funzioni e 
delle loro utilità attuali, per poter ottenere una pianificazione a favore di un uso 
concreto e equilibrato. 
La valutazione delle funzioni e dei contributi del suolo, può evidenziare il valore di 
esso nell’equilibrio naturale urbano e nel contesto sociale. 
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C’è inoltre da dire che la salvaguardia ed il potenziamento del territorio agricolo, 
sono operazioni necessarie per il contenimento del consumo della risorsa suolo. 
E’ emerso dai dati raccolti negli estimi e nel catasto, che le unità di superficie dei 
vari proprietari non erano molto ampie (in media si aggiravano attorno ai 10 ha di 
terreno) e questo è riscontrabile ancora oggi sul Monte Pisano dove, le varie 
aziende agricole, hanno dei possedimenti di quell’estensione. 
Inoltre, come succedeva già da epoca antica, le principali colture presenti nelle 
zone di Buti e Calci sono l’olivo e la vite, spesso mantenute su aree terrazzate 
naturali od artificiali ed i cui prodotti sono ancora oggi pregiati e caratteristici della 
zona. 
Attualmente sono ancora ben evidenti le tracce di queste sistemazioni a terrazze 
eseguite da generazioni di agricoltori, ma il processo di modernizzazione 
dell’agricoltura ha apportato radicali trasformazioni e cambiamenti significativi al 
paesaggio. Le sistemazioni agrarie si sono adeguate all’impiego delle macchine. 
Alcuni terrazzamenti, utilizzati per le colture della vite e dell’olivo, sono stati 
parzialmente sostituiti da altre sistemazioni. L’olivicoltura ha subito meno 
trasformazioni e la riduzione delle terrazze è imputabile, quasi esclusivamente, a 
fenomeni di abbandono. 
La produzione del Monte Pisano sembra oggi più orientata verso la vendita del 
prodotto che all’autoconsumo. 
Il problema più grande riguarda i rischi di inquinamento da eccessi di 
fertilizzazione. A questo proposito, le organizzazioni di categoria e gli Enti pubblici 
preposti (Provincia e Regione) si stanno adoperando per diffondere tecniche 
colturali più naturali. 
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Le risorse idriche, inoltre, necessitano di salvaguardia e valorizzazione attraverso 
un uso razionale ed una gestione ottimale delle acque. Questo bene prezioso è da 
mettere in relazione agli insediamenti abitati, alle attività artigianali, industriali ed 
agricole presenti sul territorio. 
Per quanto riguarda l’aspetto attuale del Monte Pisano, possiamo vedere che nella 
parte più elevata, domina ancora il bosco d'alto fusto costituito in maggioranza dal 
pino marittimo e dal castagno, mentre verso la pianura pisana le formazioni più 
estese assumono aspetto di macchia bassa, a causa di incendi, pascolo e varie 
attività umane. Sono inoltre presenti pini domestici e cipressi e tra le conifere va 
segnalato il pino laricio, presente in pochi esemplari nel territorio di Buti, a 
testimonianza residuale di una sua più estesa distribuzione nell'Italia tirrenica.  
Con il 1900 si è verificato un generale spopolamento e abbandono degli 
insediamenti e delle coltivazioni che parte innanzi tutto dalle zone più elevate e la 
mezza costa della montagna per scendere poi anche nelle parti più basse.  
Questo abbandono è visibile nel castagneto trasformato in "foresta", nella 
diminuzione dell'oliveto, nei terrazzamenti che semidistrutti, nei ruderi di edifici e 
nelle zone del bosco arso dai numerosi incendi. 
La necessità di intervenire a favore di questa zona del nostro territorio è 
impellente.  
Attualmente la comunità di Calci conta 5.840 abitanti e ha una superficie di 25,16 
chilometri quadrati per una densità abitativa di 232,11 abitanti per chilometro 
quadrato. La sua economia si basa su attività agricole, sulla pastorizia e su 
numerose industrie operanti nei settori tessili, conciarii e della produzione di 
materiali da costruzione. 
C’è da dire, inoltre, che il comune di Calci ha redatto un piano strutturale con lo 
scopo di tenere sotto controllo e verifica la pianificazione del territorio, adeguare la 
viabilità per un migliore raggiungimento delle località situate sul versante montano 
più alto, il recupero e la valorizzazione delle peculiarità dell’ambiente, la 
rivalutazione delle complessità ambientali, il miglioramento delle attività agricole 
fondamentali e la tutela e la valorizzazione dei caratteri paesaggistici del Monte e 
delle risorse naturali che interessano il territorio calcesano.  
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Figura 76 Uso del suolo a Calci 
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“Costituisce il Sistema ambientale insediativo l’insieme di quelle componenti –sia 
urbane che rurali e ambientali– che interagiscono sostanzialmente ed 
efficacemente alla individuazione del territorio operativo di una comunità insediata: 
perciò costituisce una categoria di carattere interpretativo e non fattuale e 
cognitivo. Le attività e le funzioni che la comunità esplica in detto ambito 
costituiscono l’areale ovvero il campo di definizione della comunità stessa”. 
“Le Utoe (Unità territoriali organiche elementari) sono quelle entità areali 
perimetrate che, in diretta conseguenza dell’individuazione del sistema ambientale 
insediativo, possano con quelli riconoscere livelli di analogia o di coincidenza e 
usufruire di relativa autonomia tali da essere sottoposte a separate indagini od a 
specifiche prescrizioni. Tali entità sono inoltre separatamente sottoposte a 
dimensionamento al fine di garantirne una specifica efficienza urbanistica”. 
Con questo, il comune di Calci si impegna a tutelare i dinamismi naturali, 
favorendo la ripresa ed il mantenimento della vegetazione locale con particolare 
attenzione alle opere di difesa idrogeologica ed alla manutenzione della rete 
scolante. Inoltre vengono amministrate, regolate e controllate le attività di 
allevamento, quelle silvocolturali e la raccolta dei prodotti secondari del bosco. 
Sono inoltre regolati le operazioni di ordinaria manutenzione del patrimonio 
edilizio, gli interventi di restauro, la destinazione d’uso degli immobili. 
E’ quindi interessante vedere come oggi, ancora più di allora, si presta attenzione 
al paesaggio agrario in cui viene favorito il mantenimento e la valorizzazione 
dell’organizzazione morfologica e colturale tipica del luogo, promuovendo il ruolo 
di presidio ambientale, di tutela paesaggistica e di difesa idrogeologica delle 
attività agricole. 
Il Piano Strutturale si preoccupa anche di stabilire il dimensionamento della 
popolazione valutando la popolazione residente, la popolazione in incremento e la 
popolazione in incremento presunto per cui:  
Le 4 Utoe in cui è stato suddiviso il territorio di Calci sono: 
UTOE 1 (da TreColli-Siberia a San Rocco) 
UTOE 2 (da Montemagno a La Corte e Bicchierino) 
UTOE 3 (da Calci, La Cagnola a Le Palanche) 
UTOE 4 (da La Gabella a Pescante) 
 
ABITANTI  
 
UTOE1 UTOE2 UTOE3 UTOE4 TOTALE 
COMUNE  
residenti 1.109 
 
1.803 2.264 752 5.900 
in incremento 
documentato 
(lottizzazioni e 
concessioni 
approvate) 
 
139 543 413 1.148 2.243 
in incremento 
presunto dalla 
consistenza 
del patrimonio 
edilizio 
esistente 
 
350 447 173 50 1.020 
Tot. 1.597 2.793 2.850 1.923 9.163 
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Per quanto riguarda il Comune di Buti, esso conta 5.430 abitanti e ha una 
superficie di 23,08 chilometri quadrati per una densità abitativa di 235,27 abitanti 
per chilometro quadrato. Attualmente è privo di una forte e trainante “economia 
insediata”. Il settore primario è rappresentato da aziende prevalentemente a 
carattere artigianale, spesso di tipo individuale, legate in particolare all’edilizia, alla 
produzione, al restauro e lucidatura di mobili, al settore meccanico ed idraulico, e 
produzione di capi di vestiario 
Le vere potenzialità dal punto di vista economico sono rappresentate a Buti, da un 
lato dalla possibilità di sfruttare al meglio le risorse agricole presenti puntando sul 
recupero degli uliveti e sulla qualità e commercializzazione dell’olio, dall’altra sulle 
prospettive legate al turismo. 
Per quanto riguarda la produzione dell’olio, l’adesione del Comune di Buti al nuovo 
Consorzio “La strada dell’olio del Monte Pisano” ( un percorso che si estende per 
138 km nei territori di Buti, Calci, Vicopisano, San Giuliano Terme e Vecchiano) 
prospetta nuove e concrete possibilità, non solo di valorizzazione del territorio, ma 
anche di tutela e promozione dei prodotti tipici dell’agricoltura. 
La presenza, inoltre, di due moderni e attrezzati frantoi, che hanno sostituito quelli 
antichi, alimentati dall’acqua dei torrenti, e che vengono utilizzati anche dagli 
olivicoltori di altri comuni, fanno di Buti un polo importante per la produzione 
dell’olio. 
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9. Fondi d’Archivio consultati 
 
Archivio di Stato di Pisa 
Camera soprintendenza comunitativa 
Carte topografiche 
Catasto terreni Ferdinandeo-Leopoldini 
Comune di Pisa 
Corpo ingegneri acque e strade 
Fiumi e Fossi 
Genio civile  
Opera del Duomo 
Regolamentazioni statutarie  
 
Archivio di Stato di Firenze 
Camera delle comunità 
Capitanati di parte Guelfa Numeri Neri 
Confini  
Consiglio di Reggenza 
Direzione generale acque e strade 
Leggi e bandi 
Mappe dell’archivio di Praga 
Miscellanea di finanze 
Miscellanea medicea 
Miscellanea di piante 
Piante antiche dei confini 
Piante dei capitanati di parte Guelfa 
Scrittoio fortezze e fabbriche 
Segreteria di finanze e affari 1745-1808 
Segreteria di finanze e affari prima del 1788 
Segreteria di gabinetto 
Statuti comunità autonome e soggette  
 
Archivio di Buti 
 
Statuti 
Acque e strade  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 235 
9. Appendice d’Archivio 
 
Appendice dei documenti d’Archivio 
13 Archivio di Stato di Pisa 
14 Fiumi e fossi, n. 7, Bandi dal 1574 al 1649 
 
n. 1 Bando per conto di chi havessi case et le volessi apiogionare o appigionate le debbi 
fare descrivere a libri delli estimi per paganti e chi avessi poste sotto nomi di monti li 
debbi mettere sotto nomi di viventi (persone), c. 1. 
n. 2 Bando del rimettere le fosse di maggio e ottobre, c. 2. 
n. 3 Bando che no si possi potare senza licentia dell’officio, c. 3. 
n. 4 Bando che no si possi far carboni ne fuochi ne monti de pini a Vicopisano (e Buti), c. 
3. 
n. 5 Bando per conto di letami di ogni sorte et non si possino portare fuori del fel.o stato 
SA 
n. 6 Bando che chi non da l’opera delle bestie  
n. 7 1575 bando che chi ha beni nel contado di Pisa debbi havere pagato gli estimi 
secondo la distributione (ripubblicato nel 1582), c. 6.  
n. 8 Bando che li bottegai non mettino robbe nissuna a vendere fuori delle panche delle 
botteghe et altro. 
Bando per conto dei beni stati rubati alla fogna di S.Paulo allo scolo di Pisa. 
n. 9  Bando contro quelli che tolgono a cavare fosse et non le cavano a dovere e 
cavassandole non osservano la legge. 
n. 10 Bando per conto dei fornaciai di spianare mezane et altri lavori et li loro prezzi et 
calcina et altro. 
1576 
n. 11 Bando per conto il nettare le strade dinanzi alle botteghe, case magazini et corti e a 
levare l’herbe.  
n. 12 Bando che chi havesse dato cosa alcuna ad alcuno ministro. 
n. 13 Bando che le legne paglie strami vino brace et altro a some non passeggino per 
Pisa. 
n. 14 Bando che non si tocchi alcune legne nel bosco degli ontani et altro in comune di 
Calci in loco detto Vicascio, c. 15. 
n. 15 Bando che tutti li navicelli che vengono da Firenze a Pisa scarichi debbino caricare 
delle pietre alla golfolina. 
n. 16 Bando per conto delle portate da farsi ogni anno del mese di febbraio per li capi di 
casa. 
n. 17 Bando di voto delle gratie fatte da S.A.S. ma a tutti li cond.ti e debitori e di. Dalla 
morte del ser.o Granduca Cosimo (Bando che tutti li contadini inanzi la morte del 
serenissimo Granduca Cosimo che non passino la somma fiorini 175 li cancellino et 
habbino gratia).  
n. 18 Bando che non si vada con cani et traini su per le strade ferrate. 
n. 19 Bando per conto di strade del piano di Pisa. 
n. 19 Comune di Visionano. 
n. 20 Bando che non si getti sporcitie, calcinacci terra o sassi, alcune in Arno né di 
giorno né di notte, ma che tutto si dovesse portare lungho le mura. 
n. 21 Bando per conto delle gronde. 
n. 22 Bando per conto delle gronde a dì due di gennaio 1577. 
n. 23 Per conto di Carlo di Vangelista Cavallaio. 
n. 24 Bando per conto de fornaciai di spianare mezzane et altri lavori et di loro prezzi et 
altro.  
n. 25 Bando per conto delle 4 per cento. 
n. 26 Bando che non si lavi ne fossi della mura pisane ne vi si metta altro da fare 
corrompere l’acque. 
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n. 27 Bando che non si metti spazature ne altro su la piaza di San Martino a dì 8 di 
aprile 1579. 
n. 28 Bando per conto delle gronde a dì 24 di luglio 1579. 
n. 29 Bando per conto di un pezzo di terra da vendersi all’incanto al portone di San 
Marco. 
n. 30 Bando per conto delle gronde (idem). 
n. 31 Bando per conto del pasco di San Giovanni al Gatano. 
n. 32 Bando per affittare le mulina di Pisa e di pratale. 
n. 33 Bando per conto delle bestie che non possino andare sulli argini d’Arno et Serchio 
1581.  
n. 34 Bando rinnovato per conto di tenere netto le strade di Pisa e delle fogne et altro in 
Pisa. 
n. 35 Bando che non si possi pescare nel letto vecchio del fiume Serchio dove si è fatto il 
taglio di Nodica. 
n. 36 Bando di tirare le poste ciascuno a suo extimo tra mesi tre dal dì dell’acquisto di 
tali beni pena di scudi dua, e mezzo per coto della valuta e stima di detti beni.  
n. 37 Per conto delle taxe da pagarsi et per conto del pasco di San Giovanni al Gatano. 
n. 38 Bando di prorogatione di tempo à tirarsi li extimi ciascuno alla sua posta per tutto 
di 8 di agosto 1582 sotto le pene contenute nel bando.  
n. 39 Bando per conto dell’andare in sulle mura e per conto delle bestie che fussino 
trovate ne fossi lungo le mura. 
n. 40 Bando per conto del monte di legnaia di S.A.S. . 
n. 41 (Sul comportamento da tenere) a dì 9 di maggio 1583. 
n. 42 Bando (su dove tenere le bestie) a dì 8 di giugno 1583. 
n. 43 Bando della munitione. 
n. 44 Pagare l’estimo 15 agosto 1583.  
n. 45 Bando contro a qualunque havessi havuto strame della monitione. 
n. 46 Bando contro Francesco di Girolamo ministro delle strade. 
n. 47 Bando contro chi ha debito per tasse e per extimo. 
n. 48 Bando che non si possa mandare a beverar bestie su la piaza del grano et al 
cisterna altro. 
n. 49 Bando del dare le portate (per Pisa). 
n. 50 Bando per comprar un sito nel comune di San Marco. 
n. 51 Sui fossi. 
n. 52 Bando per conto dell’offitio della cateratta del ponte a mare.  
n. 53 Bando per conto della pastura e pasco di San Giovanni al Gaetano. 
n. 54 Bando per conto dell’extimo per i cittadini pisani. 
n. 55 Bando per conto delle portate. 
n. 56 Bando per conto dell’extimo chi non paga ogni suo debito cade in pena di scudi 
quattro. 
n. 57 Bando per conto di pini, c. 42r. 
n. 58 Bando extimo nel contado di Pisa 
n. 59 Bando che non si possi lavorare ne tener bestie fra li dua argini a San Piero.  
n. 60 Bando che li debitori di opere di bestie fossette et altro paghino dentro certo 
termine. 
n. 61 Bando di non potere passare con carri e carrette sopra il ponte a mare. 
n. 62 Non deviare le acque del rio di Calci, c. 45r. 
n. 63 Bando per conto del pescare nel fosso di martraverso fino alla figuretta. 
n. 64 Bando per conto delle terre darnaccio. 
n. 65 Bando per conto di non poter tenere pietre sassi mattoni legnami o altra cosa lungo 
Arno per li scalpellini. 
n. 66 Bando per conto delli calcinacci mattoni immonditie o spazzature. 
n. 67 Che non si passi con bestie cariche su per le strade e vie a San Piero lungarno dove 
sono alberi. 
n. 68 Bando per conto de fornaciai. 
n. 69 Bando per le legne a soma non passeggino lungarno e per banchi. 
n. 70 Bando che non si peschi in Fiume Morto et altri fossi. 
n. 71 Altro bando.  
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n. 72 Bando che non si mandino le bestie a pascolare sugli argini. 
n. 73 Bando che non si orini ne luoghi. 
n. 74 Bando che si possa portare sassi per lavare panni sul fosso del mulino. 
n. 75 Bando per conto del pescare (sul fiume morto). 
n. 76 Bando che non si fermano bestie lungarno cariche. 
n. 77 Bando per conto del pescare in fiume morto. 
n. 78 Bando contro li scalpellini. 
n. 79 Bando per conto di fare seminare beni, miglio e biade nel piano di Pisa. 
n. 80 Sui fossi e argini. 
n. 81 Fiumi. 
n. 82 Rio di isola.  
n. 83 Fosso dell’isola. 
n. 84 Fosso dell’isola. 
n. 85 Che non si facciano buchi o tani da grano sopra gli argini fatti per ripiano del fiume 
Arno. 
n. 86 Legna d’Asciano. 
n. 87 Piano di Pisa. 
n. 88 Fiume Tora. 
n. 89 Arnaccio. 
n. 90 Nugolaio. 
n. 91 Arnaccio. 
n. 92 Strada di Sant’Jacopo. 
n. 93 Restauratione d’Arnaccio e argini di fossa nuova fossa reale. 
n. 94 Fosse. 
n. 95 Nugolaio. 
n. 96 Fosso navicabile di Pisa verso Livorno. 
n. 97 Citazione ed editto. 
n. 98 Bando contro i navicelli alle cateratte della porta a mare. 
n. 99 Pesca. 
n. 100 Bando per tenere netta la città et altro. 
n. 101 Bando per scolo della Piazza del grano ne altre brutture. 
n. 102 Vietato lavorare con aratri e altro lungo gli argini. 
n. 103 Piano di Pisa.  
n. 104 Bando per conto de li debitori dell’offitio. 
n. 105 Bando per conto del guado danneggiato. 
n. 106 Bando per chi non avessi (i beni nel libro delli estimi).  
n. 107 Debitori officio. 
n. 108 Bando per conto delli legnami, bestie. 
n. 109 Bando che non si getti nulla nel cilecchio, che non si monti sulle mura di Pisa. 
n. 110 Bando per conto de li argini de fiumi e fossi. 
n. 111 Bando per conto di fogne e di tenerle pulite. 
n. 112 Bando per conto del pescare (per gli abitanti dentro le mura e fuori). 
n. 113 Serchio. 
n. 114 Estimi. 
n. 115 Bando per conto del pescare ne fossi per chi abita in Pisa. 
n. 116 Rinnovo del bando del tenere pulita la città. 
n. 117 Bando per conto della ragia di pini (per pisani). 
n. 118 Vietato potare i pioppi di gennaio. 
n. 119 Vietato pescare nel fosso della Sofina. 
n. 120 Pescare nel fosso del Maltraverso. 
n. 121 Debitori. 
n. 122 Bando per conto dell’immonditie et alcune intorno alle case et horti. 
n. 123 Tirare beni (scriversi nel libro degli estimi col proprio nome). 
n. 124 Argini del nuovo fosso di Montecchio. 
n. 125 Castello di Cascina. 
n. 126 Debiti (chi li ha li deve saldare entro il a di maggio). 
n. 127 Bando per conto di rimettere le fossette lungo le vie (nella piana di Pisa). 
n. 128 Pescare. 
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n. 129 Bando per conto delle loggie della piazza del grano. 
n. 130 Bando per conto di piantare gelsi lungo la strada che va da Pisa a Firenze. 
n. 131 Pescare. 
n. 132 Habitatori del lungarno in occasione delle piene. 
n. 133 Bando per conto della conigliera. 
n. 134 Bando per conto dei boschi di Rosignano e Castelnuovo. 
n. 135 Non toccare i boschi della misericordia vicino a Rosignano. 
n. 136 Privilegio de Riccardi. 
n. 137 Cuoiai et fornaciai. 
n. 138 Che non si getti. 
n. 139 Bando per conto dei boschi del gig. Giovanni Vitelli. 
n. 140 Fuoco nelle pinete del territorio pisano, c. 94r. 
n. 141 Fuoco nelle pinete (monti pisani comuni di Buti e Calci), c. 94v. 
n. 142 Cuoiai. 
n. 143 Terre di là d’Arno. 
n. 144 Immoniditia. 
n. 145 Bestie alle mura di Pisa. 
n. 146 Tagliare alberi gattici (pioppi bianchi), c. 99v. 
n. 147 Pioppi alberi lungo la strada a Livorno. 
n. 148 Diaccia de filugelli. 
n. 149 Pini a Calci, c. 101v. 
n. 150 Navicellai. 
n. 151 Vietato pescare. 
n. 152 Bando per vendere la casa del catrami. 
n. 153 Vietato pescare ne fossi lungo le mura. 
n. 154 Che non si piglino legne morte di pino in terra, c. 105v.   
n. 155 Debitori. 
n. 156 Fosso del Cilecchio. 
n. 157 Vietato pescare nel fosso  Martraverso. 
n. 158 Bando per la politia di Vicopisano. 
n. 158 Conce. 
n. 159 Polline et colombine.  
n. 160 Acqua Asciano. 
n. 161 Politia.  
n. 162 Calcinaia. 
n. 163 Debiti. 
n. 164 Scoli Val di Serchio. 
n. 165 Pescatori di fiume morto. 
n. 166 Scoli Val di Serchio. 
n. 167 Fossi. 
n. 168 Cataratte. 
n. 169 Fosso nuovo San Rossore. 
n. 170 Politia della città. 
n. 171 Debitori. 
n. 172 Debitori. 
n. 173 Bestiame in città. 
n. 174 Per conto della politia della città.  
n. 175 Debitori. 
n. 176 Lastrico nel piaggiane. 
n. 177 Pescare.  
n. 178 Debitori. 
n. 179 Fosso della Sofina. 
n. 180 Debitori. 
n. 181 Bando che non si possa far fuoco avanti i pilastri della tettoia fuori della porta a 
mare. 
n. 182 Boschi. 
n. 183 Debitori. 
n. 184 Taglio pini c. 121r. 
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n. 185 Taglio pini c. 121r. 
n. 186 Fornaciai. 
n. 187 Baluardi delle mura, proibisce tagliare alberi da cima. 
n. 188 Politia della città. 
n. 189 Per la politia.  
n. 190 Idem.  
n. 191 Debitori. 
n. 192 Rio di Rigoli. 
n. 193 Pini, c. 126v. 
n. 194 Debiti. 
n. 195 Fornaciai. 
n. 196 Debitori. 
n. 197 Scarico e carrettai.  
n. 198 Pagliai legna, da condurre a Pisa per essere venduta. 
n. 199 Pulizia.  
n. 200 Debiti. 
n. 201 Paglia, legna. 
n. 202 Politia. 
n. 203 Non fare sporcitia e orinare logge dei mercanti. 
n. 204 Deviazione del rio di Calci, c. 131 r. 
n. 205 Ponte a mare. 
 
n. 4 Bando che no si possi far carboni ne fuochi ne monti de pini a Vicopisano  
(e Buti).  
c. 3 r. 
Il presente Magistrato e Vicario di vico pisano d’ordine et commissione de magistrati 
commissari jet offiti de fossi della città e del contado di Pisa atteso che per il Bando del 
detto magistrato circa la proibitione del far carboni fuochi et altri danni ne monti dove 
sono pini pubblicato l’anno 1571 non si è specificato il comune di San Giovanni: Buti et 
altri luoghi et intendendo et per l’avvenire vi si comprendino tutti quelli comuni et luoghi 
dove sono li detti pini per il presente pubblico Bando fa bandire notificare et 
espressamente proibire a ciascuna persona di qualsivoglia stato grado o conditione che 
non possa far carboni, fuochi o tagliar ne far alcun danno ne monti di qual si voglia 
comune o popolo della giurisdizione del prefato Magistrato signori vicarii dove son pini 
altra volta non specificati nel preallegato bando pubblicato l’anno 1571. 
Il 1574.   
Cominciando da monti di Buti sino al bagno sotto quelle pene et pregiuditij et indetto 
principali bando si contengano notificando a ciascuno che se ne terrà diligente cura et 
chi sarà trovato trasgressore di re sarà punito conforme alla punizione di detto bando et 
non si accetterà senza alcuna mandante. 
Adì 30 di gennaio 1574 bandito in vico ne luoghi soliti per Francesco Cavallaio 
Adì 31 detto bando nel comune di San Giovanni alla Vena  
Adì 1 di febbraio bandito in asciano per Francesco Cavallaio 
Adì 2 detto bandito a Buti  
Adì 3 detto bandito a Librafratta  
Adì 6 detto bandito a Calci  
Adì detto bandito a Montemagno 
Adì 8 detto bandito a Cascina et Pontedera. 
 
  
n. 7 Bando che chi ha beni nel contado di Pisa debbi havere pagato gli estimi 
seconda la distributione. 
c. 6r. - v. 
Adì 23 di Luglio 1575 
Li presenti Magistrati li Collissarij et officiali de fossi della città et contado di Pisa in virtù 
di qualunque loro autorità fanno bandire et notificare ad ogni et qualunque persona cioè 
cittadini pisani fiorentini religiosi luoghi pii et altri che hanno beni in qualsi vogli 
comune, luogo del contado di Pisa et similmente à tutti li sindachi (camerlenghi) : et altri 
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di ciascun comune del contado di Pisa  che per tutto di 15 di Agosto debbino havere 
pagato in mano del camerlengo di detto affitto tutta la loro intera somma per conto di 
estimi da loro beni secondo la distribuzione fattone altrimenti passato detto tempo 
incorreranno et incorsi essere si intenderanno nella pena di soldi dua per lira più di 
quello et fussimo tenuti pagare et ne saranno subbito passato detto tempo astretti et 
gravati senza accettare questione alcuna. 
Bandito per Paulo Machi banditore a luoghi soliti l’originale esposto in filza ½ di fede di 
particolari a n° 257 Adì 23 Luglio 1575 fu mandato copia del detto bando a tutti li Rettori 
del piano di Collina di Pisa et lo facessini bandire come allibro di copie tre n°29  156 
Adì 30 di Luglio 1578  fu di nuovo bandito nei luoghi soliti. 
n. 14 Bando che non si tocchi alcune legne nel bosco degli ontani et altro in 
comune di Calci in loco detto Vicascio. 
c. 15 r. – v. 
Adì 29 di Dicembre 1576 
Il serenissimo Gran Duca di Toscana Gran Signore et per Sua Altezza Serenissima Li 
presenti Mag.li ss.i Commissarij et offiatiali et magistrati de fossi della città et contado di 
Pisa fanno intendere et notificare a ciascuno come per sua altezza serenissima et per le 
sue fabbriche et disegni si è comperato un bosco di ontanj et altri legnami posto in 
comune di Calci in loco detto Vicascio confinante alla vicinaia dell'illustrissimo signor 
principe di massa e a Carrara. 
Pero si comanda a ciascuno dell'uno et dell'altro et di qualsi voglia stato, grado, qualità o 
conditione che non ardisca in modo alcuno tagliare o fare tagliare di essi lontani et 
legnami ne pigliare o toccare per portare via legni o tagliature ne fascine ne stipe o legne 
di quasi voglia sorte di detto bosco sotto pena et alla pena di scudi dieci d'oro et tratti 
dua di fune et quanto alle donne di 25 staffilate in pubblico notificando a ciascuno che si 
terrà spie et ministri et ne terranno diligente cura et chi sarà trovato in errore et sarà 
rapportato sarà ipso iure et de fatto punito e gastigato severamente senza altra 
probazione ma alla semplice accusa etiam verbale delli esploratori et ministri che ne 
havranno le carte si che ciascuno stia incancello et non si accetterà scusa alcuna. 
L'originale è in filza 2 di fede di particulari n 532. 
Ad detto fu banditore in Pisa e luoghi pubblici per Jacopo di Simone Banditore. 
Adì 28 Gennaio 1576 se ne fece tre copie et simando alli rettori del Piano che lo facessino 
pubblicare. 
n. 57 Bando per conto di pini. 
c. 42 r. – v. 
Adì 29 di Gennaio 1587 
Li presenti Mag.li ss.i Commissarij et Offiatiali de fossi di Pisa per ordine espresso di sua 
Altezza Serenissima fanno per il presente pubblico bando notificare e comandare a 
qualunque persona di quasi voglia stato grado, o condizione che havessi usato et ricevuto 
tagliato o fatto tagliare legne di  pino di qualunque sorte per abbruciare o per qualsi 
voglia altro effetto da anni dua in qua senza licenza dell'offitio e magistrato de fossi, et 
contro la forma delli ordini et bandi sopra ciò disponenti et senza haverle pagate al detto 
offitio venga in tra 15 giorni proximi dal dì del pubblicato bando a notificarlo al detto 
offitio che li sarà perdonata ogni pena nella quale fussi incorso per tal'effetto sotto 
protesta che passato detto tempo si userà ogni possibile diligentia di sapere e ritrovare 
quelli che non verranno comprate ricevute tagliate ho fatte tagliare o usato in qual si 
voglia modo che non risaranno notificati come di sopra che ne saranno severamente 
gastigati senza accettarne scusa alcuna. 
Bandito adì primo di febbraio per Gio. Andrea di Simoni banditore per tutti e luoghi soliti 
di Pisa. 
 
n. 62 Non deviare le acque del rio di Calci. 
c. 45 r. 
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Per parte comando et commisari delli presenti magistrati e commissioni dell’Ufficio de 
Fossi di Pisa per ordine et commissione di Sua Altezza Serenissima Nostro Signore si 
intima comanda et proibisce a qualunque persona di qualsi voglia stato grado, 
condittione. 
Che per l’avvenire se ne per altri in qualsivoglia modo ne sotto qualsivoglia pretesto causa 
o quesito colore non ardisca deviare e far deviare o perdere l’acque di rio et in comune a 
Calci condurre Consuoi corsi e vie descritte alla Vecchia Del Giardino et casa del signor 
Cini di Pisa in detto comune ne danneficarlo In suo giardino frutti o alberi di esso 
giardino casa o suo fratello sotto pena a qualunque costo facessi per fiorini 25 doro e 
tratti dua di fune per la prima volta per la seconda volta la Galea. 
Bandito per Vincenzo Banditore in tutti i luoghi soliti di Pisa.  
 
n. 140  Fuoco nelle pinete del territorio pisano. 
c. 94 r. 
Li Molto Maggiori Signori Commissarij et Offiatiali de fossi della città di Pisa et suo 
contado e collina d’ordine di Sua Altezza Serenissima fanno ridurre a memoria di 
ciascuno col presente pubblico bando a comandare che nessuna persona ardisca di far 
fuoco carboni o brace ancor che fusse pastore o guardiano di bestiame nelli boschi et 
luoghi delle pinete existenti in qualsi voglia parte del territorio di Pisa sotto pena di fiorini 
25 et tratti dua di fune alli maggiori di 16 anni et alli minori in luogo della fune 50 
staffilate in pubblico et essendo donna in cambio di staffilate un hora di berlina nella 
piazza de cavoli in giorno di mercato et questo in caso che per detto fuoco ne seguisse 
danno alcuno alle dette pinete ma se il fuoco saresse   per le pinete et abbruciasse 
qualsivoglia pino in tal caso si intenda il dannatore ipso fatto essendo  huomo in corso in 
pena della galera essendo minore o donna alle stinche di Firenze per qual tempo che 
piacerà al Magistrato di loro oltre alla pena della gogna e staffilate gia dette. 
Ancora fanno ridurre a  memoria e comandare che nessuna persona ardisca o presuma a 
tenere a pastura li suoi bestiami ne luoghi bruciati di dette pinete e loro monti prima che 
sieno passati tre anni almeno dal di del abbruciamento respetivamente sotto pena di 
fiorini dua per bestia minuta e fiorini tre sopra bestia grossa otre a tratti dua di fune da 
darsi in pubblico alli garzoni o altro guardiani che saranno trovati a guardarvi tali bestie 
applicata tal pena pecuniaria  all’accusatore et ogni usi possa essere accusatore palese o 
segreto et il resto all’ Uffitio di fossi notificando che se ne terra diligente conto e sconta i 
trasgressori il procedere con ogni sorta di rigore in detta obstanza. 
Bandito per Vincenzo Galantini banditore pubblico in tutti i luoghi soliti di Pisa.  
 
n. 141 Fuoco nelle pinete (monti pisani comuni di Buti e Calci).  
c. 94 v. 
Li Molto Maggiori Signori Commissarij et Offiatiali della città di Pisa et suo contado et 
collina di commissione et ordine espressi da Sua Altezza Serenissima Nostro Signore per 
obviare per quanto sia possibile alli eccessivi danni che succedino alle pinete e boschi di 
pini di questi monti di Pisa cagionati da tanti incendi et per colpa e dolo di persone poco 
timorose di Dio e molto intente al male del continuo procedino difficilissimi a spegnersi e 
a fine che li pini sudetti servino per li serviti publici a quali sono destinati fanno per il 
presente pubblico bando notificare et espressamente comandarea qualunque persona di 
qualsi voglia stato grado o conditione  originaria o abitante nelli comuni di Buti, Vico 
Pisano, S. Giovanni alla Vena, Cucigliana, Lugnano, Caprona, Montemagno, Calci e 
Asciano  o altri luoghi dove sono boschi di pini comprendendo ancora li fanciulli che non 
ardisca o presuma in modo alcuno ne di giorno ne di notte portare attorno l’acciarino o 
vero Fucile da fare il fuoco ne fuoco ne lume vicino per mezzo miglio a li boschi di detti 
pini sotto pena alli uomini della galera a beneplacito, alle donne della scopa, a fanciulli 
delle staffilate in pubblico et di più scudi dieci di monete per qualsiasi persona che 
contraffacesse et per qualunque volta applicata la pecuniaria per il tutto all’accusatore o 
a chi ne farà cattura et questo in caso non segua incendio alcuno di pini ma seguendone 
incendio di pini habbino luogo l’altre pene ordinate contro li incendiari sino alla morte 
inclusive ab arbitrio di Sua Altezza Serenissima dichiarando quanto a quelli che habitano 
dentro al ½ miglio non siano compresi in tal prohibitione di far fuoco nella casa di loro 
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habitiationi ma solo quando cavassino fuoco i lume fuori di casa per le finestre o per la 
porta di dette case e andassino fuora col fuoco lume o acciarino in modo alcuno. 
Item che nessuna persona di qualsi voglia stato grado o conditione ardisca o presuma 
pasturare il suo bestiame così grosso come minuto ne luoghi abbruciati di detti pinete 
così seguiti sino hoggi come in quelli che seguissino per li avvenire se non doppio tre anni 
passati dal di dell’ abbruciamento sotto pena della perdita di tal bestiame applicata per ¼ 
all’accusatore o predatore e il resto al detto Ufficio de Fossi et questo si intenda in 
augmento delle altre proibizioni o pene contenute nella riforma di esso Ufficio 
E perchè tutto venga per l’avvenire più facilmente osservato si che deputera una guardia 
et assista continuamente ne luoghi più opportuni di dette pinete et tal provvisione da 
pagasseli da detti comuni ogni mese che li basti a tenere o cavallo  o garzone come meglio 
parrà e più espediente a poterle guardare et tutto a piena notizia. Bandito da me 
Vincenzo di Domenicho Galanfini per tutti luoghi soliti  questo dì 2 di dicembre 1606.        
 
n. 146 Tagliare alberi gattici (pioppi bianchi). 
c. 99 v. 
Li Mag.li ss.i Commissarij et Offiatiali de fossi di Pisa il suo contado per ordine espresso 
di Sua Altezza Serenissima fanno bandire comandare a ciascuna persona di quasi voglia 
di  grado, o condizione et privilegiata per l'avvenire non ardisca o presuma di tagliare o 
far tagliare ancora nei suoi beni propri alberi gaticci o qualsivoglia qualità e cosi da cima 
come da pioppo eccetto et per potare detti pioppi al solito tempo senza espressa licentia 
del Magistero delle Signorie loro il quale non la dava se non in caso che il Provveditore 
dell’Arsenale non voglia farli tagliare lui e pagarne il giusto prezzo a fronte per servitio di 
detto Arsenale per il quale si riservino in qualsivoglia luogo si sieno ancora in collina 
sotto pena a chi ne tagliassi senza tal licentia di scudi otto per ciascun albero da 
applicarsi secondo lordine et consuetudine di detto Magistrato e chi havessi di grazia 
ottenuto lordine di tagliare alberi da cima  si intenda per il presente bando esserli 
revocata per quelli alberi gaticci et fussino in essa licentia compreso di maniera che non 
si taglino ma si conservino come se per sotto la medesima pena. Comandando ancora che 
chi habbia in alcuni suoi beni di detti alberi gaticci in qualsi vogliano sia tenuto et debba 
in fra quindici giorni per haverne dato la portata giusta e vera alla Cancelleria di detto 
Magistero dicendo il numero così come di quelli da cima come di quelli da pioppo e il 
comune e luogo dove sono e la loro grossezza e  per l’avvenire non si possa scapezzare a 
licentia i detti alberi da cima per ridurli a pioppo per altra qualsivoglia ordine sotto la 
medesima pena avvertendo che se ne farà ricerca e si procederà rigorosamente per quelli 
et si troveranno non esserlo dati in portata senza rispetto da licenzia mandata. 
Bandito in Pisa il 26 settembre per benedetto banditore. 
 
n. 149 Pini a Calci  
c. 101 v. 
Li molto maggiori signori Commissarij et Offiatiali della città di Pisa et suo contado et 
collina di commissione et ordine di Sua Altezza Serenissima Nostro Signore fanno 
pubblicare bandire et notificare a tutti li huomini e persone del comune di Calci et in 
esso comune habitanti  che per ogni volta che nel territorio del comune si troveranno pini 
alcuni tagliati al predi in qualsivoglia modo et luogho et così grossi come piccoli ancora 
che fussino secchi sarà condannato et multato il suddetto comune oltre all’emenda et 
interesse a che per li ordini et consuetudine antica et obbligato nella pena ancora a scudi 
cinque per ciascun pino ipso fatto et senza figura di processo se però in termine di dieci 
giorni da detto che sarà citato o notificato non havrà dato il malfattore applicata detta 
pena alla fabbrica della fonte salva la parte dell’accusatore e non se ne aciettasse scusa 
alcuna. 
Bandito per me Vincenzo Galantini banditore il primo di Aprile 1608 in tutti li luoghi 
pubblici di Pisa. L’originale in filza 5. 
 
n. 154 Che non si piglino legne morte di pino in terra. 
c. 105 v. 
Li molto maggiori Signori Commissarij de fossi della città di Pisa et suo contado e collina 
di commissione ordinati da Sua Altezza Serenissima Nostro Signore fanno per il presente 
 243 
pubblico bando notificare a qualunque persona di qualsi voglia stato grado o condittione 
et a qualunque casta come e stata revocata et a cautela si revoca ogni facoltà per li 
adretro edcessa di pigliare e servirsi delle legne di pino morte in terra per il nettamelo di 
esse pinete rinnovando la proibitione  di prima e comandando per l’avvenire nessuna 
persona o comunità pigli e si serva di alcuna di detta legna di pino morte in terra 
ancorché in minima quantità sotto le pene e pregiudizi per primo ordine suddette 
notificando anche che se ne terrà di grande conto et si procederà contro li trasgressori ad 
ogni sorte di giusto rigore senza rispetto di persona. 
Bandito per Marco Banditore in Pisa per tutti i luoghi pubblici dì 27 gennaio 1610.  
 
 
n. 182 Boschi. 
c. 120 r. 
Il serenissimo Gran Duca di Toscana et per Sua Altezza Serenissima Li presenti Mag.li 
ss.i Commissarij et offiatiali de fossi della città di Pisa, havendo considerato che le licenze 
che si sono concesse per grazia di Sua Altezza Serenissima, e di suo Serenissimo 
Predecessore nel contado, colline e maremma di detta città per far debbi hanno causato 
che li terreni a loro all’esser restati privi e nudi di legnami sono nuovamente divenuti atti 
alle semente e pasture in grave danno dell’universale che per ciò e necessario per 
beneficio universale e per ritornare all’ introdutione di selve e boschi almeno per anni 
venti sia prihibito il taglio de boschi per far detti et per volendo ovviare a simili disordini 
fanno pubblicamente bandire, notificare e emanare che nessuna persona di qualsivoglia 
stato, grado o condittione ardisca o presuma di tagliare boschi per ridurre il terreno a 
coltura ne meno tagliar alberi randiferi sotto pena di scudi dieci per staioro di terra 
boscata che si ridussi a coltura e sementa da applicarsi secondo gli ordini di detto uffitio 
stando ipso sempre fermi li bandi et liberationi già pubblicati ma questo sia in agumento 
di quelli, ed ogni altro bando pubblicato sino ad hora sopra tal materia mandata. 
Bandito per Mario di Jacopo questo dì 11 ottobre 1632.       
 
n. 184 Taglio pini. 
c. 121 r. 
Il Serenissimo Gran Duca di Toscana et per Sua Altezza Serenissima Li Signori ss.i 
Commissarij delle fabbriche et cultivationi città di Pisa fanno per il presente bando 
notificare a qualsivoglia persona che habbia da detto illustrissimo ottenuta licentia di 
liberare i terreni deve tra sei mesi prossimi haver ridotto li terreni a coltura e passato 
detto termine et non avendo adempito quanto sopra non ardisca di tagliar pini ne far 
cosa alcuna poiché se ne revocata tal licenza e saggiano alla pena che il bando del tagliar 
pini dell’ufficio de fossi pubblicato e rinovato questo giorno per l’avvenire non si può più 
tagliare pini, ne ridurre terreni a coltura e tutto a chiara notifica di ciascuno. 
Bandito per me Marco di Jacopo questo dì 16 di ottobre 1632.    
 
n. 193 Pini.  
c. 126 v. 
I Signori Illustrissimi Commisari et Ufficiali de fossi della città di Pisa, suo contado e 
colline per commissione et ordine espresso da S. A. S. Nostro Signore: fanno intendere 
notificare et espressamente comandare a qualunque persona di qualsivoglia sesso, grado 
et conditione originari cohabitanti nelle comunità di Calci, Asciano od Agnano e altri 
luoghi dove sono boschi di pini tanto nel contado di Pisa come nel Vicariato di Vico et 
comprendendo ancora li fanciulli che non ardisca o presuma in modo alcuno ne di giorno 
ne di notte portare attorno acciarino o fucile da fonte di fuoco, ne fuoco ne far vicino per 
mezzo miglio a i boschi di detti pini sotto pena allo stare nella galera a beneplacito di 
S.A.S. alle donne la scopa ed alli fanciulli delle staffilate in pubblico et fiorini 8 per 
qualunque persona che contravviene per qualunque volta applicarsi la pecuniaria per il 
suddetto all’accusatore o a chi ne farà cattura … in caso non venga incendio al detto di 
pini, ma venendo incendio di pini habbino l’altre pene ordinarie in caso di incendio sino 
alla morte inclusiva, et arbitrio di S. A. S. dichiarando quanto a quelli che abitano a 
mezzo miglio e siano compresi in tale proibitione di fare fuoco nelle case di loro 
habitatione, si come quelli che hanno infora delle proprie habitationi mulini, frantoi da 
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olio, stalle, fienili, forni et simili possino di notte sparso da luogo a luogo porre il lume 
davanti a finestre vicine a quelli che hanno metati con le castagne possino portare il lume 
in lanterna col farvi fuoco che si seccano le castagne  et tenervi l’acciarino nelle proprie 
stanze.         
Indi che nessuna persona di qualsivoglia stato, grado o conditione ardisca o presuma 
portare il suo bestiame così grosso, come minuto ne luoghi abbruciati di dette pinete et si 
vieti sin d’hoggi come in quelli che seguiranno per l’avvenire se non doppo tre anni 
passati dal dì di abbruciamento sotto pena della perdita di tal bestiame applicata per un 
quarto all’accusatore o predatore et per il resto all’offitio de fossi et questo si rendo in 
agumento dalli altri bandi pubblicati l’anno 1606 e 1607 et delle altre proibizioni et pene 
contenuti nella riforma. 
 
Il suddetto bando di pini fu pubblicato in Vicopisano et in Buti sotto dì 20 et 21 di 
ottobre 1637 come per lettera del Signor Vicario di Vicopisano.    
 
n. 204 Deviazione del rio di Calci.  
c. 131 r. 
Per parte commissione e comandato de moltissimi illustrissimo signori Commissarij et 
Offiatiali de fossi della città di Pisa in rinovatione et ordine e comandamento di Sua 
Altezza Serenissima Illustrissimo Signore s’intima comanda e proibisce a qualunque 
persona di qualsivoglia stato grado stato o sesso o conditione che per l’avvenire per se per 
altri in qualsivoglia modo ne sotto qualsivoglia pretesto causa o quesito coloro  non 
ardisca in modo alcuno deviare o far deviare o perder l’acqua del rio che in comune di 
Calci conduce co’ suoi corsi e vie dirette alla Nicchia di giardino e casa dell’eredi di 
Ascanio Cinci di Pisa in detto comune ne dannificarlo in suo giardino o casa o suo prato 
ma sotto pena a qualunque contraffacessi di scudi 25 e tratti dua di fune per la prima 
volta e la seconda volta la galera. 
Giovanni banditore. 
Il suo bando fu pubblico e attaccato alla pieve ed al ponte ed alla chiesa di sopra il dì 9 di 
Agosto 1649. Al pisano da me Pietro Fannini  a suon di tromba in Calci alla maggiore 
frequenza del popolo et in fede mano propria. 
Pietro Fannini banditore di Pisa.    
 
n. 878 Approvazione di riforme di alcune comunità del contado fatte dal magistrato 
dei surrogati 1751.  
c. 519 r. – v. 
Adì 20 Marzo 1760 
Li signori 
Francesco Bartalena 
Orazzio Meucci 
Giuseppe Paperi 
Rocco Cei 
Melchior Ubaldo Cagnazzi 
 
Dovendosi procedere alla nuova riforma et imborsazione degli uffizi di detta loro 
comunità per anni tre da principiare il primo maggio 1760 a primo Aprile 1763: per 
accordare la solita a licenza ottenuta dal Magistrato Illustrissimo dei Signori Surrogati 
come per loro decreto del primo marzo suddetto decreto a me cancelliere infradetto e 
riposti in filza. Furono detti ai signori da me moniti et avvertiti ad rimuovere dagli animi 
loro ogni passione e privato interesse et ad imborsare persone capaci et idonee affinché 
accudir possino agli interessi e vantaggi della loro comunità costante con loro giuramento 
preso separatamente et atteso quanti sopra devennero a fare il medesimo nel modo e 
forma che appreso cioè salva per sempre l’approvazione del magistrato illustrissimo. 
1^benda: 
Francesco Ranieri Bartalena 
Oratio Meucci  
Giuseppe Paperi 
Rocco Cei 
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Melchior Ubaldo Cagnazzi 
2^ benda 
Francesco Chiostra 
Carlo Cei 
Giovanni Ranieri Bartalena 
Giuseppe di Raffaello Magagnino 
Ranieri Parducci 
3^benda 
Francesco Pellegrini 
Felice Meucci 
Raffaello Bartalena 
Antonio Domenico Meucci 
Giovanni di Risi 
4^benda 
Ranieri Casali 
Ermolao Fazzi 
Ranieri di Pietro Tonelli 
Jacopo Mannucci 
5^ benda 
Raffaello Pellegrini 
Pio di Ranieri Magagnino 
Giovanni di Domenico Magagnino 
Simone di Ciarlo Chiostra 
Governatori spiccioli 
1 Giuseppe Bossi 
2 Francesco d’Antonio Turini 
3 Domenico Casali 
4 Giuseppe Pellegrini 
5 Antonio Martini 
6 Ermolao Colombini 
7 Bartolomeo Tellini 
8 Orazio Bartalena 
9 Giuseppe di Pio Cei 
10 Francesco Taseuli 
Camerlenghi e salatoli 
E terminata detta nomina e imborsatagli fatta quell’approvarono per bene e legittimando 
con loro partito di voti cinque favorevoli e nessuno contrario approvarono detta riforma 
salva l’approvatione del magistrato illustrissimo et immediatamente ordinarono farsi e 
formarsi le suddette bende e polizze a quelle riporsi nella solita cassetta delle Iratta il che 
da me infrascritto fu alla prega di detti illustrissimi fatti e di poi fu formato il seguente 
editto. Per il seguente editto si fu pubblicamente intendere e notificare a qualunque 
persona della comunità di Calci.     
 
Servitù dei pini  
 
Piante de terreni posti nel comune di Calci nei quali sono stati trovati pini salvatici 
in quest’anno 1776. 
Servitù dei pini n°457 
Fogli 5 
Illustrissime Signori 
commissari ed Ufficiali 
di fabbriche e 
coltivazioni. 
Conforme le Signorie 
illustrissime si degnano 
ordinarmi con il 
decreto degl’ 11 Marzo 
ho visitate e 
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riconosciute tutte le pinete selvatiche che mi sono note in questo territorio pisano e non 
comprese nel piantario fatto dall’agrimensore Pozzi e ne ho formate le piante regolari che 
mi do l’onore di presentarle in questi 6 fogli , nei quali sono descritti ancora quei pini 
della specie suddetta che ho trovati sparsi nei beni coltivati e boschivi di diversi 
possessori. Se mi giungeranno a notizia altre piante che non siano state descritte, non 
mancherò di supplire e intanto pieno del più profondo ossequio mi soscrivo. 
Delle Signorie illustrissime. 
 Dall’uffizio 20 Settembre 1769 
umilissimo servitore 
Giovanni Michele Piazzino. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Campione n°454 
A nome di Dio et della Gloriosissima sempre Vergine Maria et delli beati Santi Pietro et 
Paulo et di tutti li Santi della Corte Celestiale Amen in questo libro intitolato Campione di 
beni de pini si descriveranno tutti li beni et pezzi di terre de quali verrà domandato, 
avanti al Magistrato delle cultivationi di Pisa. La liberatione dalla servitù de Pini per 
potersi coltivare, con pagare quella rata della stima che ne sarà fatta et altro conforme li 
beni rescritti et ordini sopra emanati dal Serenissimo Cosimo Medici Granduca quarto di 
Toscana per sua mera benignità e per sollevamento per la sua fedelissima città di Pisa. 
Al termine delli magistrali molto illustrissimi 
Cristofano Bandini dello spedale nuovo 
Lorenzo Campani  
Fabio Baldovinetti 
Et Adivardo Rossermini 
Da loro eletti e deputati indignissimi commissarij delle cultivationi et fabbriche della città 
di Pisa. Che tutto segue a Honere et Gloria del omnipotente Dio et grandezza della 
Serenissima casa Medici. Sollevamento della città et suoi cittadini et habitatori et salute 
dell’anime Amen.  
L’anno dall’incarnazione di Nostro Signore Gesù Cristo 1611 a dì 9 di Aprile. Sedente 
illustrissimo Pontefice Paulo V et Illustrissimo Serenissimo  Cosimo Medici Granduca di 
Toscana. 
 
Havendo inteso che l'altezza vostra per bontà et Grazia sua e per far benefitio a questo 
suo paese di Pisa inclina benignamente di concedere per nuova coltivazione la 3^ parte 
da noi proposta dei i monti delle pinete haviamo giudicato espediente di proporli anco 
queste condittioni cioè: 
che dal magistrato nostro si mandi a mettere in essi monti li termini apparenti per i quali 
i venga dimostrato sino a dove si estenda la detta la 3^ parte da coltivarsi. Avvertendo se 
li terreni in sa compresi sieno atti a produrre viti, ulivi, castagni e simili altri alberi 
fruttiferi che vi si devono piantare. 
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Fatta detta terminazione e messi termini l’A.V.S. facessi rivedere, approvarla et moderarla 
come più li piacessi. 
Et allora si dichiarassi per esso magistrato che li pini esistenti ne i terreni coltivabili di 
detta terza parte di monti così terminata si facessino tagliare, precedente la notificazione 
da farsene al provveditore di detto arsenale, accio potessi accomodarsi di quelli che 
fussino per servizio delle galere e si vendessino gli altri a chi volessi comprarli per il 
giusto e conveniente prezzo, da pagarsi tutto nelle mani del camerlengo de fossi o per la 
fabbrica delle fonti. 
Che li terreni suddetti si dichiarino rimanere a i padroni di essi rispettivamente liberi 
dalla servitù dei pini fatta prima la stima della valuta di essi terreni d’ordine di nostro 
magistrato e pagatane da essi la settima parte che sarà di una lira per scudo nelle mani 
di dato camerlengo per il qual pagamento della settima parte restino liberi tali beni dalla 
detta servitù di pini e possino li detti padroni rispettivamente tagliare e sbarbare tutti 
quei pini che vi nascessimo doppo la coltivazione. La qual coltivazione si obblighino detti 
padroni di havere fatta e ciascuno nel suo terreno in fra quel termine e con quelle 
condittioni et da esso magistrato li sarà ordinato. Chi volessi comprare con la detta 
liberatione di terreno anco li pini in esso terreno esistenti se ne accomodassi con detto 
magistrato che ha la regola per quelli da legne da fuoco di farli pagare a ragione di lire 6 
per catasta di legne sul piede et quanto alli altri da garbo per la stima da farsene, 
coltivati quelli che volesse l’arsenale il quale possa pigliare solo i fusti da garbo et il 
rimanente lo lassi a disposizione del magistrato per farne ritratto in denari ne possa il 
provveditore o altri ministri di detto arsenale pigliarne parte alcuna ancorché minima. 
Chi avessi nelle sue vigne, oliveti o castagneti di presente coltivati o continui a essi alcuni 
pini che con l’uggia dei rami et le barbe facessimo qualche pregiudizio o danno alle piante 
esistenti in essi beni coltivati, possino esserne liberati con pagare per ciascuni pini prezzo 
a dichiaratione di esso magistrato il quale hara consideratione et descritione conveniente 
al luogo coltivato et al benefitio che ne resulti al padrone et in tutti li casi sopradetti et 
negli altri che potessino nascere per causa di tal nuova cultivatione il detto magistrato 
habbia l’autorità di deliberare, dichiarare et risolvere come li parà conveniente per 
giustizia e per equità se però così piaccia all’ A.V.S. alla quale preghiamo continua 
felicità. 
Dì 5 Gennaio 1611. 
 
Di V.A.S. 
Facciasi come si propone et quanto all’obbligo di coltivare lassasi in libertà de padroni de 
terreni e fatta la visita si termini e si metta mano all’equetione facciasene relazione 
distinta con il disegno qualsi mandi a S.A. et si mostri anchora i termini dove si 
destinano perchè l’A.S. possi andare a vedere.. 
Il Granduca di toscana 5 Gennaio 1611 
Fedelissimi vassalli  
Li commissari delle fabbriche et cultivazioni di Pisa      
 
Li quali magistrati e commissarij delle coltivazioni nella solita loro audienta visto letto et 
naturalmente considerato il benigno rescritto di S.A.S. et visto le cose da vedere volendo 
come conviene obbedire quanto viene il esso comandato da S.A.S. servante le cose da 
servarsi ordinorno a Bartolomeo Pettinini sotto il predetto ufficio de fossi et conforme de 
benigno rescritto si trasferisca ne monti et pinete e conforme quello disegni 
apparentemente dove si possi et terminare per levare l detti pini a effetto di coltivare li 
terreni et ne facci relazione in scritto al magistrato loro per mandarla a S.A.S. accio 
piacendoli possa fare riscontrare quanto da detto sarà stato disegnato et comandare 
intorno a ciò la sua volontà. 
Quale Bartolomeo Pettinini sendo conforme al detto ordine andato et ritornato presentò 
alli serenissimi commissarij il suo referto di questo tenore infrascritto: 
 
Adì 10 di Gennaio 1611 
 
Nota della terminatione dell’altezza di taglio de piniandato gronda gronda incominciando 
dalla cava di Montebianco e seguitare tutti li monti delle pinete fino al comune di Buti 
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che confina nell’ultimo con la comunità di Castel Vecchio di Lucca andato seguitando et 
visitando il tutto comunità per comunità et a luogo a luogo.  
 
Mandammo il sottoprovveditore a mettere i segni dove s’ habbino poi a metter li termini 
della terza parte at circa de i monti delle pinete da rendersi coltivabili et hora mandiamo 
all’A.V. la relazione et descritione fattane distinatamente da lui perché possa farla vedere 
considerare e riscontrare come a più le piaccia et a noi comandare la sua volontà che 
saremo pronti a eseguirla et con ciò le preghiamo continua felicità. Da Pisa lì 15 Gennaio 
1611. 
 
Tabella  
Comunità di Calci termini 13 mezzanali 9 
Comunità di Buti termini 1 mezzanali 22 
Decreto dei commissari 
 
Li magistrati et commissari della coltivazione e paese di Pisa deputati da S.A.S. sopra la 
nuova coltivazione de monti delle pinete nella parte perciò terminata in virtù della loro 
autorità e ufficio e benignità resa da S.A.S. registrati e ottenuto il solito partito con ogni 
miglior modo decretano e decretando liberano dalla servitù dei pini presente e futura alli 
infrascritti huomini  e persone a ciascuno di essi rispettivamente gli infrascritti pezzi di 
terra montuosi in parte boscata in parte di essi pini et in parte incolta e soda posti 
confinati consegnati estimati come nella partita di ciascuno sopra espressamente 
dichiarato si et in tal modo che ciascuno delli infranominati rispettivamente possa la 
detta terra a lui liberata custodire et ridurre a ogni sorte di coltivazione levatone per 
prima di pini che al presente in pubblico ufficio dei fossi con facoltà a sterpare zappare e 
tagliare gli altri pini che venissimo per l’avvenire a ciò non impedischino la coltivazione 
con che paghino al detto ufficio dei fossi in conto a parte le infrascritte somme di denari 
per tali libeazioni et per una volta tanto et di più quelli pini che fossero in essa terra di 
presente se per alcuni ridetti infraviati ne volessi per comodo et suo uso et per la stima 
che ne sia fatta dall’ufficio dei fossi comandando l’osservanzia del presente decreto a chi 
s’aspetta. In tutto e per tutto et espressali dichiaratione che non s’intenda presso 
accresciuta ne diminuita ragione alcuna di proprietà o di alcuna persona. Ma solo 
concessa la librazione dalla servitù dei pini addetti terreni presenti e futuri come sopra et 
che quelli che vorremmo comprare di detti pini non possino accomodarne ad altri sotto la 
solita pena ma debbino servirsene per uso proprio di loro stessi et ciascuno 
rispettivamente di quelli che comprerà. riservandosi l’autorità di dichiarare ogni dubbio e 
ogni differenza che nascessi per conto degli detti terreni et loro liberazione et 
terminazione in ogni tempo anni due.   
 
c. 5 v. = Resoconto di gia comunicato più giorni sono da comune di Asciano tirato alla 
volta di Buti comune per comune  conforme a che di sopra nella fonte è scritto 
Dopo lungho e maturo discorso concessero tutti in un parere che tal terminato ne sia da  
approvarsi conforme a che in essa è scritto a tutto e per tutto all’effetto di potersi 
coltivare conforme all’ottima mente di S.A.S. 
 
servitù de pini n. 454 
c. 17 v.                                             Comune di Calci 
Raffaello di Michele Bartalena deve per liberatione delli infr’suoi   beni dalla servitù de 
pini cioè un pezzo di terra in detto comune luogo detto Vellana di staiora 9 panora 35 
levare un pino dalla selva di detto suo pezzo compreso in detta misura. 
Deliberatione 40 n°2 
Simone di Domenico Bartalena deve come sopra liberatione dall’infr’suoi beni dalla 
servitù de pini cioè un pezzo di terra in detto coè (comune) luogo detto all’Ontaneto à 
primo via va facie castagniuolo s.5 p 15. 
Un pezzo di terra in val di Pero panora 60 e sotto il pezzo di Ontaneto vi ha alcuni pini et 
occupano panora 26 ½  et nelle selve da ontano vi ha 18 pini compresi 3 occupano 
panora 33 
Deliberatione F 50 n° 
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Comune di Buti 
c. 129 v. 
Bonfiglio di Marco di Detto coè (comune) deve per la seconda stima  delli infradetti beni 
liberatili dalla servitù de Pini come app° cioè 
Un pezzo di terra in detto coè (comune) luogo detto Il Colletto di Santa Giulia  sotto 
castello confini di staiora 2 e panora 27 ½ 
Un altro simile luogo detto In Carboncello confini di staiora 2. 
Un altro simile luogo detto Beresso confini di staiora 6 e panora 18 
Un pezzo di terra luogo detto à Carboncelli confini staiora 8 panora 32 et per liberatione 
il suo uliveto in detto coè (comune) luogo detto à Ombaco dalla servitù di 3 pini e 
vendutoli valutato come alletro deliberatione. 
 
n. 450 Due pezzi di terreno della comunità di Buti di Andrea Pacini. 
 
Avanti  
compare  
il signor Andrea Pacini in suo proprio nome 
e come maglio in ogni. 
Per occasione dell’apertura e pubblicazione 
della relazione di che in atti, quali in tutte le 
loro rispettive parti accettò ed accetta. 
Et bramando di procedere alla domandata 
liberazione dalla servitù dei pini dei due 
pezzi di terra di che in dette relazioni a 
seguente della legge di marzo 1769 
costituiti in giudizio ed implorati fece e fa 
reverente istanza che previa l’approvazione 
di dette relazioni venga data facoltà al 
comparente di poter procedere alla 
liberazione predetta, e reduzione a cultura 
di detti beni. 
Siccome intende il signor comparente di 
fare l’acquisto di legname di pino esistente 
sopra i definiti detti pezzi di terra così 
domandò e domanda che dalle signorie 
illustrissime gli venga accordato un termine 
di anni tre ed aver pagato il prezzo ed il 
valore dei medesimi e tutto e non solo ma in ogni. 
7 aprile 1775.   
 
 
 
D’avanti 
Compare 
Il signor Andrea Pacini in suo proprio nome e come maglio in ogni. 
Ed avendo avuto certa tal qual notizia che dal Perito sig. Masinuccio Pupeschi sia stata 
rimessa in atti la sua relazione intorno alla domandata liberazione dalla servitù dei pini 
di due pezzi di terra. 
Costituisce coll’atto presente legittimandone in giudizio ed implorato si fece e fa reverente 
istanza che venga quella nella forma solita aperta e pubblicata in tutto e non solo ma in 
ogni.  
31 marzo 1775 
 
Avanti all’illustrissimi commissari e ufficiali di fossi e coltivazioni della città di Pisa 
Compare 
Il signor Andrea Pacini di Bientina in suo proprio nome e come maglio in ogni. 
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E brevemente espone alle signorie illustrissime di poter liberare dalla servitù dei pini 
selvatici due pezzi di terra che sono di sua proprietà nel comune di Buti unito a un suo 
podere in detto comune luogo detto Tanali che misura di statore 12 e l’altro di stiora 2 in 
circa per poter ridurre a coltivazione e sotto dì 23 ottobre 1772 ne ottenne i seguente B. 
R.= concedossi nella forma che si propone  come il tutto chiaramente rilevassi dal rito 
d’accettazione di grazia, quindi coll’atto presente produsse e produce in parte. 
 
A dì 10 dicembre 1772 
Illustrissimi signori commissarij et ufficiali di fabbriche e coltivazioni della città di Pisa 
ammisero all’accettazione della grazia riportata da S. A. R.  
Andrea Pacini, che domandava facoltà di liberare dalla servitù dei Pini salvatici due pezzi 
di terra posti nella comunità di Buti, in calce della supplica del quale è venuto il seguente 
Bando Regio = concedesi nella forma che si propone= dati in Firenze. 
23 novembre 1772  
 
Illustrissimi signori commissarij et ufficiali di fabbriche e coltivazioni della città di Pisa 
 
In ordine al decreto dell’illustrissima signorie de 2 aprile 1773, mi trasferii nel comune di 
Buti e la mattina del dì 14 marzo 1774 in compagnia del ministro delle pine selvatiche e 
del signor Andrea Pacini andai prima sopra un pezzo di terra montuosa pinata luogo 
detto Tanaglie di poi parimente con dette persone mi portai sopra un altro simil pezzo di 
terra luogo detto Malenotte dei quali alla presenza e indicazione di detto signor Pacini ne 
feci separatamente le piante regolari, che ho l’onore di rimettere alle signorie 
illustrissime. 
Alla prima di dette piante in luogo detto Tanali confina 1° al vallino, parte selva del 
Mariani e del suddetto Pacini, 2° selva del medesimo Pacini  e via, 3° terreno pinato di 
Antonio Antonelli e parte detto, 4° via Tanali ed è statore 31 e panore 11. 
Alla seconda pianta luogo detto Malenotte confina a 1° pini e castagni di Antonio 
Benedetti, 2° e 3° castagni di detti Pacini, 4° terreno castagnato di Giovanni Battista 
Benedetti  ed è staiora 2 e panora 22. 
Il predetto signor Pacini in ordine alla grazia speciale ottenuta da sua altezza reale come 
dalli attij con sua istanza ha domandato alle signorie illustrissime di liberare dalla servitù 
dei pini salvatici i suddetti due pezzi di terra pinata in conformità alla legge vagliante 
sopra le pinete all’ufficio de fossi a tal effetto avendo io considerato ed esaminato i luoghi 
e la qualità di terreno e avendo giusta la prestazione che deve pagare il detto Pacini alla 
cassa dell’ufficio suddetto valutare si paga soldi 7 per ogni stioro l’anno per non esser 
comunicativi e così in tutto e per tutto ogni anno lire 11 . 14. 6 per statore 33 e panore 
33 che danno insieme le suddette due piante. Ed avendo io eseguiti i venerati comandi 
delle signorie illustrissime quanto ero in dovere di referire posso con il maggior rispetto 
ed ossequio a prostrarmi a le Signorie Illustrissime. Pisa 11 aprile 1774. 
 
Vista e considerata la predetta relazione concorro nel valore di canone di terreno fissato 
di 7 soldi da pagarsi alla cassa di detto ufficio de fossi per il terreno di che si tratta come 
dalla relazione di detto Casimiro Pupeschi della cancelleria di detto ufficio. 
Dall’ufficio dei fossi il dì 31 marzo 1775. Filippo RanVenturi.    
 
n. 450 Due pezzi 
di terreno della 
comunità di Buti 
di Francesco 
Coscera. 
 
Davanti 
illustrissimi signori 
commissarij ed 
ufficiali di fabbriche 
e coltivazioni della 
città di Pisa. 
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Francesco Coscera del comune di Buti in suo proprio nome ed in ogni. 
 
E colla dovuta reverenza rappresenta rappresenta come avendo ottenuta da Sua Altezza 
Reale. La Grazia di poter ridurre a coltivazione due pezzetti di terra montuosa pinati di 
circa staiora 10 posti in detto comune, che uno in luogo detto Berezzi e l’altro in luogo 
detto la Busterchia, sotto i suoi veri vocaboli e confini descritti nelle di lui Preci come 
dalla annessa accettazione di grazia apparisce quali pezzetti di terra sono beni liberi dal 
Comparente. 
Ed essendo interesse del Comparente di liberare quanto prima dalla servitù dei pini 
salvatici i suddetti due pezzetti di terra per ridurli a coltivazione. 
Costituito legittimamente e in giudizio ed implorato fece e fa reverente istanza che per 
mezzo di opportuno decreto del magistrato illustrissimo venga ordinato ad uno dei loro 
Ministri che si porti in detto comune per misurare e fare le piante dei predetti due pezzi 
di terra e valutare la prestazione che il Comparente deve pagare alla cassa dell’Uffizio in 
conformità dell’ultima legge di Sua Altezza Reale sopra tal materia ed il ministro delle 
pinete che faccia la stima dei pini o legname che esiste sopra i detti 2 pezzi di terra 
secondo lo stile e tutto  non solo salvo in ogni. 
5 Marzo 1774.   
 
Adì 8 gennaio 1774 
Li illustrissimi signori commissarij ed ufficiali di fabbriche e coltivazioni della città di 
Pisa. All’accettazione alla grazia riportata da S.A.R. 
 
Francesco Coscera, che domandando di poter liberare un pezzo di terra esistente nella 
comunità di Buti, dalla servitù dei pini salvatici, in calce della supplica di questo è 
venuto il presente benigno rescritto = concedesi colle seguenti condizioni in conformità di 
quanto si propone. 
17 dicembre 1773 
Dietro costo di fiorini 11. 
 
Illustrissimi signori commissarij ed ufficiali di fabbriche e coltivazioni della città di Pisa. 
  
La mattina del dì 17 Marzo  unitamente al ministro delle pinete e alla presenza e 
indicazione di Francesco Coscera feci le piante regolari di due pezzi di terreno montuosi 
pinati nel comune di Buti di proprietà del detto Coscera che con sua istanza ha 
domandato al Magistrato Illustrissimo di Liberare dalla Servitù dei pini salvatici i terreni 
predetti per coltivarli, che unisco al presente foglio. 
La pianta del pezzo di terra, in luogo detto Berrezzi è stioro 3 e panora 1 al quale confina 
a levante eredi di Lorenzo Dini con terreno pinato e Francesco Coscera con ulivi, a 
ponente terreno pinato della signora Horinda Pardini, di figura quello triangolare. 
L’altra pianta dell’altro pezzo di terra, in luogo detto la Busterchia o S. Giulia ho ritrovata 
esser staiora 6 e panora 65 e questa confina a 1° Giovanni Matteo Frullani con castagni, 
eredi di Lorenzo Dini con castagni, 3° strada maestra di Buti e parte Stefano Frizzi con 
ulivi, 4° Francesco Coscera con terreno sodo. 
La stiora delle due citate piante sommamente insieme danno il quantitativo in tutto di 
staiora 10. 
Osservato e considerato sopra detti luoghi quello, e quanto ero i dovere di reflettere, per 
valutare la prestazione a seconda della legge vigente di S. A. R. sopra i pini salvatici 
dell’ufficio dei Fossi che dovrà pagare il predetto Coscera alla cassa dell’Ufficio per le 
suddette statore 10, lire 4 ogni anno. E parendomi di aver dato con tutta puntualità alla 
favoritami commissione del Magistrato Illustrissimo con decreto di 5 Marzo 1774 passo 
con tutto il rispetto a venerazione a ratificarmi. 
Questo dì 21 aprile 1774. 
Umilissimo dell’ufficio servitore 
Casimiro Pupeschi Perito. 
 
Davanti  
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Comparisce 
Francesco Coscera in suo proprio nome e come più e meglio. 
E bramando di poter ottenere i pezzi di terra boscati che appariscono notati delle piante 
rispettive del perito signor Casimiro Pupeschi non altrimenti ai termini domandati colla 
istanza de 5 marzo 1774 ma nel modo infradetto recedendo per quanto possa farsi sopra 
all’astanza suddetta. 
D’avanti fece e fa reverente istanza per la liberazione dalla servitù dei pini delle dieci 
statore di terreno descritto in dette piante con doverne pagare lire sette per staioro a 
forma dell’ultima legge sopra le dette piante dei pini che dovranno restare a carico 
dell’ufficio perché siano atterrate e levate nel tempo più corto possibile per ridurre a 
coltura il terreno predetto et non solo salvo in ogni. 
15 febbraio 1775 
 
In seguito del suddetto pezzo di terra pinata luogo detto Beressi in comune di Buti che 
confina a 1° eredi Dini, 2° detto Coscera, 3° Bardini e in detto pezzo di terra non vi ho 
trovato altro legname che per fare cataste e per quanto possa io aver riconosciuto vi o 
considerato cataste due valutandole lire 9 la catasta senza la fattura. 
Dico catasta n°2 = a £ 9 
E facendoli umilissima reverenza  
21 aprile 1774 
Devotissimo dell’ufficio servitore  
Francesco Salvestrini 
 
Due pezzi di terreno della comunità di Buti di Stefano Benedettini. 
 
Illustrissimi signori 
commissarij e ufficiali di 
fabbriche e coltivazioni della 
città di Pisa 
 
Dall’ingiunte piante di due 
pezzi di terreno pinato, poste 
in comune di Buti, luogo detto 
il Saracino rileverà il 
magistrato illustrissimo aver io 
eseguito la commissione 
favoritami per mezzo del 
decreto di dì 4 maggio 1776 ed 
essere le medesime sommate 
insieme per staiore 5 e panore 
33 confinate da tutti i lati da 
terreno castagnato di Stefano 
Benedettini il quale ha 
domandato al magistrato 
illustrissimo di liberare detti pezzi di terra pinata dalla servitù dei pini salvatici per ridurli 
a coltivazione con pagamento di scudi 1 per stioro come dalla sua istanza si rivela. 
Veddi e considerai ¾ di stioro soggetto alla servitù de pini che occupar potevano tutti qui 
pinarotti che erano mescolati con i castagni o sia selva confinante e vide estimo il 
ministro Salvestrini onde il suddetto Benedettini dovrà pagare all’ufficio de fossi  per 
tutte le suddette satire 6 e ¼ scudi 6 in tutto e per tutto alla ragione di uno scudo per 
staioro. 
E pieno di rispetto e stima passo a ratificarmi dalle signorie illustrissime  10 maggio 
1775. 
 
n. 450 Pezzi di terreno della comunità di Calci di Giuseppe Caprili. 
 
D’avanti comparisce  
il signor Giuseppe Caprili in suo proprio nome e come meglio in ogni 
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Per l’occasione dell’apertura e pubblicazione della relazione e pianta di che in atti. 
E al signor comparente di procedere alla liberazione dalla servitù de pini salvatici del 
pezzo di terra di che in detta relazione e pianta colle condizioni resultanti dalla legge del 
29 novembre 1774 alla quale. 
Coll’atto procede legittimamente in giudizio e implorazione fece e fa reverente istanza che 
previa l’approvazione di dette relazioni e pianta venga data facoltà al signor comparente 
di liberare il suddetto pezzo di terra dalla servitù predetta. 
E siccome desidera il signor comparente di fare acquisto del legname di pino esistente 
sopra il medesimo pezzo di terra per il prezzo risultante dalla relazione del Salvestrini e 
reduzione fatta sopra la medesima dal signor sottoprovveditore Venturi così fece e fa 
reverente istanza che gli venga accordata una discreta dilazione di mesi 18 a pagare tanto 
il prezzo della redenzione dalla servitù di detto effetto, quanto del legname pinato. 
 
D’avanti 
Compare 
Il signor Giuseppe Caprili in suo proprio 
nome e come maglio in ogni. 
Ed avendo avuto certa tal qual notizia che 
dal Perito sig. Casimiro Pupeschi e 
Francesco Salvastrini siano state rimesse le 
loro respettive relazioni e piante. 
Costituisce coll’atto presente 
legittimandone in giudizio ed implorato fece 
e fa reverente istanza che dalle signorie 
illustrissime vengano dette relazioni e 
piante nelle forme solite  
atto non solo ma in ogni.  
12 agosto 1775 
 
17 agosto 1775   
 
D’avanti comparisce  
il signor Giuseppe Caprili in suo proprio 
nome e come meglio in ogni 
ed avendo avuta certa tal qual notizia che 
dal perito Casimiro Pupeschi e Francesco 
Salvestrini siano state rimesse le loro 
rispettive relazioni e piante. 
Coll’altro sorte legittimamente in giudizio ed 
implora fare e fa reverente istanza che dalle 
signorie illustrissime vengano dette 
relazioni e piante nelle forme solite. 
 
12 agosto 1775 
 
Davanti comparisce  
il signor Giuseppe Caprili di Calci in proprio nome e rappresenta alle signorie 
illustrissime come possedendo in detto comune ed in luogo detto Par della Rota statore 
10 circa di terreno pinato di sua libera proprietà e pertinenza annesso ad altro terreno 
ulivato e vitato del comparente e bramando questo di liberarlo dalla servitù dei pini 
salvatici in conformità delle vaglianti regi decreti di S. A. R. 
cosa fece e fa reverente istanza alle signorie illustrissime venga commessa la recognizione 
e visita offrendosi di comprare tutte le piante di pini esistenti sopra detto terreno in 
quella guisa che vien prescritto da detti veglianti. 
 
8 giugno 1775     
  
Illustrissimi signori commissarij et ufficiali di fabbriche e coltivazioni della città di Pisa 
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Il pezzo di terra montuoso, soggetto alla servitù dei pini salvatici del signor Giuseppe 
Caprili, mi ha domandato con sua istanza fatto al magistrato illustrissimo di liberarlo da 
detta servitù con pagare uno scudo per staioro come dispone l’ultima legge vagliante di 
Sua Altezza Reale è quello che dimostra l’annessa pianta regolare dalla quale si rileva 
esser di misura staiora 11 posto nel comune di Calci luogo detto il Par della Rota, 
confinato a 1° signor Giuseppe Caprili con castagni, 2° signori Andrea e fratelli Scorzi con 
pini, 3° terreno pinato in questione infra il signor Cavalier Jacopo Grassi e Francesco 
Maria Frassi, 4° dei signori Scorzi con terreno pinato; onde l’accennato signor Caprili 
dovrà pagare alla cassa dell’ufficio de Fossi per le suddette staie 11 scudi 11 in tutto e 
per tutto a ragione di uno scudo per staioro. 
E parendomi di avere adempito ai superiori comandi delle Signorie Illustrissime segnate 
nel decreto di dì 8 Giugno passato ed eseguiti la mattina del dì 7 di corrente mese di 
Agosto, sopra il suddetto luogo, faccio alle illustrissime signorie umilissima reverenza. 
 
9 agosto 1775 
Umilissimo dell’ufficio servitore 
Casimiro Pupeschi.     
 
Illustrissimi signori commissarij et ufficiali di fabbriche e coltivazioni. 
 
In commissione degli ordini delle signorie ilustrissime mi portai assieme col signor 
Casimiro Pupeschi alla visita di un pezzo di terreno montuosa e pinata con pini selvatici 
che a menta degli ordini veglianti di Sua Altezza Reale a fatto istanza il signor Giuseppe 
Caprili di volere il suddetto pezzo di terra pinata il quale esiste in comune di Calci luogo 
detto il Par della Rota, che confina a 1° terreno pinato dei signori fratelli Scorzi, 2° 
terreno pinato in questione tra il nobile signor Cavalier Grassi e Giuseppe Maria Frassi, 
3° pini dei detti signori Scorzi, 4° terreno castagnato del signor Giuseppe Caprili, 
misurato e descritto dal suddetto signor perito come risulterà meglio dalla di lui pianta e 
perizia, la quale esibirà al magistrato signore illustrissimo, e giunto in detto pezzo di terra 
quello visitai per riconoscere la qualità e quantità dei pini ivi esistenti e loro valore in 
seguito dei rispettabili ordini delle signorie illustrissime come da loro decreto al quale io 
mi trovo in obbligo di rappresentare come in detto pezzo di terreno vi ho ritrovato una 
macchia sottile di pinacciuoli non atti altro che per far calocchie o cataste e riducendo il 
tutto alle medesime per quanto possa io aver riconosciuto o giudicato che vi sia il numero 
di sei cataste valutandole a lire otto per catasta senza la fattura. 
Dico catasta numero 6 a fiorini 8.  
 
9 agosto 1775 
Devotissimo servitore Francesco Salvestrini     
 
Vista e considerata la presente relazione attese le circostanze dell’affare giudico che 
debba farsi un defalco del quinto sopra la suddetta stima del legname fatta il ministro 
Salvestrini. Qual defalco ammonta a £9.12 sicchè si ridurrà la valuta del detto legname 
da pagarsi alla cassa dell’uffizio a £ 38.8. 
Dell’uffizio de fossi il dì 17 agosto 1775 
Filippo Ran Venturi.  
 
Notificazione 
 
L’illustrissimi signori commissarj 
ed ufficiali di Fabbriche e 
Coltivazioni della città di Pisa, in 
esecuzione dei clementissimi 
ordini della R. A. S. espressi con 
suo benigno rescritto del 13 
Settembre 1774, fanno intendere e 
notificare a qualsivoglia persona 
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come la presata R.A.S. per sempre più favorire la coltivazione della provincia pisana, si è 
degnata di benignamente comandare; che la Grazia stata accordata con la legge delli 3 
Marzo 1769 alli possessori dei Terreni Pinati delle altre comunità del pisano, di 
potere,cioè,liberare i medesimi dalla servitù dei pini salvatici,indotta sopra di essi dalli 
antichi ordini in favore dell’Uffizio dei Fossi,sia resa comune ancora ai possessori di sì 
fatti terreni esistenti nelle due comunità di Buti,  e Vico Pisano,  che della detta legge 
erano stati rilasciati in Bandita. Alla riserva per ora, e fino a nuova dichiarazione della 
R.A.S. dei terreni spettanti alle suddette due Comunità, e dei quali fino al presente non 
ne fosse stato disposto in favore di particolari persone. 
E fermo stante il perpetuo divieto di poter liberare dalla servitù dei pini i terreni posti in 
Comune di Asciano, luogo detto La valle dele Prese, come viene prescritto nella citata 
legge delli 3 marzo 1769, e la presente provvisionale continuazione in Bandita dei terreni 
di pertinenza  delle due citate comunità di Buti,  e Vico Pisano, tuttavia come sopra 
indispossi. 
La medesima R.A.S per incoraggiare sempre più li Attendenti alla Coltivazione, ed 
agevolarli il modo al conseguimento della liberazione di si fatti terreni dalla predetta 
servitù si è degnata di accordare in favore di quelli che hanno già ottenuta la detta 
liberazione, e in diminuzione di dette lire sette per Stioro tutto quello, e quanto avessero 
di già pagato a titolo di Censo, e prestazione annua a mente della suddetta legge delli 3 
Marzo 1769. 
Con facoltà al magistero loro di poter per il pagamento del detto prezzo di Redenzione 
accordare a tali possessori,  che non potessero fare il pagamento tutto in una volta, 
quella dilazione che crederà discreta, e conveniente,secondo la qualità dei debitori, ed 
altre circostanze. 
E che altresì a tutti quelli che oltre la liberazione dei loro terreni dalla predetta servitù dei 
pini,  hanno domandato in passato,  o domanderanno in futuro di comprare i pini 
salvatici  sopraesistenti ai terreni liberati,  o da liberarsi. Non solo li debba essere 
accordato dal Magistrato predetto un conveniente respiro al pagamento del Legname 
comprato; ma non li possa essere prescritto  tempo di forte alcuna ad aver ridotto il 
terreno liberato alla dovuta coltura,  come veniva ordinato dalla predetta Legge delli 3 
Marzo 1769 all’articolo III, e IV, e sé gli è stato prescritto in passato li si deva cancellare ; 
con facoltà a tali Compratori di poter profittare, e far commercio, non solo del legname, 
come sopra comprato, e di già nato sopra li terreni liberati, ma di tutto quell’altro ancora 
che potesse in futuro nascere ancora in detti terreni fino alla loro totale Cultura. 
E perché da quest’atto di sovrana munificenza non ne possa risultare danno al citato 
uffizio de’ Fossi come potrebbe avvenire per qualche clandestino dissodamento, re 
coltivazione dei terreni non ancora liberati, senza rinvenirsene il trasgressore. 
Ha la R.A.S. comandato che dal magistrato loro con precedente citazione dell’interessati 
sia proceduto alla visita di tutte quante le Pinete, che attualmente esistono sotto la 
servitù del predetto Uffizio; e che colla guida del Piantario  che delle medesime si 
conserva nella cancelleria dell’istesso Uffizio dei Fossi fatta ne venga una formale 
confinazione, e nuovo Piantario; intimando per Editto, prima di procedere a detta visita,e 
confinazione, che dopo la medesima, se saranno trovati dissodamenti,  e coltivazioni in sì 
fatte pinete senza esserne stata 
antecedentemente ottenuta la legittima 
liberazione, il Padrone,  e possessore del terreno 
dissodato e coltivato sarà non meno fatto 
debitore della trasgressione ritrovata, e punito a 
forma delle leggi, e ordini sopra la conservazione 
delle pinete favore dell’Uffizio ma sarà inoltre 
condannato a dover pagare alla Cassa del detto 
Uffizio il prezzo di redenzione al suddetto 
ragguaglio di lire sette per Stioro per tutto il 
terreno ritrovato come sopra dissodato,  con più 
il prezzo del legname che sarà giudicato essere 
potuto trovarsi sopra il terreno predetto prima 
della seguita trasgressione, e ne sarà 
immediatamente esecutato,  senza ammetterli 
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per il pagamento di siffatto prezzo di Redenzione, e del legname comporto di forte alcuna . 
E tutto a chiara notizia di ciascheduno; Mand.& c. 
Pisa 29 settembre 1774 
Avv. Giuseppe Ghio Cancell. 
 
Opera del Duomo 30. 
 
Nel comune di Calci luogo detto Via Cava. 
c. 29 v. 
Un pezzo di terra lavorata ortale circondata di muro, ed casa da lavoratore forno, et altre 
sue apparteneze posta nel comune di Calci luogo detto a via Cava, confina a primo verso 
Levante via che va in via Cava, 2° a ½ giorno via Cava, 3° e 4° beni de Toselli, già di 
Domenico Landi et è per misura stiora uno pertiche 14 bracciola 17. 
 
 
Nel comune di Calci luogo detto Tenetoli.  
c. 30 r. 
Un pezzo di terra olivata posta nel comune di Calci luogo 
detto Tenetoli a primo confine illustrissimo sig. cavaliere 
Benescia Snaminiatelli, 2° signor Barberi e parte sig. 
Antonio Chiostra, 3° detto sig. Antonio Chiostra e parte 
Simone Bartalena, 4° Francesco Bartalena e parte Sig. 
Barberi di misura staiora 2 e pertiche 26. 
 
 
Comune di Montemagno luogo detto Pietrasanta. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
c. 31 r. 
Una presa di terra lavorata e olivata ed casalino e n° 12 
castagni posta nel comune di Monte Magno luogo detto 
Pietra Santa confina a 1° via de Ronchi 2° parte Stefano 
Che lotti parte Giovanni Domenico Barasaglia e parte 
Carlo Cei 3° e 4° signori Ricciardi et è per 
misura stiora 14 pertiche 3 braccia 15 ed l 
pinato circa staiora 1 ½.  
c. 32 v. 
 
Il di contro Ceppo di case divise in n. 4. Case 
che tante ne defenisce il nostro campione del 
anno   dell’opera di San Giovanni Battista et 
allivellate a diversi per diversi contratti sono 
distinte come appresso 
 
C. Casa a tetto, ed due palmenti di 
mulinj che sono per in diuso ad il 
priorato di San Sepolcro di Pisa 
cioè un palmento per ciascheduno, 
ed un poco di terra per fianco, e di 
dietro confinante a primo viae 
piazzetta davanti, 2° ponte a 
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parlamento, 3° Zambra di Calci, 4° benj e casa della nostra opera ed il disotto 
di lettera D. che la terra sola e panora 17. 
 
E. Una casa e un solaio ed edifizio di frantojo, e tutte le sue attinenze e 
pertinenze con poca di terra dietro confinante a primo detta via e piazzetta 
davante, 2° detti mulini per indivisi di lettera A, 3° Zambra 4° casa e terra 
della via sotto opera di lettera C che la terra e stiora--- pertiche 4. 
 
D. Un casalino a tetto solo che serve per so di stalletta confina primo via e 
piazzetta davanti, 2° di casa e frantoio di lettera D 3° e 4° ha nostra volta 
opera e la casa e terra di sotto descritta di lettera EE 
 
EE. Una casa ad un solaio ed scala di fuori per di dietro verso la Zambra 
confinante a primo piazzetta e via davanti a detta casa, 2° parte detto casalino 
di lettera C e parte la terra e casa dove è il frantoio di lettera D, 3° Zambra, 4° 
casa del Sant’Uffizio di Pisa che prima vi era un chiasso che la terra per 
misura stiora --- pertiche dodici 
 
G. Un pezzuolo di terra davanti a detta casa EE ed n° tre gelsi confina detta via e 
piazzetta, 2° detta piazzetta, 3° S. 
Saminiatelli con beni di Nicosia 4° di 
stiora --- pertiche 6. 
 
 
Luogo detto nel fondo o fondaccio. 
c. 37 r. 
 
Un pozzo di terra lavorata e olivata posta nel 
detto comune di Monte Magno luogo detto nel 
Fondo o sia Fondaccio confinante a primo via che 
va nella Zambra di San Lorenzo, 2° Zambra di 
San Lorenzo, 3° sig. Trosini, 4° il Pierini per 
misura stiora tre pertiche trentanove. 
 
 
 
 
Fiumi e fossi 17, n. 163  
c. 1258 r. 
 
Agli Illustrissimi Signori 
Commissari et Ufficiali de 
Fiumi e Fossi di Pisa 
Si referisce alle signorie 
illustrissime per me 
Giovanni di Francesco di 
Lupi come mi sono 
trasferito nel comune di 
Buti accedere istanza alle 
signorie vostre illustrissime 
in fra Bastiano di 
Francesco Pardini di detto 
luogo da una e Mariano di 
Giovanni di detto luogo 
dall’altra per causa di un 
gelso piantato da detto 
Mariano circa dodici anni 
sono dal quale pretende 
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detto Bastiano di essere dannificato per dilatarsi di suoi rami et sono sopra l’uscio del 
suo orto, allegando et al tempo di corre la foglia li tagliatori li montino sul tettuccio et 
sopra la porta dell’orto, e li rompino e per considerato bene il luogo, et udite ambe le parti 
referisco alle signorie vostre illustrissime tal dì dare più tosto per mala volontà et da altra 
causa e ad ogni scandalo et potessi occorrere di tagliare quelli pochi rami che si 
avviccano dal detto tettuccio si tagliassimo acciò che li tagliatori della foglia non 
havessino occasione di montarvi che così si intende per la Ragione Comune; e quanto alle 
spese le paghino la metà peruno e questo dico esser il mio parere rimettendomi non di 
meno a quanto sarà dalle signorie illustrissime. 
Risoluto dato in Pisa li 15 dì gennaio 1606. 
 
c. 1551 r. 
 
D’ordine delle sue altezze: io infrascritto 
mi sono trasferito nel comune di Calci a 
vedere la vertenza in fra Pietrino di 
Bartalena e Ansano di Piero da una e 
Paulo Bartalena dall’altra tutti di detto 
luogo per causa di un muro a secco 
fatto da Bartalena nel letto della 
Zambra, onde visto e considerato il 
luogo, et udito da ciascuna delle parti 
quanto volevano dire, 
Referisco alle Altezze Reali Vostre che il 
muro fatto da detto Paulo  ristringa la 
Zambra e quando viene grossa per 
l’incapacità di detto letto trabocca e 
danneggia la casa di Pietrino e Ansano, 
a tanto fin che detto Ansano ancora lui 
ha ristretto la detta Zambra d’innanzi a 
casa sua; e poi sarei del parere che 
Paulo ritirasse il suo muro in dentro 
adiritto; sui che suole con salute di certi 
suoi ulivi e cominci dove ha piantato 
dua albereti da cima; e Ansano lo ritiri 
dove era prima et vene sono l’innesti già 
apperenti escono dalla terra, come si 
vede nello schizzo, e quanto alle spese si 
spartissero un terzo per trarsi di comune benefitio e questo dico essere il mio parere 
quanto da loro stesse fusse approvato. Rimettendomi. 
Dati in Pisa li 30 di Giugno 1607. 
Giovanni Francesco Lupi. Ministro di Cancelleria.    
 
 
c. 1600 r. 
Adì 15 di Ottobre 1607 
 
Nella causa della differentia vertente infra 
Giovanni Boschiglia da Buti e suo fratello da una 
parte 
Cesare di Pierino Pardini 
Pasquino di Batiano 
Jacopo di Bastiano 
Cesare di Pierino di Niccolajo 
Tutti da Buti 
Et detto Boschiglia protende di poter pigliare dal 
fiume pubblico detto il Rio di detto luogo per 
resarcire la steccaia del suo molino dalla bocca della 
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sua gora e li detti avversari pretendono non possa ne debba pigliarli per non pregiudicar 
ai fondamenti delle loro case poste sulla riva di esso Rio. 
 
Li magistrati e signori commissarii 
Signor Agostino de libri uno de i signori Consoli del Mare e de commissarij de l’offizio de 
fossi di Pisa e Signor cavalier Valerio Campiglia uno de li signori di detto offitio conferitisi 
personalmente sul luogo di tal differentia secondo la deliberatione di loro magistrato e 
con le signorie loro signor Cosimo Pugliani architetto di sua altezza serenissima e doppo 
l’haver visto e maturamente considerato il fatto, uditi anco le dette parti Jacopo di 
Bastiano e Cesare di Pierino di Niccolajo essendone assenti Cesare di Pierino Pardini e 
Pasquino di Batiano per il qual Cesare fu udito ancora Giovanni suo fratello. 
Invocato il nome di Dio referiscono alli altri magistrati signori loro colleghi nel detto 
officio de fossi col parere di detto architetto potersi tal differntia decidere e terminare in 
questo modo cioè 
Che dalla detta staccaia in giù per il letto e riva di detto Rio e fiume incominciando dalla 
cantonata di sotto della casa di detto Cesare Pardini e seguendo come va tutta la facciata 
della casa di Pasquino e di quella di Jacopo Rossetti e di Cesare di Pierino di Niccolaio 
sino a tutto il vano che gli è contiguo inclusine sia lecito a detto Boschiglia e così habbia 
licentia e facoltà di cavare e pigliare a sue spese dei saxi di qualsi voglia qualità e 
grandezza et sieno nel letto di detto Rio a valersene a comodo suo così per restauro di 
detta steccaia, come per l’accomodamento della gora di detto suo molino, pur che sieno 
distanti dalla facciata di dette case per la misura di braccia 6, qual distantia giudicano 
poter bastare alla sicurezza di esse case poi che alla casa di Cesare Pardini che è la prima 
doppo la steccaia la macia fattavi per sua difesa e per la misura di 5 braccia solamente e 
si vede con l’esperientia di tanti anni et gli basta, et similmente gli sia lecito e possa far 
levare i calcinacci lische e altre materie che sieno in detto letto del fiume fuori di dette 6 
braccia appresso la casa di detto Jacopo Rossetti ad altri. Questo dichiarato, et se alcuno 
di detti saxi grandi fussero per li maggiori fuori delle dette sei braccia già dette, possa 
similmente valersene rincalzando con altri sassi più piccoli quella parte che restasse 
scalzata dentro a dette sei braccia. E per la gora viene corrosata dalla corrente dello scolo 
d’acque piovane delle case del castello gli sia lecito di fondare nel detto fiume una morella 
per reggimento di un canale et gli convien fare per pigliare detta corrente de scolo, e 
passarla sopra la gora tanto che cada nel Rio, senza offesa della riva di essa gora. E per 
effettuar ciascuna delle predette cose non possa esser impedito in modo alcuno, ne dalli 
predominati avversari ne da altri sotto qualsivoglia pretesto sotto pena del arbitrio del 
detto magistrato e chi l’impedisce e nel resto delle spese della causa assolverne ambe le 
parti. 
Rimettendosi non di meno  
Jacopo Lupi Cancelliere primo 
Dì 20 ottobre 1607   
 
c. 1142 r. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
A Mulino 
B Masso di pietra che serra il canale 
C Cassa che conduce l’acqua 
D Ponticello 
E Aldio 
F Mulino 
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Comune di Pisa divisione D n. 0723. 
 
Campione delle strade comunitative della nuova comunità di Pisa. 
Campione ovvero descrizione delle strade comunitative esistenti nel territorio, e popoli 
campionati la comunità di Pisa fatto a forma del prescritto nel nuovo regolamento 
comunitativo della provincia pisana del dì 17 giugno 1776 dal signor Gius. Caprili 
infrascritto provveditore di strade e fabbriche di detta comunità intitolato questo dì 14 
aprile 1779. 
Domenico Barzanti Aiuto 
Gius. Caprili Provv. Di strade. 
 
Repertorio delle strade comunitative. 
 
- 15. Strada detta del Colle che dalla chiesa comunitativa di San Rocco termina alla 
chiesa di s. Antonio in Colle Rosso di proprietà dei signori Barberi ed è pure tutta 
questa strada nella valle di Calci c. 28. 
- 16. Strada detta della Cava che comincia dal Ponte grande e termina alla 
confraternita di San Pietro questa similmente corre per la valle di Calci c. 29. 
- 17. Strada detta di Lucca che si parte dalla figuretta dell’angiol custode, e termina 
al campo della croce, ove confina il Granducato di Toscana, colla Repubblica di 
Lucca e corre per la Valle di Calci c. 20.  
- 18. Strada detta di Buti Che prinicipia sopra l’immagine detta del Ponte del 
Bocchino e termina alla metà del prato a Ceragiola, ove confina il popolo di Calci, 
con quello di Buti, e corre per tutta la Valle di Calci. c. 22. 
- 28. Variazione Strada di Via Cava c. 29 
- 29. valle buia c. 30 
- 31. variazione di Lucca c. 31 
~ 
15. Strada detta del Colle che dalla chiesa comunitativa di San Rocco termina alla chiesa 
di s. Antonio in Colle Rosso di proprietà dei signori Barberi ed è pure tutta questa 
strada nella valle di Calci c. 28. 
Questa strada detta via del colle ascende intieramente a Tramontana poi ritorce dopo 
pertiche 16 verso ponente per il tratto di pertiche 4 e ritornando quindi alla prima 
direzione con pertiche 77 giunge alla fontana detta del colle situata nell’angolo 
della Viaccia, e fin qui è stata selciata, ed è larga braccia 7. Proseguendo il suo 
corso fra tramontana  e levante, giunge con pertiche 58 di lunghezza e braccia 6 
di larghezza alla chiesa parrocchiale di San salvatore al colle. Da detta chiesa si 
dirige fra levante e mezzogiorno, scende poi a settentrione e levante, traversa il 
Vallino del Sedio, e correndo tortuosamente fra levante e mezzogiorno passa la 
Zambra sul ponte dei morti. Questo ponte ha un passeggio di braccia 4 e 1/5 ha 
di Luce braccia 16 e 1/6  le sue spallette son lunghe braccia 33 grosso ½ braccio. 
Questa strada detta anticamente Via di Giudici, ora detta via di Sotto i Lecci e in 
questo il suo tratto lunga pertiche 87, larga braccia 5 . Col Ponte de’ Morti passa 
la strada dal Colle sulla strada Maestra, e fra Mezzogiorno e Levante sotto la Volta 
dei Passeri giunge con Pertiche (p:che) alla chiesa parrocchiale di s. Andrea a 
Lama con Braccia (B:ia) 6 di larghezza. Quindi corre fra Levante e Mezzogiorno per 
Pertiche 11 finchè con Pertiche 23 forma un piccolo segmento di cerchio, e giunga 
alla fogna detta di s. Andrea acquistando poi una direzione meridionale dopo 
pertiche 62 si volge fra levante e Tramontana e vi corre per pertiche 62.2 finché 
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giunge al borgo detto di Caprile, s’inclina fra Levante e Mezzogiorno per pertiche 
15 e posta al Mezzogiorno per pertiche 30 incontra il Vallino detto di s. Bernardo, 
lo passa sopra una serra, e si dirige verso ponente per pertiche 10, per altre 
pertiche 92 ½ torna a Mezzogiorno e finalmente dopo pertiche 6 con un corso 
affatto orientale, termina alla chiesa di s. Antonio. 
Tutta questa strada è lunga pertiche 493.4 ½    
~ 
16. Strada detta della Cava che comincia dal Ponte grande e termina alla confraternita di 
San Pietro questa similmente corre per la valle di Calci c. 29. 
Vedi la variazione di detta strada a c. 29. 
 
Prima dell’erezione del Ponte a Parlamento questa era la Strada Maestra della Valle di 
Calci. Comincia dalla pedata del Ponte Grande larga Braccia 7 con un corso quasi 
meridionale giunge dopo pertiche 45 al ponticello di s. Maria. Questo ponte 
cavalca il vallino di s. Bernardo ha un passeggio di Braccia 4 5/6 la sua Luce è 
braccia 6 ½ le sue spallete grosse ½ braccio, son lunghe braccia 13 ½ seguendo la 
medesima direzione passa questo ramo dalla chiesa di Santa Maria e giunge 
all’Oratorio della Madonna della Cava. Con pertiche 40 di lunghezza è larga 
braccia 5 e ½ , da quest’oratorio si dirige fra mezzogiorno e ponente, e con 
pertiche 28.3 ½ giunge all’immagine della Cava all’estremità dell’Orto dei RR: PP: 
dell’Ordine dei Predicatori. Colla medesima direzione corre pertiche 79 fino di 
contro all’eredità Toselli. Segue allora il suo corso fra Levante e Mezzogiorno per 
pertiche 50.4 ma ritorna alla prima direzione in quel punto finché dopo pertiche 
38.4 manda uno strabello ai rovinosi avanzi della chiesa antichissima di s. Vito 
segue per pertiche 39 il suo corso nelle medesime circostanze , e si volge in quel 
punto fra ponente, e Settentrione, finché finalmente dopo pertiche 31 giunge alla 
confraternita di San Pietro. 
La lunghezza totale di questa strada è di pertiche 606.1.1/2 
~ 
17. Strada detta di Lucca che si parte dalla figuretta dell’Angiol Custode, e termina al 
Campo della Croce, ove confina il granducato di Toscana, colla Repubblica di 
Lucca e corre per la Valle di Calci c. 20 
Vedi la variazione di detta strada a c. 31. 
 
Dall’immagine dell’Angiol Custode si dirige questa strada fra Ponente e Tramontana larga 
braccia 6 e dopo pertiche 39 si svolge fra Levante e Tramontana e dopo pertiche 
23 incontra il Vallino della Lama, e seco lui corre parallela Pertiche 19.1.1/2. Di 
qui dirigendosi fra ponente e Tramontana con Pertiche 32 si dirige a Nord. Qui 
larga braccia 9 dopo pertiche 15.1 ½ seliciata incontra la casa delle RR. MM. Di S. 
Silvestro. Dopo il corso di Pertiche 22 fra Levante e Tramontana giunge al Canto 
detto luogo del signor Bianchi detto la vigna dal bosco. Segue e corre lungo l muro 
di detta vigna per pertiche 80 qui la lascia, si volge a settentrione , e colla 
larghezza di Braccia 4 passa sopra la vigna del Satoni per tratto di pertiche 47 e 
ritorna dopo altre pertiche 14 a correre fra levante e tramontana lungo la selva del 
Bartalena luogo detto Riseccoli la passa sopra una serra informe di pietre, e si 
volge a tramontana . Incontra dopo pertiche 45 il Vallino di Riseccoli corre 
pertiche 16 di contro il canniccio degli Eredi di Sabatino Lupetti e trova il Canto 
della vigna di detto Lupetti dopo pertiche 24 luogo detto il colle di Santa Lucia. Si 
volge fra Ponente e Tramontana e dopo pertiche 181 trova alla diritta il Sasso 
detto dell’asino grotta sulla quale avvi dei segni impressi rappresentanti ferri da 
asino. Dopo pertiche 202 ½ si giunge incima al colle sopra un largo prato detto il 
Campo alla Croce al metà del quale esiste il termine divisorio Lo stato di Toscana, 
dalla Repubblica di Lucca. 
Tutta questa strada è lunga pertiche  890.1. ½      
~ 
18. Strada detta di Buti Che prinicipia sopra l’immagine detta del Ponte del Bocchino e 
termina alla metà del prato a Ceragiola, ove confina il popolo di Calci, con quello 
di Buti, e corre per tutta la Valle di Calci. c. 22. 
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Questa strada comincia dal ponte del Bocchino di contro la porta della canonica di 
Castelmaggiore sopra l’immagine ivi esiste. Si dirige colla larghezza di braccia 4 
verso Levante, poi fra tramontana e Levante conduce all’estremità della casa dei 
signori Caprili con il tratto di Pertiche 32 sopra il Ballatoio del Pellegrini vi è un 
bastorovescio, che scola nell’aldio. Colla solita direzione corre pertiche 35 parallela 
alla Zambra per il tratto di pertiche 6 ma interrompe il parallelo, e con altre 
pertiche 79 lo accompagna fin di contro al mulino dei signori Cagnazzi. Qui passa 
la Zambrae vi corre parallela alla sinistra lungo la costa del monte detto la Squilla 
. col tratto di pertiche 39 giunge ad un immagine esistente nella casa presso la 
vigna di Gius. Pellegrini. Con pertiche 77 giunge di contro Melano ove si volge a 
levante e con pertiche 175 termina il monte detto la Squilla , e corre nel 
susseguente detto di Sembolatico e con pertiche 20 si getta nella Zambra. Anzi 
incontra in questo monte col tratto di pertiche 65 a destra il metato del signor 
Pandolfini con pertiche 5.4 ½ trova il Toscone di Sembolatico , con pertiche 20 
rigetta nella Zambra , la passa e segue nella falda del Monte di Sughereto. Qui è 
larga braccia 2 corre pertiche 27 ripassa la Valle e torna in Sembolatico. Qui 
lascia il parallelo della Zambra , e ascende alla vetta del Monte. Con pertiche 94 
giunge ai metati del cav. Ruschi, Chiostra, e detto Cai, E finalmente dopo pertiche 
160 giunge alla metà del prato a Ceragiola, che divide la comunità di Pisa, con 
quella di Vicopisano nel popolo di Buti. 
Tutta questa strada è lunga pertiche 914.4.1/2 
~ 
28. Variazione Strada di Via Cava c. 29 
La strada detta via cava è stata levata dal campione delle strade comunitative dallo 
sbocco del borghetto di via cava fino alla confraternita di San Pietro per il tratto 
pertiche 462.1.1/2 restando questo ratto di strada per uso pubblico, ma non più 
a carico della comunità a forma della delibera del consiglio generale del dì 4 
ottobre 1779 e si aggiunge di parte per strada comunitativa il seguente tratto per 
essere stato dichiarato comunitativo ad a carico della comunità. 
 
Strada detta del Borgo di via cava, che si dirama a destra della strada maestra segnata 
dal n. 10 dirigendosi verso levante e dopo il corso di pertiche 16, 41/2 larga 
braccia 5 e ¾ trova il nuovo ponte edificato nel mese d’ottobre di questo anno 
1779 largo braccia 16 ½ alto da fondamenti al vertice alla volta braccia 9 e ha il 
passaggio braccia 4 2/3 con le spallette grosse 2/3 di braccio, seguita poi la 
medesima strada dentro il borsetto di via cava, ed è larga braccia 7 1/8, da questa 
seguita a sinistra verso settentrione e dopo il corso di pertiche 60 giunge 
all’oratorio della madonna della cava larga braccia 5 e ½ ed indi voltandosi a 
sinistra verso ponente passa dalla chiesa di Santa maria e giunge al ponticello del 
medesimo nome che cavalca il vallino di s. Bernardo con pertiche 40 di lunghezza 
braccia 5 ½ seguita il suo corso passando dalla villa Fisson, ed altre case e giunge 
dopo il corso di pertiche 45 alla pedata del ponte grande nella strada di n. 10. 
La lunghezza totale del soprascritto tratto di strada è di pertiche 1233.4 ½ 
~ 
n.29 c. 30 per sentenza dell’illustrissimo signore Aud. Dell’ufficio de fossi di Pisa del dì 
21 luglio 1781 fu ordinato descriversi al campione delle strade comunitative la 
seguente per mantenersi in seguito alla comunità suddetta. 
 
Strada detta di Vallebuia   che si parte dalla piazza di Castemaggiore di Calci e doppo 
pertiche 25  incontra il ramo settentrionale della zambra passato il quale seguita 
altre pertiche 128 fino alla nuova polveriera del signor cav Poschi, passando dai 
mulini dei signori Bartalena, Tellini, Santoni e Soldaini. In faccia alla polveriera 
del suddetto ripassa la zambra incontrando i due mulini di Domenico Bartalena 
dopo il corso di pertiche 80. lascia a destra la via di San Donato seguita altre 
pertiche 60 passando alcune case di particolari e va a sboccare nella strada 
comunitativa n. 10 distante pertiche 13 dalla pazza di Castel Maggiore suddetta.  
La lunghezza totale del sopradescritto tratto di strada è di pertiche 293 
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Gio Andreini provveditore di strade e fabbriche. 
~ 
n. 31 c. 30v 
Con partito del consiglio generale del primo marzo 1781 fu abbandonato il tratto di 
strada di Lucca dal Canto di detto luogo del sig. Bianchi detto la Vigna del bosco 
fino al canto della vigna Santoni a confine del sig. Bartalena et altri e fu sostituito 
l’altro tratto che da detto canto della vigna detto Bosco seguita verso ponente fino 
alla Cantonata della vigna Santoni, di poi voltandosi a tramontana passando per 
la selva del medesimo Santoni va a sboccare nella medesima strada di Lucca 
prossimo all’altra cantonata della via suddetta vigna Santoni. 
Il tratto abbandonato era lungo pertiche 144 è quello sostituito lungo pertiche 127 così la 
suddetta strada di Lucca descritta in questo a n. 20 si è ridotta del suo totale 
lunga pertiche 873.1.1/2 
 
ASPi, Ufficio Fiumi e Fossi n. 456.  
Piante terreni pinati. 
 
Illustrissimo signore 
Cavalier Lorenzo 
Guazzasi 
Provveditore 
dell’Uffizzio de Fossi 
della Città di Pisa. 
Conforme gl’ordini 
di V.S.: Illustrissima 
ho fatta questa 
Geometrica 
descrizione delle 
Piante delle Pinete 
dei Pini Salvatichi 
appartenenti 
all’Ufizzio de’ Fossi e 
gliele do per esatte 
nella misura nei 
Vocaboli e nei 
Confinanti se i 
Paesani de i luoghi me’ gli haveranno additati giusti, siccome giuste nella quantità e 
qualità de’ Pini e delle Cataste per quanto ho potuto con diligenza ricavare dai conti fatti 
e Tagliatori e facendogli umilissima reverenza mi soscrivo suo umile servitore. 
23 Gennaio 1764 
Umilissimo Servitore Silvestro Pozzi 
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Aspi, Genio civile, Classe XV derivazione di acque n. 7 
Comune di Vicopisano, Calci, Buti 
 
Mulino Mantovani a Buti  
Relazione: 
Corpo reale del Genio Civile 8° dipartimento 
Provincia di Pisa 
Comune di Buti 
n.33 del Catasto delle derivazioni di acque pubbliche 
n.32 dell’elenco delle acque pubbliche 
Ai sensi degli articoli 1 e 24 della legge 10 agosto 1884 n. 2644 e dagli articoli n. 42 e 43 
del regolamento approvato con R. decreto 26 novembre 1908 n. 710. 
Per disposizione degli articoli della legge e del regolamento di cui sopra, con nota 9 
ottobre 1908 n. 13190 la R. Prefettura di Pisa comunicava a questo ufficio i documenti 
richiesti e successivamente esibiti dalla ditta Marianna Danielli nei Balloni-Filippi 
proprietaria dell’opificio da olio, frantoio, frullino e molino da cereali denominato 
“Mantovani” indicato al n. 33 del catasto delle derivazioni di acque pubbliche nella 
provincia di Pisa. 
Colla presente carta dell’atto di notorietà della R. Pretura di Cascina in data 3 Ottobre 
1908, comune od altra derivazione della medesima Ditta dal rio Magno o Maggiore dal 
quale risulta che la derivazione dal rio Tora, oggi i elenco delle acque pubbliche alla 
provincia di Pisa al n. 32, fu sempre goduta pacificamente e pubblicamente per più di 
trentanni prima della pubblicazione della legge 10 agosto 1884. 
Visto il certificato catastale in data 5 ottobre 1908 della agenzia delle imposte dirette del 
catasto del distretto di Pontedera, da quale risulta che la particella 154-683-778-779-
780-781-782 articolo di stima 458 fabbricato ad uso di molino e frantoio sezione E 
figuravano accese fino dal 1851.  
L’edificio comprende tre opifici, molino da cereali, frantoio da olive e frullino, indipendenti 
l’uno dall’altro e posti uno di seguito all’altro ad sgrumo movimentato da una propria 
ruota idraulica verticale a cassetta. 
Dalle notizie fornite da persone pratiche della località e dalle informazioni assunte dai più 
anziani del paese risulta che tanto il fabbricato che gli opifici dal 1880 ad oggi non hanno 
subito variazioni sostanziali e che la bocca di presa della derivazione e la portata 
rispettiva e solita dell’acqua si trovano oggi come erano alla epoca della loro attuazione. 
Dalla unita planimetria schematica si riscontra che la bocca di presa è situata in destra 
del rio a circa metri 30 superiormente all’edificio. Il gorile per tutta la sua estensione è in 
muratura. 
La presa dell’acqua è costituita da una serra a diga in muratura che sbozza tutto l’alveo 
del rio che è chiuso fra le 2 sponde, in grandissima parte rivestite di muratura. L’acqua 
entra nel govile a bocca libera mediante l’ incile in muratura e va successivamente ad 
animare uno dopo l’altro i tre opifici per esser restituita poi al medesimo rio ruleito a valle 
dal frantoio. 
L’acqua è continua anche nella stagione estiva. 
Premesso quanto sopra, si ritiene che i documenti presentati dalla ditta Marianna Da 
nielli nei Balloni-Filippi siano sufficienti a comprovare il possesso ultra trentennale della 
derivazione d’acqua da rio Tora anteriore alla promulgazione della legge 10 agosto 1884. 
Ai sensi dell’articolo 1 e 24 della predetta legge, la Ditta predetta proprietaria degli opifici 
denominato “Mantovani” non è tenuta al pagamento di alcuna tassa governativa per la 
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derivazione dell’acqua dal rio Tora nei modi e nei limiti della quantità risultante qui 
appresso. 
Dalle notizie sui corsi d’acqua e sugli opifici industriali della provincia di Pisa forniti 
dall’ufficio tecnico di finanze, risulta che dalle operazioni eseguite dall’anno 1878 al 1883 
la portata dell’acqua per l’opificio “Mantovani” aveva i valori riportati nel seguente 
specchietto: 
 
 
 
 
 
Numero di 
riferimento 
all’elenco 
degli 
opifici 
PS 
massima 
PS 
misurata 
PS 
continua 
PS 
ordinaria 
DM 
massima 
DM 
minima 
DM 
ordinaria 
osservazioni 
229 100 4 si 30 4 5 3 Molino, 
frantoio e 
frullino 
  
PS= portata (in litri) al secondo 
DM=durata in mesi  
Per tale modo ritenendo che la portata massima di litri 100 per secondo si abbia per mesi 
4, quella minima di litri 4 per mesi 5, e quella ordinaria di litri 30 per rimanenti mesi 3, 
si otterrà 
1/12 {(100x4)+(4x5)+(30x3)}= 42,50 litri al secondo che si ritiene media portata per 
l’acqua derivata nel trentennio anteriore al 10 agosto 1884, e ritenendo come è stata 
constata la caduta utilizzata per il molino di metri 2,46; per il frullino metri 8,26 e per il 
frantoio metri 9,00 caduta quest’ultima che si trova registrata anche nel registro 
dell’abolito macinato, si avranno cavalli dinamici: 
per il molino (42,50 x 2,46) 1/75= 1,39 
per il frullino(42,50 x 8,26) 1/75= 4,68 
per il frantoio (42,50 x 9,00) 1/75= 5,10 
 
ed in complessivo cavalli dinamici 1,39 + 4,68 + 5,10 = 11,17  
Per cui l’ufficio propone che venga riconosciuto alla ditta Marianna da nielli nei Belloni-
Filippi il diritto di derivare il rio Tora, la media quantità d’acqua di litri 42,50 al secondo 
e coi fatti utilizzati rispettivamente per i tre opifici di metri 2,46; 8,26 e 9,00 colla 
risultante energia media ricordata per ogni opificio di cavalli dinamici N= 1,39; N= 4,68; 
N= 5,10 e cioè in totale cavalli dinamici N=11,17. 
Pisa, 10 Giugno 1914 
Ingegnere capo …. Ingegnere di sezione …. Aiutante G. Drago  
Decreto 
n. 12093 div. 4 
Il prefetto della provincia di Pisa. 
Vista la nota in data 16 settembre 1914 n. 11244 colla quale il Ministro delle finanze 
(direzione generale del demanio) dichiara di ritenere dimostrata in conformità del parere 
della R. Avvocatura in base ai prodotto documenti e al sopralluogo eseguito dal genio 
civile l’esistenza trentennale anteriore alla legge 10 agosto 1884 n. 2644 derivazione di 
acqua che dalla ditta Belloni-Filippi viene praticata dai rii Tora e Magno in territorio del 
comune di Buti per mettere in azione rispettivamente un frantoio e per mezzo di ciascuna 
di esse derivazioni ad un frullino ed un mulino. Ritenuto che colla nota predetta, si 
delega a questo ufficio di riconoscere con apposito decreto da registrare alla corte dei 
conti il diritto a favore della ditta sopraindicata di continuare a godere dell’accennata 
derivazione nel modo e nei limiti coi quali è stata esercitata nel trentennio. 
Vista la legge 10 agosto 1884 n. 2644 
Decreta 
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E’ riconosciuta giusta la suddetta delegazione del Ministero a favore della Ditta Danielli 
Marianna nei Belloni – Filippi il diritto di continuare a fruire della detta derivazione 
segnata al n. 33 del catasto delle utenze nel modo e nei limiti coi quali è stata esercitata 
nel suddetto trentennio, in base agli accertamenti del genio civile dai quali risulta che 
portata media della derivazione dal rio Tora è di litri 42,50 al secondo il salto utile di 
metri 2,46 per il molino, 8,26 per il frullino, metri 9 per il frantoio e la forza nominale di 
cavalli dinamici rispettivamente 1,39 più 4,68 più 5,10= HP 11,17 e per la derivazione dal 
rio Magno compete la quantità media di litri 97,17 al secondo capace di produrre 
mediamente il salto di metri 4,30 la forza motrice di cavalli dinamici 5,40. 
Alla derivazione di che trattasi suo applicabile gli articoli 6 e 7 della legge agosto 1884 n. 
2644 sulle derivazioni di acque pubbliche e perciò per qualunque derivazione dovrà 
seguirsi la procedura seguita nei menzionati articoli. 
Il presente decreto verrà registrato alla corte dei conti 
Pisa, 22 settembre 1914. 
Il Prefetto. 
 
Registrato alla corte dei conti il 1 ottobre 1914 
 
 
 
 
 
Aspi, Genio civile, Classe XV derivazione di acque n. 7 
Comune di Vicopisano, Calci, Buti 
 
Mulino Della Sega a Buti  
 
Relazione:           
Corpo reale del Genio Civile 8° dipartimento 
Provincia di Pisa 
Comune di Buti 
n. 57 del Catasto delle derivazioni di acque pubbliche 
n. 30 dell’elenco delle acque pubbliche 
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Ai sensi degli articoli 1 e 24 della legge 10 agosto 1884 n. 2644 e dagli articoli n. 42 e 43 
del regolamento approvato con R. decreto 26 novembre 1908 n. 710. 
Per disposizione degli articoli della legge e del regolamento di cui sopra, con nota 7 
ottobre 1908 n. 12992 la R. Prefettura di Pisa comunicava a questo ufficio i documenti 
richiesti e successivamente esibiti dalla ditta Zaira Mazzei negli Adorni possidente del 
frantoio d’olive e frullino denominato “Della Sega” indicato al n. 28 del catasto delle 
derivazioni di acque pubbliche nella provincia di Pisa. 
Colla presente carta dell’atto di notorietà della R. Pretura di Cascina in data 5 Ottobre 
1908, della pretura di Vicopisano dal quale risulta che la derivazione dall’acqua del Rio 
Magno o Maggiore, oggi in elenco delle acque pubbliche alla provincia di Pisa al n. 30, fu 
sempre goduta pacificamente e pubblicamente per più di trentanni prima della 
pubblicazione della legge  10 agosto 1884. 
Visto il certificato catastale in data 10 settembre 1908 della agenzia delle imposte dirette 
del catasto del distretto di Pontedera, da quale risulta che la particella 503 articolo di 
stima 598 fabbricato ad uso di molino detto “Della Sega” figura accese fino dal 1853.    
Tenuti presenti i disegni dell’opificio ed il prospetto della ruota idrauliche verticale a 
cassette fu constatato che dalla date del registro 1877 ai saggi dell’edificio suddetto non 
ha subito variazioni di sorta e venne usato sempre a frantoio delle olive dal 1847 ad oggi 
e che nello stesso edificio venne fabbricato a più riprese. 
Come ricavasi dalla carta schematica la bocca di presa della derivazione dell’acqua dal rio 
Magno per suddetto frantoio trovasi sulla sponda destra del rio a metri 150 
superiormente allo stesso. 
La presa è costituita da una diga in muratura che attraversa tutto il letto del rio magno.  
L’acqua entra a bocca libera per l’incline in muratura per tutta la sua estensione e 
successivamente per il godile murato va ad alimentare la mola idraulica verticale 
dell’opificio. 
La restituzione dell’acqua al Rio Magno avviene inferiormente al m 135 dall’opificio dopo 
aver successivamente attivati altri opifici. 
L’acqua non manca mai anche nella stagione estiva. 
Premesso quanto sopra, si ritiene che i documenti presentati dalla ditta Zaira Mazzei 
negli Adorni  siano sufficienti a comprovare il possesso ultra trentennale antecedente alla 
promulgazione della predetta legge del 10 agosto 1884. 
Ai sensi degli articoli 1 e 24 della suddetta legge la ditta Zaira Mazzei negli Adorni non è 
tenuta al pagamento di alcuna tassa governativa per la derivazione dell’acque pubbliche, 
nei limiti della quantità risultante qui appresso tanto più che da informazioni apprese e 
dal confronto dell’edificio con il disegno unito, risulta che tanto l’opificio che il modo di 
derivazione dell’acqua all’epoca della costituzione del primo e della attuazione del 
secondo ad oggi non risultano modificazioni sostanziali.   
Dalle notizie sui corsi d’acqua e sugli opifici industriali della provincia di Pisa forniti 
dall’ufficio tecnico di finanze, risulta che dalle operazioni eseguite dall’anno 1878 al 1883 
la portata dell’acqua del molino “Della Sega” aveva i valori indicati nel seguente 
prospetto: 
 
Numero di 
riferimento 
all’elenco 
degli 
opifici 
PS 
massima 
PS 
misurata 
PS 
continua 
PS 
ordinaria 
DM 
massima 
DM 
minima 
DM 
ordinaria 
osservazioni 
210 133 35 si 90 5 3 4 Frantoio 
  
PS= portata (in litri) al secondo 
DM=durata in mesi  
Per tale modo ritenendo che la portata massima di litri 133 per secondo si abbia per mesi 
5, quella minima di litri 35 per mesi 3, e quella ordinaria di litri 90 per rimanenti mesi 4, 
si otterrà 
1/12 {(133x5)+(35x3)+(90x4)}= 94,16 litri al secondo che si ritiene media portata per 
l’acqua derivata nel trentennio anteriore al 10 agosto 1884, e ritenendo come è stata 
constata la caduta utilizzata per il molino di metri 4,50, si avranno cavalli dinamici: 
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(94,16 x 4,50) 1/75= 5,65 
Per cui l’ufficio propone che venga riconosciuto alla soprannominata ditta il diritto di 
deviare il rio Magno, la media quantità d’acqua di litri 94,16 al secondo con il salto 
utilizzabile di meri 4,50. 
La risultante energica media ricavata in cavalli dinamici  N= 5,65. 
Pisa, 9 giugno 1913 
Ingegnere capo. Ingegnere di sezione. Aiutante G. Drago 
 
 
 
 
 
 
 
Aspi, Carte Topografiche n. 128. 
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Carte Topografiche n. 143. 
 
 
 
 
Carte Topografiche n. 168. 
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Archivio di Stato di Firenze 
 
Statuti delle comunità autonome e soggette, n. 104 comunità di Buti. 
c. 80 v. 
Adì 21 settembre 1699 
Adunati in Buti 
Pietro Marianj 
Cosimo Tonini 
Pier Francesco Frullani 
Governatori 
Niccolai Orsini 
Alessandro di Jacopo Cosci 
Cosimo di Michele Orsini 
Andrea di Giovanni Tonini 
Camillo di Polito Marchi 
Orsini d’Antonio Vichi 
Parduccio Parducci 
Mariano di Marcho Pardini consiglieri in sufficiente numero rappresentanti la comunità 
di Buti, assente benché citato ma legittimamente impedito Giovanni di Luca Cini. 
Considerato a grandissimi danni che venjosi fatti nell’uliveti e vigne dalle bestie grosse e 
minute a piantonj e fieno e desiderando per quanto sia possibile rimediare a tali 
inconvenienti perciò stabilirono e deliberarono nel modo e forma che appresso. 
- Che nessuna persona di qualsivoglia stato grado e condizione possa mandare a 
pasturare alcuna sorte di bestie grosse cioè vaccine, bufaline, cavalline, muline, asinine 
ne bestie minute, pecore e capre in uliveti e vigne dal dì primo di ottobre a tutto giugno di 
ciascun anno sotto pena di lire 7 per ciascuna bestia grossa e ciascuna volta , e di lire 3 e 
½ per ciascuna bestia minuta, e ciascuna volta à forestierj il doppio, e di notte il doppio, 
dichiarando che nel presente statuto non venghino comprese le bestie porcine per le quali 
è stato proibito per altro statuto del 29 maggio passato 1699 approvato dal magistrato 
degli illustrissimi signori surrogati della città di Pisa il dì 12 settembre cadente e 
l’approvarsi dall’illustrissima Pratica Segreta di SAS d’applicarsi dette pene ¼ al fisco 
gran camera ducale, ¼ al detto comune, ¼ all’accusatore et ¼ al signor vicario di 
vicopisano che condannerà e riscuoterà, e ciascuno possi essere accusatore e predator’ 
dette bestie, e condurle all’oste, etiam i famigli. 
- E perché si vedono spesse volte tagliar ramj d’ulivo e d’ovoli per piantare e che si 
mandan male i propri ulivj, perciò deliberano che nessuna persona come sopra possa 
tagliare, o far tagliare rami et ovoli d’olivo, ne benj d’altri senza espressa licenza del 
Padrone d’essi uliveti da farseli in scritto, et il compratore deve havere detta licenza 
quando li volesse condor fuorj da detto comune, e non l’havendo incorra nella pena di 
scudi 25 per ciascuno e ciascuna volta da applicarsi come sopra detto et inoltre in caso 
di cattura deve pagare ai famigli scudi 2 intendendo, e dichiarando, che circa i bestiami 
come sopra proibiti ciascuno sia padrone possa metterli ne propri benj a suo arbitrio 
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dette bestie e concedere ad altrij con licenza però in scritto del padrone de beni la qual 
proibizione s’intenda sia per anni 5 dal dì dell’approvazione a pubblicazione di detti 
statuti e finir’ come sopra segue e non altrimenti. 
- Che nelli uliveti di detto Comune non si possa andare a ruscolare dal primo Ottobre a 
tutto Maggio di ciascun’ anno, e ne castagneti sia proibito il ruscolare dal primo d’Ottobre 
a tutto Novembre di ciascun’ anno senza licenza in scritto del Padrone de benj, e chi 
fusse trovato senza licenza come sopra oltre alla pena dell’accusa incorra in pena di lire 2 
per ciascuno, e ciascuna volta d’applicarsi come sopra et essendo persone forestiere 
incorrino in pena del doppio, e di notte il doppio tanto i paesanj che i forestierj, e tutto 
salvo l’approvazione di chi s’aspetta. 
Sopra le quali cose mandato il partito fu vinto fu vinto per voti 11 favorevoli nessuno 
contrario non astenuto. 
Antonio Guerrierj Concig. Re 
Adì 26 settembre 1699. 
Per l’illustrissimo signor Giovanni Carduccj sopra intendente  della comunità di Buti 
Bartolomeo Pestaj fattore delle cascine di Bientina di S.A.S. 
Io cavalier Vincenzo Tonini del Furia sopra intendente di detta Comunità. 
Adì 14 gennaio 1699 
Li moltissimi illustrissimi signori surrogati de 9 della città di Pisa deliberano e approvano 
il suddetto statuto salvo l’approvazione della carissima pratica segreta di Firenze. 
C. Bernardino Costellini. 
 
c. 81 v. 
Adì 21 Luglio 
 
L’Illustrissimi Signori del Consiglio e Pratica Segreta di S.A.S. 
Veduti li soprascritti nuovj statuti fatti da Governatorj e consiglieri della comunità di Buti 
sotto dì 21 settembre 1699 in 3 capi separati con quanto in essi si contiene. 
Deliberorno e deliberando quelli aprovarno e confermano salva però l’appresso 
limitazioni, correzioni, et altro come appresso cioè. 
Imperciò che quanto al capitolo primocirca il mandare a pasturare negl’uliveti, e vigne 
ridussero a lire 4 solamente la pena di lire 7 imposta come ivj alle bestie grosse cioè 
vaccine, bufaline, cavalline, muline et asinine. Et a lire 2 solamente la pena di lire 3, e 
soldi 10 imposta alle pecore, e capre non comprese le bestie porcine, e nel resto come in 
detto capitolo vien disposto. 
In quanto al capitolo secondo circa il taglio di rami d’olivo e vuovoli ridussero la pena a 
ducati 10 solamente e nel resto parimenti come in esso vien’ deliberato. 
E tale approvazione di detti tre capitoli in detta rispettiva reduzione di detta pena fecero e 
fanno lor’ signorie clarissime per annj 5 prossimj futurj da oggi con obbligo a detti 
Governatori e Consiglieri di farne passare la pubblicazione a luoghi soliti, e consueti a 
suono di tromba in giorno di mercato, o di festa a maggior frequenza di popolo e di 
riproporli di nuovo d’avanti a loro signorie Illustrissime prima che spirino detti 5 annj 
volendo che già durino e con tutte l’altre limitazione solite e consuete e secondo gli ordinj 
requisite a tutto modo. 
Francesco Maria Giustini Concig.re 
Adì 26 settembre 1700. 
Pubblicato il sopradetto nuovo statuto in Buti con lettura di esso in ora di maggior 
frequenza di popolo et affisso il contenuto di esso alla solita colonna per Giovanni 
Battista Chiechj messo pubblico di Corte. 
Alberto Dej Cavaliere. 
L’originale e in una filza nella cancelleria di Vico Pisano. 
 
c. 83 r.  
Adì 24 Maggio 1699 
Adunati 
Li Governatori e Consiglieri rappresentanti la Comunità di Buti per trattare e veduto e 
considerato che molte persone tengano bestie porcine e quelle senza riguardo alcuno 
mandano per gli uliveti, e campi et ancora per il Castello e quello che è peggio intorno 
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alla Chiesa in reverenza della medesima, e poco decoro della loro terra, e desiderando di 
rimediare all’inconveniente, et à danni che si ricevono da detti animali perciò. 
Stabilirono et ordinarono che per annj 5 da cominciare dal dì dell’approvazione e 
pubblicazione del presente statuto e finire come segue non possa alcuna persona di 
qualsivoglia stato, grado, e condizione tener porci ne grossi ne piccoli ne mandarlj in 
uliveti, campi, e vigne di detto comune di Buti ne per il Castello di detto luogo sotto la 
pena della perdita di detto bestiame d’applicarsi ¼ al fisco, ¼ al detto Comune ¼ a chi 
condannerà e ¼ all’accusatore segreto o palese o ancora a chj predasse in detti luoghi 
proibitj dette bestie porcine, le quali però si possino tenere fuori dalle terre dell’istesso 
Comune, e mandato il Partito fu vinto per voti 10 favorevoli non ostante 1 incontrario, et 
uno assente salva l’approvazione di chj s’aspetta. 
Antonio Guerrieri cavaliere di Vico Pisano. 
 
c. 83 v. 
Adì 12 settembre 1699 
Li Molto Illustrissimi Signori Surrogati de 9 della Città di Pisa approvano il suddetto 
statuto salvo l’approvazione della Pratica Segreta di S.A.S. 
Bernardino Castellini Sotto Cone.re 
Adi 28 Aprile1701 
Gl’Illustrissimi Signori di Consiglio e Pratica Segreta di S.A.S. 
Legittimamente congregati 
Veduto il soprascritto statuto proibitivo il bestiame porcino fatto dai governatori e 
consiglieri rappresentanti la comunità di Buti sotto dì 20 Maggio 1699 con quanto in esso 
si contiene. 
Deliberarno e deliberando quello in tutto e per tutto approvarno per anni 3 solamente per 
far provare se sia profittevole con obbligo però con detti coadunati di riproporlo d’avanti a 
loro signorie illustrissime avanti sperino li detti 3 annj volendo che più duri e con tutte 
l’altre limitazioni solite e consuete e secondo gli ordini requisiti e tutti mandati. 
Francesco Maria Giuntini Cavaliere. 
 
Adunati Adì 10 Gennaio 1705 
Li Governatori rappresentanti la Comunità di Buti assieme con il consiglio in numero 
pieno per tutti. 
Ottenuto il partito per voti 9 favorevoli e tre incontrario non astenuti. 
Stabilisono et ordinano riproporsi per annj 3 da principiane il giorno dell’approvazione 
della Clarissima Pratica Segreta di S.A.R. lo statuto proibente il bestiame porcino fatto da 
Governatorj e Consiglieri di detta Comunitàsotto dì 24 di Maggio 1699 approvato da detta 
Clarissima Pratica li 28 aprile 1702 di aprile salva l’approvazione di chj s’aspetta. 
Scipione Vecchi Cavaliere. 
 
c. 84 r. 
Adì 20 Maggio 1706 
Li Molto Illustrissimi Signori Surrogati de 9 della Città di Pisa deliberando e approvarno il 
suddetto Partito mandato. 
C. Bernardino Castellini Cavaliere. 
 
Adì 8 luglio 1706 
L’illustrissimi Signori del Consiglio di S.A.R. legittimamente congregati. 
Veduto e bene esaminato il sopradetto nuovo statuto stato fatto dalli sopradetti 
rappresentanti della comunità di Buti assieme con il generale consiglio sotto dì 10 
gennaio 1705 per il quale viene proibito il bestiame porcino è suo contenuto. 
Deliberarno e deliberando approvarno e confermarono per annj 3 solamente il suddetto 
statuto proibitivo il bestiame porcino con obbligo di riproporlo avanti lo spirare di detti 3 
annj volendo che più dessi approvazione fecero lor signorie carissime con tutte le 
limitazioni solite e contenute e secondo gl’ordini requisiti. 
C. Francesco Maria Giustizi Cavaliere.  
Adì 10 Agosto 1706 pubblicato e affisso a luogo solito et alla maggiore frequenza di 
popolo per Giovanni Giusti.      
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Statuti delle comunità autonome e soggette n. 105 comunità di Buti. 
 
Danni dati ne Castagneti dagli habitanti in detta comunità di Buti e da forestieri.cap. 1 
Danni dati ne boschi di detto comune.      cap. 2 
Danni dati a castagni di detto comune.      cap. 3 
Danni dati negli oliveti di dì e di notte.      cap. 4 
Che nessuno in certi tempi non sa far nelle vigne di detto comune.  cap. 5 
Di chi fa danno nell’altrui vigna con cogliere via di dì e di notte e di tempo che si deve 
vendemmiare.          cap. 6 
Di chi fussi trovo a fare erba nella prata d’altrui di detto tempo.   cap. 8 
Di chi darà danno in cogliere frutta d’altrui di dì e di notte.   cap. 9 
Danni dati con bestie vaccina, bufalina, cavallina et altro bestiame.  cap. 10 
Pena ai forestieri che tagliassero castagni.      cap. 11 
Che nessun forestiero possa dar danno nel detto comune di Buti.  cap. 12 
Che non sia lecito a nessuno di detto Comune di allogar casa a forestieri. cap. 13 
Dalla pena di chi non andasse a spegnere il fuoco quando si attaccasse ne monti di  
detto comune.         cap. 14 
Che ogni uno sia tenuto nettare le strade, acquai e via di detto comune.  cap. 14 
Che ogni persona del comune di Buti sia tenuto fare un orto.   cap. 15 
Dell’ esenzione de gonfalonieri, priori, e sindaci del detto comune.  cap. 16 
Di chi tiene canj in detto comune di Buti      cap. 17 
Che il Gonfaloniere o priori non possino vendere proventi et senza il partiti cap. 18 
Approvazione del dì 8 Maggio 1518.  
Danni dati con bestie cavalline, asinine.      cap. 1 
Circa l’esenzione de gonfalonieri, priori, e sindaci del detto comune.  cap. 2 
Delle bestie forestiere che sono condotte a pascolare ne castagni di detto comune. cap. 3 
Dell’accuse date dal Campaio o altra persona dinanzi al notaio del vicario e sua licenza.
           cap. 4 
Approvazione del dì 22 dicembre 1520.    
Che nessun forestiero possa incantare o comprare proventi a chi si intenda forestiero. 
cap. 1 
Che nessun forestiero possa cavar piantoni o altrui frutti da beni d’altrui. cap. 2 
Che non si possa cavar piantoni per mandare fuori di Buti senza l’arbitri del comune. 
cap. 3 
Che non si possa tagliare legna nei monti di Buti.     cap. 2 
Approbatio anni 1522 dia 7 mese febbraij. 
Che il vicario di Vico pisano, suoi famiglia  o ministri non possino gravare per debiti  
del comune di Buti se non in persona o bestia      
 cap. 4 
Approvazione del dì 18 maggio 1523 
Del provento per il poma a chi di deva dare e come si deva dare e obbligo a chi il  
medesimo rimane.         cap. 1 
Del tenere i porci e che quantità se ne deva tenere e dove si deve. 
Che la capra non possino stare in selva o possessioni dove fussiono castagni. cap. 2 
Danni dati con le bestie di che sorte si sieno poste in possessioni, vigne, oliveti. 
Che non si possa tagliare castagni per fare ortali et altri.    cap. 4 
Che le bestie gravate non camminino per Buti. 
Approvazione dì 22 agosto 1528 
Danni dati personalmente ne castagni e altri.      cap. 1 
Danni dati personalmente nelle vigne e a frutti.     
Danni dati ne prati a fare erba. 
Danni dati nelle vigne a fare erba. 
Di chi tiene capre in detto comune. 
Danni dati con vacche.  
Danni dati con asini. 
Danni dati con porcj. 
Forestieri che daranno danno in tagliare legnamj salvatici di castagni.  cap. 14 
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Che non si possa da nessuna stocchiara castagni.     cap. 14 
Che non si cavi piantoni di ulivi.       cap. 14 
Pagamenti tasse. 
Di chi non ubbidirà i comandamenti. 
Gonfaloniere.  
Approvazione 20 dicembre 1531 
Bestie cavalline. 
Di chi porta grano a vendere. 
Di chi alloga la casa o mulini. 
Approvazione 1560 
Del salario del gonfaloniere. 
Della colazione da farsi al gonfaloniere. 
Salario polizia. 
Approvazione 1567 
Che sia eletto un campiaio in detto comune.  
Di quanto devono pagare i forestieri che verranno ad abitare in detto comune. 
Approvazione 1569 
Delle bestie forestiere. 
Approvazione 1570 
Che forestieri alcunj possino tagliare alcuna sorte di legnami da bosco di detto comune 
ne cavare ceppi.            
Che i forestieri possino tagliare legname da fuoco per suo uso mentre habbitano in detto 
comune.  
Che i terrazzani per loro uso possino pigliare legne da fuoco.    
Approvazione 1572 
Danni dati da bestiame. 
Che gli homini di buti non possino vendere castagne a quelli di Montemagno. 
De forestieri che con il loro bestiame danno danni. 
Di chi darà danno sia tenuto pagare l’ammenda. 
Approvazione 1584 
Del tempo in cuj si deve vendemmiare. 
Che forestieri di sorte alcuna possi al tempo delle castagne andare a castagnate.  
Approvazione 1595 
Danno con bestiame nelle selve. 
Pasturare.  
Del tempo in cui si deve vendemmiare.  
Danni dati nottetempo dal bastiame. 
Danni dati dagli homini negli oliveti. 
Approvazione 1605 
Che il bestiame non possa andare in oliveti.  
Approvazione 1613 
Danni dati dalle bestie nelle vigne. 
Dell’imborsazione e tratta de governatori e consiglieri di Buti.  
Premi da darsi ai governatori per benemeriti alle fatiche da medesimi durate. 
Che il sale sia distribuito dal camerlengo.  
Che dal numero di 36 governatori rimborsati se ne cavi 12 e questi si rimborsino in altra 
borsa.  
Approvazione 1639 
Che alcuna sorta di bestie possa entrare negli oliveti. 
Approvazione 1643 
 
Danni fatti dai lucchesi a Buti. 
c. 26 r. 
Il dì 9 Anno di incarnazione di nostro Signore Gesù Cristo 1572, Gregorio XIII Pontefice 
Massimo et Serenissimo Cosimo Medici Magni Etrurie Duce dominate atium in plebe 
Santi Ioannis in comune vallis buti presentibue presbitero Stephano hochi de Buti et 
Stonofrio Micheallis Angeli deponte ad servitium abitanti in detto loco testibus. 
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Adunati et congregati gl’infrascritti gonfalonieri, priori et altri homini del comune di val di 
Buti in la detta pieve di comm.ne delli detti gonfalonieri et priori a richiesta del sindaco di 
detto comune suonata prima la campana così adunati et congregati sono gli infrascritti 
Francesco di stocco Gonfaloniere 
Bartolomeo di vico et Matteo di Giovanni mondino priori 
Tommaso di Michele di Magnano 
Andrea di Andrea di Martino 
Jacopo di Francesco del Rosso 
Giovanni di Vico 
Bastiano di Matteo di Como 
Lucani di Agnolo del Formica 
Sandro d’Orsino d’Orsino 
Jacopo di Mariani Cosciera 
Matteo di Paulo d’Andrea 
Francesco di Michele di Santi 
Mariano di Biagio Cosciera 
Graziano di Bastiano 
Matteo di Paulo di Matteo 
Antonio di Matteo del Guelfo 
Donato di Antonio di Donato 
Antonio di Antonio del Piemontese 
Mariano di Antonio di Mariano 
Jacopo di Bastiano di Giunta 
Giovanni di Antonio di Filippo 
… 
Vedendo i molti danni che si fanno ne boschi di quel comune non tanto dalli uomini di 
quello, ma più et co manco rispetto da forestieri et maxime da lucchesi che per confinare 
con questo comune fanno danni grandissimi ad ogni sorte di legnameli modo che se non 
si riparassi i bosche verrebbero al tutto dissipati et guasti perché non basta loro tagliare 
legnami che ancora cavano le ceppe impero per volere a tali danni il meglio che possiamo 
riparare hanno statuito et ordinato modi et formative 
Che in futuro non sia tenuto a forestiero nessuno tagliare boschi nei comunali del 
comune sorte alcuna di legnami, ne cavar ceppi per far carbone ne per altro servitio sotto 
pena di soldi 4 doro oltre alla pena costa di fiorini 25 se tagliasi castagni et per ciascuno 
castagno et tagliandone beni di particolari senza la licentia del padrone de beni caschi o 
caschino nella medesima pena et tante volte quante a tagliarà o taglieranno sintendino 
esser in corsi in detta pena et da esserne accusati dal Campaio o guardie o da altri 
huomini del detto comune et che tali danni fianti ne possino esser presi et capturati da 
ministri della corte del vicario di vico pisano et dal Bargello di campagnia et se per tal 
conto sieno incarcerati ne sieno in alcun modo licentiati la prima non saranno pagato la 
pena delle quali la quarta parte sia del fisco et gran camera di S.A.S., ¼ al comune di 
Buti et 1/3 parte al vicario di Vico et l’altra parte all’accusatore segreto o palese. Et che il 
notaio ne faccia l’ingiunzione et che di tali accuse et condennationj non se ne possa far 
gratia per li gonfaloniere et priori di detto comune et facendo gratie o licentie incorrino in 
quella medesima pena che sarebbe incorso il dannificato. 
Item che li forestieri che abitano familiarmente nel detto comune di Buti non possino ne 
allor sia lecito tagliar legnami da fuoco se non per uso delle lor famiglieo per venderle a 
persone della terra altrimenti facendo incorrino nella sopradetta pena applicata come di 
sopra. 
Item che li terranj possino tagliare legne da fuoco per loro uso et delle lor famiglie et per 
venderle a qualche persona et quelle portare sul fosso et consegnarle a compratori ma 
non venderle a lucchesi ne manco possino consegnar le legne ne benj dove le saranno 
tagliate ma consegnarle nel comune di Buti, o, vero sul fosso come detto contraffacendo 
incorrino nella medesima pena aplicata come di sopra et se alcun forestiero sarà trovato 
haver’ cariche bestie di legne ne confini di detto comune incorrà in pena di fiorini 8 doro 
in oro e nella perdita della bestia et legne applicato come di sopra et le predette cose 
faccino in ogni miglior modo. 
Messo il partito et vinto die 29 dicembre 1572.      
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Statuti comunità autonome e soggette n. 106 Buti statuti 1711. 
 
Secondo volume degli statuti con correzioni proposte dal magistrato dei surrogati 
dei nove 
 
Nel nome di Dio Benedetto e della sua Santissima Madre Maria Sempre Vergine et 
Immacolata. 
Dell’anno del Nostro Signore Gesù Cristo e della Sua Salvifera Incarnazione 1711 e lì 24 
Gennaio del detto anno Clemente undicesimo S. P. e l’Altezza Reale del Serenissimo 
Cosimo terzo Granduca sesto di Toscana regnanti felicemente dominanti. Fatto tutto 
quello e quanto appreso dagli infrascritti eletti statutarij in luogo da loro destinato in Buti 
scritto tutto ciò e compileto di consenso di ciascheduno di essi dalli infrascritti Niccolò 
Orsini notaro pubblico fiorentino e terminato come infine appare salva l’approvazione di 
chi occorra essendo che dal general consiglio dalla medesima terra di Buti in numero di 
11 per loro legittimo partito delli 9 agosto 1711 approvato il 12 settembre del deto anno 
dal Magistrato dell’illustrissimi signori surrogati de nove della città di Pisa sieno stati 
deputati ed eletti: 
10. Gregorio di Niccolò Orsini da Buti 
11. Gregorio di Antonio Andreotti comm.te in detto luogo 
12. Antonio Giuseppe Pardini 
13. Caporal Biagio Maria Frullani 
14. Giovanni di Domenico Dini 
15. Domenico Orsini 
Ciascheduno di Buti 
Per correggere e far di nuovo li statuti di detta loro comunità e perché il volume di tali 
statuti vecchia sia da detti eletti ritrovato difettivo nell’essenzialità considerabile perciò 
procedere e con l’autorità concessali ordinarno e statuirno quanto ne verrà espresso nel 
seguente secondo volume delli statuti predetti, tutto a Maggior Gloria di S.D.M. et a 
benefizio comune de i popoli. 
Ammettendo in primo luogo li statuarij che li governatori e consiglieri rappresentanti la 
comunità predetta siano e devino essere persona esemplari di buonj costumi e carità 
verso il prossimo per invigilare alle cose necessarie e devino giurare di far quello che sia 
per benefizio della comunità e di tralasciar quello che fosse di danno al vivere 
unitamente col Santo timore di Dio benedetto perché da loro fatti come capi e la plebe 
verrà ben governata e l’affari anderanno di bene in meglio così facendo. 
 
Statuti 
Rubrica I del modo di condurre li debiti, correzione, osservazioni 
Rubrica II del modo di procedere nella cause civili, correzione, osservazioni 
Rubrica III sopra del consiglio del Savio correzione, osservazioni 
Rubrica IIII sopra del non potersi litigare correzione, osservazioni 
Rubrica V del modo di vendere i pegni correzione, osservazioni 
Rubrica VI sopra dell’esecuzione parata correzione, osservazioni 
Rubrica VII sopra delle emolumenti e diritti dovuti osservazioni 
Rubrica VIII delle ferie e giorni feriati correzione, osservazioni 
Rubrica IX sopra delle staggine e protesti correzione, osservazioni 
Rubrica X sopra dell’alienazione et affitti de beni correzione, osservazioni 
Rubrica XI sopra del danno dato del farsi il Discolato correzione, osservazioni 
Rubrica XII sopra dei balli correzione, osservazioni 
Rubrica XIII sopra i camerlenghi del sale 
Rubrica XIIII sopra delle Mallevadorie correzione, osservazioni 
Rubrica XV sopra de censi e cambi correzione, osservazioni 
Rubrica XVI del privilegio de governatori correzione, osservazioni    
Rubrica XVII sopra del farsi l’imborso correzione, osservazioni 
Rubrica XIIX sopra dei partiti annui correzione, osservazioni 
Rubrica XIX dell’obbligo carico del M.ro di squola della grammatica correzione, 
osservazioni 
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Rubrica XX  dell’obbligo del medico e cerusico correzione, osservazioni 
Rubrica XXI dell’obbligo dell’organista correzione, osservazioni 
Rubrica XXII dell’obbligo del campanaio correzione, osservazioni 
Rubrica XXIII reservo al general consiglio correzione, osservazioni 
Rubrica XXIIII dell’obbligo del general consiglio correzione, osservazioni 
Rubrica XXV sopra della vendemmia 
 
I prefati e statutarij ordinarno e commossero che del tempo dell’uve non sia lecito ad 
alcun Padrone e contadino di Benj vendemmiare o fa vendemmiare l’uva delle loro vigne 
poderi e terre ne con bestie ne in altro modo per tutto il dì 21 Settembre di ciaschedun 
anno alla pena mancando di lire 7 di cattura e di più di fiorini 14 da pagarsi incontinenti 
al suffragio dell’anime del Purgatorio di Buti et occorrendo che ognuno sia buono 
accusatore col solo giuramento e l’accusatore quatenij che non fosse seguita la cattura 
lui istesso guadagni lire 7 incontinenti .  
Osservazioni la rubrica in se è buona ma mal concepita e migliorare per la distribuzione 
delle pene secondo il solito al che si adatta in buona parte lo statuto vecchio il quale più 
prudentemente sottopone il sindaco che non dia l’accusa alla pena con le seguenti parole 
= e con pena al sindaco di scudi 2 se non desse l’accusa. 
Paro anco mancante della dovuta dichiarazione circa il modo delle prove perché se quello 
dicano che ognuno sia buono accusatore col solo giuramento pretendano che tale accusa 
con giuramento basti per condenirare la disposizione si renderebbe ingiusta e da non 
ammettersi in materia puramente penale, sostenendosi solo in pratica. Tali disposizioni 
per i danni dati che portino seco piccole pene per la molteplicità e frequenza di essi e per 
la difficoltà di non provarli cose tutte che non concorrono nella proibizione presente, 
donde si possono ridurla nella forma seguente: 
Correzione: 
Li statuanti inerendo alla disposizione delli vecchi statuti fatta il dì 31 settembre 1628 
ordinano che non sia lecito ad alcun padrone o contadino di benj vendemmiare o far 
vendemmiare le uve delle loro vigne, poderi o terre ne con bestie ne in altro modo tutto il 
dì 21 Settembre di ciaschedun anno alla pena di scudi 4 che fiorini 7 alli persecutori che 
facessero cattura del trasgressore che fosse da loro trovato in atto di delinquere e gli altri 
3 scudi da applicarsi pro ruta cino Al fisco e gran camera ducale 1 a chi condannerà e 
l’altro al comune dovendo succedere nelle fiorini 7 di cattura. L’accusatore quando si 
procede che per via di querela e non di cattura, nel qual caso resti il sindaco che non 
avessi dato denunzia et accusi di tal trasgressione sottoposto alla condanna e piena di 
scudi 2. Dichiarando di più che si deva credere al detto del sindaco o di qualsiasi altro 
accusatore con giuramento per trasmettere l’inquisizione contro l’accusato et il di lui 
detto con il deposito giudiciale daltro testimone con teste serva per prova legittima per 
condannare siccome anco possa esser sufficiente a tale condanna il deposto di 2 
testimoni con testi famigli che trovassero in atto di trasgressione mentre non venisse 
pienamente giustificato il contrario. 
 
Rubrica XXVI proibizione delle bestie ne beni altrui              
Rubrica XXVII sopra il godere o no degli onori della comunità 
Rubrica XXIIX dell’obbligo de forestieri abitanti in Buti 
Rubrica XXX sopra del darsi licenza a contadini 
 
Statuirno et ordinarno che i padroni de i beni allogati devino per via della corte di 
Vicopisano occorrendoli fare la vietagione ai contadini ciò faccino al più per tutto il mese 
di settembre di ciaschedun anno et a quelli che semplicemente fanno una vigna o uliveto 
o selva ossino far li vietagione o disdetta al più per tutto il mese di maggio di ciaschedun 
anno e non li facendo vietagione in detti tempi i contadini o lavoratori come sopra 
possino solo persistere in tali beni l’anno intero con migliorare però detti beni e non 
peggiorarli. 
Osservazioni: 
Questa è una rubrica nuova. 
La tassativa che vien fatta in questa rubrica, che deva farsi la vietagione alla corte di 
vicopisano merita redduzione: primo perchè anco il magistrato di fabbriche e coltivazioni 
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in tutto lo stato pisano è tribunal competente in simili materie; secondariamente perché 
vulnera il privilegio de contadini pisani prestanziati che possedessero beni nel comune di 
Buti(come molti ve ne sono) e questi hanno il privilegio di trarre allj tribunali di Pisa 
senza poter esser forzati a litigare ne i tribunali fuori dalla città. 
In fine per quanto si sia ben considerata questa rubrica negli ultimi periodi pare 
confusamente concepita e si crede che chi l’ha distesa non si sia bene spiegato perché 
doppo aver prescritto il tempo delle vietagioni, soggiunge che non le facendo i padroni, 
possino persistere i contadini in tali beni, e poderi, solamente l’anno intero: parendo che 
ne nasca la conseguenza che finito l’anno se ne devino andare, anco che non li sia stata 
fatta vietagione la conseguenza si crede falsissima anco secondo l’intenzione delli 
statuenti, ma non è però che da questo non se ne inferisca la poca chiarezza del disteso, 
onde si propone di ridurla come segue: 
Correzione: 
I prefati statuintj ordinano che i padroni de i Beni allogati volendo licenziare i loro 
contadini o lavoratori devino farli vietagione o disdetta per via di tribunale competente 
alli contadini di poderi per tutto il mese di settembre et a quelli che semplicemente 
facissero vigne, uliveti e selve o campi per tutto il mese di maggio e non le facendo in tal 
tempo s’intenda rinnovata tacitamente la locazione d’anno quanto per passato 
particolare non fosse stato convenuto che dovesse intendersi fatta detta tacita relazione 
per maggior tempo.    
          
Rubrica XXXI sopra il piantar frutti o altri alberi vicino a case 
Rubrica XXXII sopra delle acque sorde et immonde 
Rubrica XXXIII sopra i concimi 
Rubrica XXXIIII sopra canape e altro 
Rubrica XXXV sopra operaio della pieve di Buti 
Rubrica XXXVI sopra elezione del predicatore 
Rubrica XXXVII sopra le gronde delle tettoie delle case 
Rubrica XXXIIX in mancanza de presenti statuti nuovi e vecchi 
Rubrica XXXIX proibizione sopra sassi e pietre 
 
I prefati statutarij considerati i bisogni non solo presenti e che in futuro possono 
accadere alla loro comunità in far accomodare le strade ripari all’acque, accomodare o 
far di nuovo ponti et in fare ogni altra sorte di fabbriche si per il pubblico che per il 
privato stante questo e stante la comodità che si ha de i sassi o vogliamo dir pietre che 
sono e saranno ne i Rij a Valle di Buti et per por via l’abuso ad altri che se li usurpano, 
hanno perciò provisto et ordinato di proibire siccome proibirno a tutte le comunità e loro 
circostanti fuori dei confini della comunità di Buti il poter pigliare e far pigliare per 
portar via e far portare di ciascun Rio e di ciascuna Valle della comunità predetta di Buti 
ne campione delle strade e possessioni di detta comunità alcuna benché minima somma 
e quantità di sassi o pietre piccole o grosse, ne rena di ghiaia alla pena di scudi 2 di 
cattura per ciascheduno e ciascheduna volta che contraffacessi e di scudi 4 per bestia 
che trainassero e portassimo tali sassi o pietre o rena o ghiaia. Da applicarsi la 4° parte 
al fisco la 4° parte al signor Vicario di Vicopisano che condannerà, la 4° parte 
all’accusatore secreto o palese et il restante alla comunità predetta di Buti e di più 
all’emenda del danno perché a ciascheduna persona vietata per sopra non li possa esser 
data licenza di pigliare li assertj materiali se non per partito del Consiglio di Buti e di poi 
licenza del cancelliere di Vicopisano e poco possali esser data tal licenza mentre la 
comunità predetta di Buti e circumstanti ne avessero di bisogno et inoltre mentre non 
sieno sassi piccoli e che si paghino a detta comunità lire 4 lo scondiglio e la rena o ghiaia 
4 crazie la soma et in defetto li trasgressori sintendino ricorsi nelle suddette rispettive 
pene. 
Resta parimente vitato a tutti li scalpellini il prendersi arbitrio di far macine da muini ne 
rij e valle di Buti senza ottener ciò per partito del Consiglio e di poi per licenza in scripti 
del signor cancelliere di Vicopisano alla pena di scudi 2 di cattura, ma ottenedo tal 
licenza non s’intenda se non per far tali macine per i molinj o olifizij di Buti; et in primo 
luogo il consiglio faccia che detti macinaj paghino alla comunità predetta lire 7 per 
ciascheduna macina.   
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Osservazioni: 
Questa rubrica è affatto nuova. Il signor cancelliere di Vicopisano nelle sue osservazionj 
reflette che non sia bene che dependa dal Consiglio darsi licenza di pigliar sassi dal Rio 
di Buti essendo troppa briga il farlo adunare, onde rimetterebbe il dare tal licenza alli 
soli governatori alli qual anco qui soggiunge perergli che vogliono porre ogni autorità e 
dice bene ma non quanto bisogna. 
Il Magistrato reflette che con questa rubrica i Governatori pretenderebbero di togliere al 
Magistrato de fossi ciò che gli si deve, giacché sotto la giurisdizione del medesimo sono li 
Rij e dalli autorità di esso deve dipendere il concedere i sassi con qualche onesta 
recognizione a favore della comunità per chi li voglia fuori del comune se pure in rigore 
di giustizia non venisse anco creduto che si dovessi allj interessati del Rio e non della 
comunità giacché questi offrono le spese dell’escavazione. 
Perché al magistrato de fossi si aspetti tale autorità ben dovrebbero saperlo i Butesi che 
in questo medesimo anno sotto lì 6 luglio 1713 fecero scrivere dal signor cancelliere di 
vicopisano che li bientinesi li portavano via de sassi del Rio quanto essi ne avevano di 
bisogno per raccomodare la strada del fosso della loro comunità onde il magistrato con 
sue lettere delle 14 luglio 1713 commesse al signor vicario di Vicopisano che pubblicasse 
al nome del Magistrato secondo il solito la proibizione di non si cavar sassi dal medesimo 
Rio senza licenza del magistrato medesimo. 
Onde li signori ufficiali de fossi a quali si aspetta tale autorità refletteranno secondo la 
contingenza dei casi quale sia il prezzo che deva darsi con la dovuta dolcezza, essendo 
proprio che, si consideri che, è anco vantaggio del Rio lo sgravarlo dei sassi, che si 
conducano al basso dalla violenza delle acque, di tal maniera che trattandosi di pura 
ghiaia Hanno praticato alle volte di dar licenza senza pagamento come segui sotto li 23 
marzo 1712 al signor Marchese Piccolinj et sotto li 14 settembre 1712 alla sacra religione 
di Santo Stefano per puro cavo detta ghiaia nel fiume onde se ne propone la cassazione.             
           
Rubrica XXXX sopra del sindaco 
Rubrica XXXXI ordinazione sopra i pastori 
Rubrica XXXXII sopra del portarsi il vino a vendere 
Rubrica XXXXIII sopra della piazza 
Rubrica XXXXIIII che i governatori possino fare la spesa 
Rubrica XXXXV proibizioni ai guardiani di bestiami 
Rubrica XXXXVI obbligo di spazzare le strade 
Rubrica XXXVII proibizioni pecore e porci entro luoghi espressi 
Rubrica IIL proibizione alle muscolature e sgranellature 
Rubrica IL sopra il provento di vino 
Rubrica L sopra de forestieri 
Rubrica LI proibizione dello stanziamento delle capre 
Rubrica LII sopra dell’imborso 
 
Statuti comunità autonome e soggette n. 109 Calci  
1. del 1596 chi vorrà tener porci nel comune di Calci 
2. del 1596 licenza di creare gl’infrascritti statuti 
3. del 1596 statuto in materia di danno dato 
statuti non più in uso. 
4. pastura delle bestie 
5. pagamento del pasco et pastura c. 12 v. 
6. pagamento per possessione di bestie 
 
c. 15 r. 
Filippo di Michele di Como et Marcho Governatori del comune di Chalci considerato esser 
finito il tempo delli statuti che già si fecero in detto comune et considerato acora che per 
conto di detti statuti fu tanta discordia et litigi per non esser fatti con statuti del partito 
delli huomini di esso comune et veduto per il passato et tutto il giorno si vede discordia et 
litigi et differenze feero intendere sotto il dì 11 del mese di ottobre 1562 si dovessimo 
ritrovar nella pieve di Calci et fecero sonar le campane a consiglio et radunati in detta 
pieve uomini si expose che dovessimo riformare, rassettare e diminuire li statuti. 
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• Che ciascheduna persona che pagherà la gravezza et sarà descritto a libro del 
estimo del detto comune: per ogni bestia vacerna debba pagar lanno soldi 6, per 
ciascuna bestia bufalina lanno soldi 8, per ogni bestia caprina soldi 1 per ogni 
bestia porcina soldi 2 et ogni famiglia descrita a estimo possa tener bestie da 
giogo senza pagare. 
• Item istatuirn et ordinarno che in detto comune no sia nessuno che possa per 
l’advenire menar pechore et chi le menassi cadi in pena per ogni pechora ed ogno 
volta di soldi 6  
• Ancora provvedono et ordinarno che tutte le bestie che possono stare in detto 
comune debbano pasturare al salvaticho e nessuna bestia potessi menar a 
pasturare nel detto comune di Calci. 
• Considerato che in detto comune si fa di molti danni personalmente il tagliar 
castagni et ulivi et portar legni a vendere proibiscono quello per l’advenire quello 
che taglierà castagni et ulivi paghi per ciascun castagno tagliato fiorini 2 et quello 
taglierà ulivi fiorini 2 come di sopra et i legni debbano esser de padroni di detti 
castagni et ulivi. 
• Et perché in detto comune sono in molti luoghi le strade le strade rotte et guaste 
si predisponi che si sistemino dove che mai si sono rassettate e ne comincino 
perciò ordinarno et statuirno che ciascuna persona habitante in detto comune 
debba per l’avvenire conciare la strada di rimpetto la casa dove habiterà tanto 
quanto terrà la casa dove habiterà et di ogni anno alla richiesta di essi sia tenuto 
ciascun habitante del detto comune da anni 18 infino anni 60 a dare o mettere in 
opera in assetto le strade di detto comune. 
• Volsino et statuiscano li suddetti statuarij che per l’advenire no si ardisca di 
tagliar pini senza licentia del provveditore della dogana di Pisa et licenza da 
padroni di detti pini, sotto pena se furono pini grossi da far tavoli o travicelli di 
scudi 2 per li ciascun pino et se saranno piccholi  di B 1 et fiorini 2 se attaccassi 
fuoco ne monti di pini o chastagni. 
• Et perché nel detto comune di Calci per il passato stato fatto qualche danno et 
cavato frutti et intachato castagni cergi per cavar loro prevedono che per ladvenire 
nessuno ardisca far cosa et quello che seghi, poterà per cavarsi frutti paghi per 
ogni frutto soldi 2. 
Leonardo di Francesco di Orlando di Pisa.  
 
Confini 184 
Carte sparse 
1695 
Ricevo questo giorno dalla porta di Pontedera la benigna illustrissima e carissima del 21 
marzo caduto assieme con la nota di me scritta esistente in codesto archivio attenenti 
alle confinazioni de termini divizionali tra il comune di Buti, stato di serenissimo 
Granduca e la repubblica di Lucca, ad hoggi l’ho partecipata a questa corte e fatte le 
dovute reflessioni si concorda sia necessario havere da codesto archivio le seguenti scritte 
in autentica forma già che in questa cancelleria non si trovano altre notizie che quelle 
avvisaj con altra mia de 17 febbraio passato e soggiunsi poi il dì 2 marzo detto, che 
havendo fatto ogni esatta diligenza e ricerca non havendo trovato altre scritte si come 
doppo ne meno ho trovato la filza di lettere e scritture a tempo il detto Buonamini 
cavaliere in quel luogo anno 1628 e seguenti che però ogni volta che sarà comodo a 
illustrissima e carissima d’inviarmi detti recapiti si potranno fare i riscontri occorrenti di 
detti termii da per noi per aver in punto le notizie e doppo con li intervento dei signori 
lucchesi la ricognizione di quei termini che bisogneranno attendendo da signoria 
illustrissima suoi comandi. 
1695.        
 
Segreteria di finanze e affari prima del 1788. 
Carte sparse 
Salariati 
Petizioni ingegnere 
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Alessandro di Matteo Pardini tutore testamentario del figlio pupillo lasciato dal fu Andrea 
Caietti per nome Ranieri Giovacchino servo e suddito umilmente le rappresenta come fino 
sotto dì 21 febbraio 1737 il suddetto Andrea Caietti di Ranieri Bivacchino pupillo 
condusse alivello dalle comunità di Buti a sua linea mascolina perpetua escluse le 
femmine un pezzo di terra castagnata di staiora 5 e pertiche 4 in luogo detto alla Costia 
dentro i suoi noti confini e per annuo canone di £ 2.2 e per passato da questa all’altra 
vita il padre Andrea Caietti senza esser stato fatto il contratto ricorre per tanto il 
supplicante alla serenissima bontà e clemenza alla S.C.M.V. supplicandola a volerli 
concedere grazia, che ne possa per detto Ranieri Giovacchino suo figlio celebrare il 
contratto di conduzione livellaria nelle forme solite e consuete e di stile del magistrato dei 
nove de surrogati di Pisa. 
S.c.m. 
 
Affari diversi 
Li governatori rappresentanti la comunità di Buti umilissimi servi e sudditi della R.A.V. 
con tutto l’ossequi e reverenza li espongono come essendo stata fatta la nuova copia 
dell’estimo alla loro comunità dai ministri dell’ufficio de fossi di Pisa e che terminata la 
suddetta dopo 10 anni in circa sia stato dai magistrati de surrogati de nove denunziato al 
cancelliere di vicopisano che mandasse pubblici editti coll’assegnazione di mesi 2 a poter 
fare la voltura degli effetti che rimasti erano sospesi da suddetto magistrato stante la 
medesima copia di estimo. 
Supplicando l’innata bontà e clemenza della R.A.V. concedendoli la facoltà di poter fare al 
termine di mesi 4 la suddetta voltura. 
 
Autonomia di Buti 
Altezza Reale 
 
17 luglio 1775 
Li governatori rappresentanti la comunità di Buti  e i possidenti in essa oggi contado e 
vicariato di Vicopisano umilissimi servi e sudditi della R.A.V. con tutto l’ossequi e 
reverenza le rappresentano come atteso il nuovo piano che viene formato dal senator 
Francesco Gianni della provincia pisana hanno avuto notizia che la comunità di Buti 
possa esser compresa ed unita al solo governo e economia di più comunità e popoli 
perché unitamente formino 1 solo comune e per conseguenza un più e semplice governo 
e un solo comune. 
Con una tal riunione potrebbe esser gravosa e di disastrosa spesa degli abitanti in detta 
comunità di Buti sia per causa delle adunanze quanto per cagione delle rispettive carche 
di camerlengo che finora egualmente alle altre comunità ha goduto in proprio, così 
bramando di provvedere al proprio decoro del paese ed alle spese et incomodi non pochi 
soffrir dovrebbero nel trasferirsi in quel dato luogo che di tempo in tempo sarà per esser 
destinato: all’oggetto che S.A.R. possa degnarsi di esaudir i supplicanti con far loro la 
grazia che essi possino governare il loro comune indipendentemente dagli altri popoli che 
si dicono annessi e compresi le fanno presenti i seguenti fatti: 
1 fin dal 1284 il comune di Buti veniva provvisto di un Vicario e un notaro che 
unitamente attendevano alli affari di detto comune, il quale conservava l’indipendenza 
dalli altri tribunali foranei e che perciò si reputava col titolo di podestà e che tuttora 
egualmente conserba. 
2 che dal 1410 al 1532 tolta ai pisani l’elezione del giudicanti di Buti, fu quello dalla 
repubblica fiorentina egualmente destito fin che per diminuire le spese del comune di 
buti fu unito al vicariato di Vicopisano con l’obbligo a questi di tenere in Buti un notaro 
3 che il comune di Buti si governava colle deliberazioni de propri anziani e rappresentanti 
4 che il comune tiene la libera amministrazione economica , il popolo di esso contiene in 
se un sufficiente e adeguato numero di persone possidenti capaci alla retta economia e 
direzione del proprio paese 
5 finalmente che ad esempio delle altre comunità del fiorentino quali già sono state 
abilitate dall’unione provinciale, comecchè la comunità di Buti è di non inferior 
condizione di quelle si per la qualità delle persone che per il numero di abitanti che 
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formano uno stato di anime di c n° 2000 senza punto considerare i villeggianti i 
possidenti esteri. 
In vista di quanto sopra affidati agli Oratori alla clemenza di S.A.R. e umiliati davanti ai 
regi troni supplicano ed implorano che l’A.R. voglia degnarsi di ordinare che la predetta 
comunità di Buti venga e resti dichiarata come totalmente disgiunta e separata 
dall’antedetta riunione e che perciò come tale possa e debba reggersi e governari da per 
se sola e non altrimenti. 
Io Bernardo Guelfi uno dei rappresentanti di detta comunità. 
Supplico quanto sopra mano propria. 
 
Confini 344 
Commissariato di Pisa. Calci 1796 
c. 2 r. 
A nome di Dio, Amen. 
L’anno del nostro Signore Gesù Cristo, questo dì 4 del mese di giugno 1784 indizione 
romana seconda, sede per la Santità di Pio VI Sommo Pontefice e regnando felicemente la 
Reale Altezza di Pietro Leopoldo I principe reale di Ungheria e di Boemia Arciduca di 
Austria e Granduca IX di Toscana.  
Fatto e rogato il seguente visto nel comune di Calci territorio pisano et in luogo detto al 
Piano della Croce quivi presenti 
1. Giovanni Ranieri di fu Simone Bartalena 
2. Giovanni di Domenico Caciagli ambidue di Calci 
Recognimentes terminorum  
Per il presente pubblico infrascritto io notaio pubblico in questa parte di detto comune di 
Pisa del comune di Calci, ove unitomi con Giuseppe del fu Bartolomeo Riccetti del 
comune di S. Michele delli Scalzi  deputato magistrato alla nuova comunità di Pisa e con 
Antonio del fu Michelagnolo Caprile di Calci sostituito dall’eccellentissimo Claudio 
Giovacchini Cancelliere della città comunità suddetta e portandomi insieme con li 
sopraddetti per fine et effetto di far la visita dei confini e termini giurisdizionali che per la 
parte suddetta dividono questo felicissimo stato da quello della repubblica di Lucca su la 
cima del monte con la scorta di Domenico Caciagli aiuto di Giuseppe Ghepardi nei mesi 
di detto febbraio e pervenuti tutti in luogo detto il sasso alla fontana  della scudia fu 
veduto e ritrovato un termine di pietra alto sopra terra per la misura fattane 5/6 di 
braccio, largo ¾ e grosso ¼ di braccio, che dalla parte verso lo stato di Lucca fu veduto 
esservi riposta la lettera L e dalla parte verso Pisa la lettera F e di poi proseguendo il 
cammino sempre in compagnia delle sopraddette persone e diretti verso la cima del 
monte detto alla croce e qui pervenuti fu veduto e ritrovato altro termine di pietra che per 
misura fattane fu ritrovato essere alto da terra un braccio con due croci una per parte 
cioè dalle 2 parti riguardanti lo stato fiorentino e lo stato lucchese e altra croce sul vertice 
e successivamente scesi dal suddetto monte e pervenuti in luogo detto Piano alla Croce a 
lato della via che da Vorno conduce a Calci fu veduto e ritrovato altro termine di pietra 
che per la misura fattane fu riscontrato esser alto da terra un braccio e due soldi, largo 
2/3 e grosso 2/6 di braccio ed esservi impressa una croce tanto dalla parte riguardante 
lo stato lucchese che lo stato fiorentino e tutti e ciascheduno fu veduto e osservato essere 
intatti fissi e stabiliti e tali quali stati descritti nelle precedenti visite. 
 
c.  6 r. 
Rendo conto come il dì 11 giugno fu fatta la visita dei termini giurisdizionali che ricorrono 
in questa comunità di commissariato di Pisa fra questo stato e quello della repubblica di 
Lucca, alla quale intervennero il signor dottor Gaspero Frassi Coad. Civile del 
commissariato di Pisa ed il signor Tommaso Stassi Coad. Di questa cancelleria giunti e 
Domenico Caciagli aiuto del signor Giuseppe Ghepardi uno dei messi del tribunale alla 
cima del monte di Sasso alla fontana della pendia popolo di San Michele Arcangiolo di 
Castel Maggiore in Calci et a cui confina per la parte di Lucca il popolo di San Bartolomeo 
comune di Vorno sottoposto alla giurisdizione di Compito Stato di Lucca, fu quindi 
veduto e ritrovato un termine di pietra alto sopra terra per la misura fattane 5/6 di 
braccio largo ¾ e grosso ¼ di braccio, che dalla parte verso Pisa fu veduto esservi 
impressa la lettera maiuscola F e dalla parte dello stato di Lucca la lettera maiuscola L e 
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di quivi sceso in compagnia dell’accennate persone e di detti testimoni in luogo detto al 
Piano alla Croce popolo di Castel Maggiore come sopra in Calci e a cui confina per parte 
dello stato di Lucca il suddetto popolo e comune d Vorno sottoposto al surriferito 
commissariato di Compito, fu veduto e ritrovato allato alla via che da Vorno va a Calci 
altro termine di pietra che per la misura fattane fu riscontrato esser alto da terra 1 
braccio e 2/6, largo 2/3 e grosso 2/6 di braccio ed esservi compresa una croce tanto 
dalla parte riguardante lo stato fiorentino, che lo stato lucchese, e di poi salito sempre in 
compagnia dell’istesse persone e testimoni in cima del Monte della Croce popolo di Calci 
et a cui confina per arte di detto stato di Lucca il suddetto popolo e comune sottoposto 
alla predominata giurisdizione di Compito e quivi pervenuti fu veduto e ritrovato altro 
termine di pietra che per misura parimenti fattane fu veduto e ritrovato esser alto da 
terra 1 braccio, largo ½ braccio e grosso 1/6 di braccio con 2 croci una per parte come 
sopra, et altra croce sopra il vertice; quali termini tutti fu riconosciuto altresì e 
riscontrato essere tali quali sono stati ritrovato nelle precedenti visite et intatti et illesi 
senza avere di presente bisogno di alcun risarcimento. Il tutto fu eseguito a forma degli 
ordini veglianti e nominatamente alla circolare di signoria illustrissima de 26 aprile 1785. 
Che è quanto e con pienezza di firma passo a confermarmi. 
Pisa 30 giugno 1785               
 
c. 55 r. 
Concordato fatto fra le infrascritte deputazioni Toscana e Lucchese questo dì 31 ottobre 
1796 relativo alla permanente ricognizione  giurisdizionale tra la comunità di Pisa 
mediante il territorio di Calci dello stato di Toscana e la vicaria di Compito per mezzo dei 
territori di Compito e di Vorno dello stato di Lucca dal termine posto sulla sommità del 
monte denominato della Taneta al termine situato sul monte della Croce o de’ fraticelli 
della Mannaja. 
Essendosi già concordato e stabilito fino dal dì 29 ottobre 1796 la ricognizione 
giurisdizionale tra il vicariato di Vicopisano mediante il territorio di Buti del Granducato 
di Toscana e la vicaria di Compito per mezzo dei territori di Castelvecchio, Colle di 
Compito e di Ruota dello stato di Lucca, dal termine denominato di Tiglio al termine 
posto sulla sommità del monte detto della Taneta e dovendosi in seguito della medesima 
a forma delle sovrane determinazioni di sua Altezza Reale il serenissimo Ferdinando III 
principe reale di Ungheria e di Bomia Arciduca di Austria e Granduca X di Toscana 
felicemente regnante e del governo della serenissima repubblica di Lucca proseguire la 
riconfinazione suddetta fra gli indicati 2 stati fino al mare e per adesso in quella parte di 
territorio di Calci della comunità e commissariato di Pisa che fronteggia il territorio 
limitrofo dei comuni di Vorno e  di Compito dello stato di Lucca dal termine posto sulla 
sommità del monte detto della Teneta segnato di n°I dell’annessa pianta al termine 
situato sul monte chiamato della Croce o’ de fraticelli della Mannaja marato di n° XII. Noi 
infrascritti deputati toscani e lucchesi dopo essere stata formata nel mese di giugno 
prossimamente decorso da pianta regolare di tutto l’andamento del confine predetto, 
premessa un accurata ispezione ed esame dei rispettivi documenti e dopo varie sessioni e 
conferenze da noi tenute su tale oggetto e in vigore delle rispettive facoltà compartiteci e 
che verranno riportate in copia autentica in calce del presente atto, salva sempre e 
riservata la sovrana approvazione di sua altezza reale e del governo della serenissima 
repubblica di Lucca, concordiamo quanto in appreso e cioè 
1. che cominciando dal suddetto termine situato sulla sommità del monte detto della 
Taneta … segnato di n° I nell’annessa pianta sottoscritta in questo medesimo 
giorno da tutti noi rispettivi deputati toscani e lucchesi la quale comprende e 
dimostra l’intiero andamento della presente ricognizione e che fa parte di questo 
suddetto concordato, il confine giurisdizionale anderà in linea retta al centro del 
termine segno di n° II e da questo proseguirà pure in linea retta fino al centro del 
termine marcato di n° III posto sulla sommità del monte detto la Croce di Serra o’ 
Sasso di Pinza come mostra la linea rossa in pianta segnata. 
2. dal suddetto termine di n° III fino al termine di n° IV da apporsi nella foce del 
Prato a Calci il confine giurisdizionale sarà costituito dall’acquapende del monte 
nel modo che appunto viene indicato nella pianta dalla line punteggiata di colore 
rosso. 
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3. dall’indicato termine di n° IV anderà il confine giurisdizionale in linea retta al 
termine di n° V da porsi incima al monte detto del Castello o di Bisantola e da 
questo fino al termine n° VI da porsi nella foce del prato di Bisantola, il confine 
giurisdizionale sarà costituito da dall’acquapende del monte dove questa 
sensibilmente apparisce nella linea punteggiata in pianta di color rosso. 
4. dal soprascritto termine n° VI fino al termine n° VII da apporsi sulla sommità del 
monte detto Spuntone di Sant’allago  il confine giurisdizionale sarà costituito da 
dall’acquapende del monte che sono in pianta segnati dalla linea punteggiata di 
rosso. 
5. dal suddetto termine n° VII fino al termine n° VIII il confine giurisdizionale anderà 
in linea retta nel luogo detto del Vecchio e in pianta segnato dalla linea di color 
rosso. 
6. dal suddetto termine n° VIII il confine giurisdizionale anderà in linea retta fino al 
termine di n° IX da apporsi in cima al monte Ghiacciola, il confine giurisdizionale 
seguirà l’acquapende del monte indicata dalla linea in pinta di rosso. 
7. dall’infradetto termine di n° IX al termine n° X da porsi incima al monte detto di 
moriglione il confine giurisdizionale sarà formato dall’acquapende del montecome 
mostra la linea in pianta di color rosso. 
8. dal predetto termine n° X seguiterà il confine giurisdizionale per l’acquapende del 
monte medesimo fino al termine n° XI come in pianta segnati dalla linea 
punteggiata di rosso. Da questo termine anderà pure in linea retta fino al termine 
di n° XII ultimo della presente ricognizione da apporsi nella precisa ubicazione sul 
monte denominato della Croce. 
9. descritta concordata e convenuta come sopra la linea del confine giurisdizionale 
tra il territorio di Calci nella comunità commissariato di Pisa dello stato di 
toscana e il territorio di Compito di Vorno dello stato lucchese si concorda che 
approvata che sia da S.A.R. il serenissimo arciduca di toscana e dal governo della 
serenissima repubblica di Lucca deva alla medesima darsi piena esecuzione sul 
posto in conformità dell’annessa pianta che comprende l’andamento di tutta la 
linea di confine sopradescritta e che fa parte integrale del presente concordato con 
l’apposizione di tutti i termini in essa descritti, con dichiarazione che tutti i 
suddetti termini siano di macigno o di pietra serena di figura cilindrica di 
diametro di ½ braccio, alti braccio1 e ½ con il loro zoccolo a base quadrata alto 
non meno di ¾ di braccio da murarsi in un imbasamento di calcina in modo che 
restino visibili in suddetto imbasamento non meno di braccia 1 e ¼ e nei quali sia 
inciso solamente in cifre romane il numero cerrespettivo e in cifre arabe il 
millesimo della presente ricognizione. 
10. eseguita che sia sulla faccia la suddetta ricognizione si noterà sulla pianta già 
rilevata dalle rispettive parti i punti de termini riferendovi la distanza.  
 segue: indicazioni angolari, 
 interventi in caso di danneggiamento de termini 
 che resti la pace tra i popoli confinati 
 conservare una copia del documento e della mappa nelle rispettive sedi di governo 
 non si può coltivare o costruire sulla line a di confine 
i cambiamenti, l’andamento delle strade devono essere comunicate ad entrambi le 
partiimpedire le questioni 
Le quali cose apprese, dichiarate e convenute come sopra, noi infrascritti rispettivi 
deputati conferiamo e ratifichiamo reservando sempre per la parte di Toscana 
l’approvazione di S.A.R. il serenissimo arciduca granduca di toscana Ferdinando III 
felicemente regnante e per la parte di Lucca di quel serenissimo governo convalidandone 
il presente atto con le appresso nostre rispettive firme. 
 
Seguono documenti di approvazione. 
Segue descrizione della confinazione e apposizione dei sudetti termini di confine 28 
agosto 1797 
 
Ristretto di spese per formazione della pinta che riguarda i confini giurisdizionali. 
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Segreteria di finanze affari prima del 1788 n. 1062 
 
Disposizioni particolari 
• Rappresentanza dei deputati alla riforma dei governi provinciali sopra la 
situazione del monastero della certosa nel confine tra il comune di Calci e quello 
di Montemagno. Adì 24 Marzo 1775. 
Pianta registro Bombicci. 
 
Altezza reale l’ingegnere Bombicci nell’essere a esaminare i confini di Calci in 
adempimento della commissione che ebbe per fissare il circondario tra il commissariato 
di Pisa e la podesteria dei bagni di San Giuliano di cui abbiamo già dato conto a S.A.R. 
con altra nostra rappresentanza di questo giorno, ritrovò che i comuni di Calci e di 
Montemagno eran in discordia tra solo sopra la situazione del monastero della Certosa 
pretendendolo ciascuno di essi situato per l’intero nel loro comune o almeno di tagliarlo a 
traverso da diverse linee da ciascheduna delle parti con diverse direzioni indicate per 
favorire le rispettive pretensioni. 
Nell’annessa pianta segnata dal n. II si vede lo stato della controversia e non avendo 
l’ingegnere potuto mettere d’accordo in loco le arti ha riscontrato gli estimi tanto del 
comune di Calci che di quello di Montemagno e ha ritrovato che il pezzo di terra 
racchiuso dal muro e confinante al convento suddetto e sua vigna per la parte di 
tramontana è descritto all’estimo di Calci a carte 528 in quantità di stajora 172.1/2 ed 
ha ritrovato che i terreni del medesimo convento della Certosa e di altri particolari situati 
di la dal muro del bosco e a questo confinanti siano scritti nell’estimo del comune di 
Montemagno onde la difficoltà resta solo nel determinare il sito del convento quale non è 
descritto nell’estimo di alcuno dei sopradetti comuni. 
Ha osservato inoltre che il Convento della Certosa paga la tassa sul macinato al 
camerlingo di Calci.  
Per tali cause adunque propurrebbe che fusse posta tutta la clausura del convento nel 
comune di Calci. 
 
• I rappresentanti il comune di Calci attesa l’antica consuetudine che la comunità 
concorre alla spesa di ponti e strade converrebbero di contribuire non alla metà, 
come pretendono gli abitanti di Valle Buia, ma bensì al quarto della somma 
occorrente per la costruzione di un ponte sul torrente Zambra quando per altro 
sia ultimato il lavoro e sotto la loro assistenza. 
Predetto Bonfini 22 gennaio 1776.  
  
Petizioni in genere 
• 1776 
Ranieri Giovanni Tellini 
Michel’Agnolo Casali 
Cittadini pisani della comunità di Calci umilissimi servitori e sudditi di S.A.R. le 
rappresentano come l’ordine del Magistrato dei surrogati dell’Ufficio dei Fossi di Pisa sono 
stati dal camerlengo della comunità suddetta posti gli lavatori in esazione del tribunale 
del comunitariato alla stessa città rispettivamente della somma di lire 16 e soldi 17 per 
ciascheduno per dependenza del  risarcimento di strada fatto in detta comunità colla 
comminazione dopo di 3 giorni dall’esecuzione: 
 
• Jacopo di fu rocco Mammucci Umilissimo servo e suddito di S.A.R. con profondo 
ossequio le rappresenta, come avendo esso acquistati alcuni effetti posti nel 
comune di Calci son questi stati sin da principio impostati all’estimo in una 
misura ed estenzione infinitamente maggiore di quella che contengono ed in 
conseguenza hanno per lo sazio di moltissimi hanno posto l’oratore ad una 
gravezza doppiamente maggiore di quello che doveva pagare. 1769 
 
• A.R. 
Giulio e Luigi fratelli Mastini Brunacci umilissimi servitori e sudditi di V.M.C. 
riverentemente le rappresentano come avrebbero pensiero di erigere un edificio per fare 
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l’olio di lino sopra i loro beni posti nella valle di Calci sul fiume Ordio nel luogo ove 
presentemente esiste un frantoio da olio il che è per ridondare in pubblico vantaggio 
giacchè in tutto il territorio pisano non vi è altra fabbrica di tal natura e siccome la spesa 
rilevante che sarà necessaria per costruire detta fabbrica potrebbe rendersi inutile agli 
oratori, qualora vi fossero altri che costruissero qualche altra simile fabbrica 
Supplichiamo perciò umilissimi la clemenza di V.M.C. a farle grazia non solo di erigere la 
suddetta fabbrica e di servirsi per la medesima di quella  stessa acqua di detto fiume, 
della quale sono in possesso attualmente per uso di detto frantoio, quanto ancora di 
proibire ad ogni altro in tutto il territorio pisano di erigere fabbriche all’uso suddetto di 
far l’olio di lino.  
1766.    
 
ASFi, Inserto di rapporti degli ingegneri ispettori e sotto ispettori 1839 sulle strade 
regie 
Ultimata la quarta ed ultima visita ordinaria alle strade regie comprese in questa mia 
divisione di servizio, ho l’onore di trasmetterle uniti alla presente i libretti contenenti le 
notizie a quella relative e costituiscono il servizio delle strade regie medesime a tutto il 31 
dicembre dello spirato anno 1838. 
Profitto frattanto di questa occasione per riportarmi con profondo rispetto di illustrissima 
Firenze. Dall’ispezione di acque e strade di 31 gennaio 1839 
Signor commendatore direttore del corpo degli ingegneri Corrado Guccione.    
Modenese e montagna 
Pistoiese 
Romana 
Pisana val di Fievole ed Altopascio 
1839 compartimento pisano gennaio 
Strade lungo l’Arno 
Debiti dell’accolatario 
Firme mancanti o errate:  Invece dell’accollatario firma il di lui padre 
    Invece dell’accollatario firma uno sconosciuto 
Invece di mucchi di ghiaia è stata costruita sul fosso di mulini una serra la quale è 
costata £ 569,48 
Mancano in tutti i libretti le firme dell’ingegnere ispettore 
Manca qualche volta la firma dell’impresario 
Non è poi raro che in qualche cartone non sia stata fornita la quantità di materiale 
prescritta e il valore 
Avendo avuto luogo di rilevare dai qui uniti libretti concernenti l’ultima visita (pisa 4 
giugno1839) eseguita alle strade regie della sua vigilanza affidate che sono stati talvolta 
eseguiti lavori diversi da quelli considerati anche per somme rilevantissime nelle relative 
perizie di mantenimento. 
Ed osservando la mancanza della firma dell’impresario in calce delle osservazioni generali 
sullo stato in cui trovarsi la strada regia . 
Strada regia fiorentina 
Strada regia livornese 
Strada regia lucchese 
Strada regia pietra Santa 
Strada regia pistoiese 
Strada regia del litorale 
 
Strada lucchese al ponte figuretta 
Strada del litorale 
 
Siena 
Rapporti degli ingegneri 
Valle del montone 
Rocca di Casciano al posticino 
Strada traversa di Romagna 
Fosso da Pisa a Ripafratta 
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Prospetto delle strade regie 
1839 
Provinciali Siena 
Provincia di Arezzo 
Provincia di Grosseto 
 
Rapporto del 1839 
Alessandro Manetti 
Seguita sempre la strada rotabile per la valle del Montone a mantenesi soddisfacente. 
Anche le frane, che dall’anno decorso diedero tanta inquietudine, sembra che vogliano far 
tregua giacché fino al presente solo una passando San benedetto può ritenersi un poco 
sensibile stante  che il piano stradale essendo stato investito si è dovuto 
provvisoriamente allargare la strada del ciglio superiore per mantenere il passo comodo 
alla viabilità. Provenendo questa frana da forte corruzione del fiume Montone ai terreni 
sui quali la strada è situata il provvedimento sembra adottabile e di felice risultato 
procurando al fiume un ben inteso riparo, un limite al danno che reca e quindi statuire 
delle piccole palizzate a sostegno della strada. Questo lavoro non può essere di molta 
spesa. 
Che è quanto. 
 
Strada di Romagna 
 
Fosso di Ripafratta 
Compartimento pisano 
Prospetto dei lavori regi e provinciali approvati e dei quali non è ancora incominciata o 
completata l’esecuzione 
1. strada regia del littorale dell’Ardenza 
2. strada regia Emilia 
3. detta strada 
4. Condotti che portano l’acqua da Asciano a Pisa 
5. strada provinciale del littorale 
6. strada provinciale da Sarzana alla Cisa 
1. strada regia del littorale dell’Ardenza 
2. strada regia Emilia 
3. detta strada 
4. Condotti che portano l’acqua da Asciano a Pisa 
5. strada provinciale del littorale 
6. strada provinciale da Sarzana alla Cisa 
 
Buti archivio comunale  
Statuti 
Busta 1 e 2  
1701 
c. 92 v. 
In Dej nomine Amen. Anno ab incarnatione Jesù Xsti 1570 in 13 die ver iis mensis Iulij 
Pio quinto Summo Pontefice et Serenissimo Cosmo Medici Hethrurie Magno Duce 
dominante; aetum in comune di Buti comitatus Pisarum et sacristia plebis conisiuscta 
suos notissimos confines Stephano Nochi Bartholomei et Antonio Francisci de Buti. 
Adunati e congregati l’infrascritti Gonfalonieri e Priori Consiglieri et altri del comune di 
Buti richiesti dalla commissione delli detti gonfalonieri e Priorij e sonata la campana 
come è consueto i nomi sono questi cioè 
Francesco di Nocco da Castello Gonfaloniere 
Giovanne Antonio Piemontesi 
E Biagio di Lazero di Baldo Priori 
Come sotto di 29 di Agosto prossimo passato 1569 fu fatto uno statuto per il quale si 
vietò che non si potessimo fidare bestie forestiere a pasturare in detto comune di Buti et 
havendo  visto che tale statuto apporta anno a detto comune et alla gabella di S.A.S. 
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perché non ci venendo bestie a fidarsi di quel di Lucca a pasturare ne comunali e così le 
bestie delli altri luoghi apporta danno grandissimo a detto comune e similmente a detta 
gabella; però per potere a tale danno rimediare, et havendo maturamente esaminato quel 
che importa e visto e di nuovo esaminato lo statuto letto pubblicamente nell’ultimo 
messo, et ottenuto il partito per fave 17 nere e una bianca non limitono e di nuovo 
riformano detto statuto in questo modo cioè che in futuro li Governatori del detto comune 
che per li tempi saranno in (off.o) esistenti possino fidare ogni sorte di bestia a pasturare 
ne luoghi soliti e consueti eccetto però bestie pecorine, non s’intendo però per il Beccaio 
per le bestie che egli vorrà macellare per l’uso di quel comune al suo desco; le quali bestie 
che si fideranno devino pagare la dovuta fida secondo il solito, e consueto costume in 
mano del camerlengo di quel comune e con autorità alli gonfaloniere e priori predetti di 
potere accrescere e  sminuire le fide secondo i tempi che fideranno dette bestie e come 
saranno d’accordo con li padroni et in ogni altro conto et in ogni altra parte approvano 
detto statuto. 
Ego Ioannes Guidonis de Guidis notaio pubblico fiorentino et cancelliere di detto comune 
de predictis rogati. 
 
c. 95 r. 
In Dei nomine Amen. Anno ab incarnatione Dei Jesus Xsti 1572. Gregorio 13° Summo 
Pontefice et Serenissimo Cosimo Medici Magno Duce dominante; autem in plebe s. Jois. 
Battista in comune Vallis Buti P. Stephano Nocchi Bartholomei de Buti et 
honofrioMichelis de Ponte ad Serchium Habitante in detto luogo. Adunati e congregati 
gl’infradetti Gonfalonieri e Priori et altri huomini   del comune di Val di Buti nella 
sopradetta Pieve di commissione delli detti Gonfalonieri e Priori a richiesta del Sindaco 
suddetto di detto comune, sonata prima la campana come si costuma i nomi de quali 
così adunati e congregati sono gl’infradetti e cioè 
Francesco di Nocco di Bartolomeo Gonfaloniere 
Bartolomeo di Niccolò di Vico e 
Matteo di Giovanni Priori. 
 
Et avvertendo a molti danni che si fanno ne boschi di questo comune non tanto dalli 
huomini di questo, ma più e con meno rispetto da forestieri e massimamente da Lucchesi 
che per confinare con detto comune fanno danni grandissimi ad ogni sorte di legnami, di 
modo che se non si riparassi i boschi verrebbono al tutto dissipati e guasto perché non 
basta loro tagliare i legnami che ancora cavano le ceppe; però per volere à tali e tanti 
danni meglio che possono riparare hanno statuito et ordinato in questo modo e forma che 
in futuro non sia lecito a forestiero nessuno tagliare né boschi o ne comunali del comune 
sorte nessuna di legnami, ne cavar ceppi per far carbone ne per altro esercizio sotto pena 
di scudi quattro d’oro, oltre alla pena posta di fiorini 25 se tagliasse castagni e per 
ciascuno castagni, e tagliando ne beni di particolari esenza la preseza del padrone de 
beni coda o codino nella pena medesima e tante volte quante taglierà o taglieranno s’ 
intendino essere incorsi in detta pena e da esserne accusati da Guardie o da altri 
huomini di detto comune e che talj dannificanti ne possino essere presi e catturati da 
uomini della coste di Vico e dal Bargello di campagna che per tal conto sieno carcerati ne 
sieno in alcun modo licenziati se prima non havranno pagato la pena. Delle quali pene la 
quarta parte sia del fisco e gran camera di S.A.S., una quarta parte al comune di Buti, 
una quarta parte al Vicariato di Vico che la riscuoterà, et una quarta parte all’accusatore 
palese o segreto e che il notaio ne faccia l’ing.ni (ingiunzioni) e le proseguiti sino al fine e 
che di tali accuse e condannazzioni non se ne possa far grazia per li Gonfalonieri e priori 
di detto comune e facendo grazia o licenze incorrino in questa medesima pena che 
sarebbe incorso il dannificante. 
Et che li forestieri che habitano familiarmente in detto comune di Buti non possino ne li 
sia lecito tagliare legnami da fuoco se non per uso delle loro famiglie o per venderle a 
persone della terra, altrimenti facendo incorrino nella predetta pena applicata come di 
sopra. 
Et che li terrazzani possino tagliar legne da fuoco per loro uso e delle loro famiglie, e per 
venderle a qualunque persona e queste portare sul fosso e canale e consegnarle a 
compratori ma non venderle a Lucchesi ne meno possino consegnar le legne ne beni dove 
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le taglieranno ma consegnarle fuori del comune di Buti o vero sul fosso come è detto a chi 
contraffarà incorra nella medesima pena applicata come di sopra. 
E se alcun forestiero sarà trovato haver caricato bestie di legne ne confini di detto 
comune incorra in pena di scudi otto d’oro e nella perdita delle bestie e legne applicata 
come di sopra e le predette cose facero in ogni miglior modo sopra le quali fu messo il 
partito e vinto per fave 53 nere due bianche. 
Ego Ioannes quodam Guidonis de Guidis empolitanus notaro pubbico cancellarius 
Vicariatus Vici Pisani et dieti Buti de predictis rogati. 
 
 
 
 
c. 102 r. 
Adì 16 marzo 1643 
Gli Illustrissimi Signori Commissari del Consiglio e Pratica Segreta di S.A.S. 
legittimamente congregati, havendo visto e considerato il soprattutto nuovo statuto , 
proibitivo potersi mandar le bestie nelli oliveti fatto da governatori e consiglieri  e più capi 
di casa di detto comune quello approvarno con dichiarattione che ciascuno possa ne suoi 
proprij beni mandar le sue bestie a pascere in ogni luogo di essi ma che non possa già 
mandarle per li oliveti dell’altrui beni e tale approvattione fecero per tempo e termine 
d’anni tre prossimi futuri con le limitattioni solite e secondo gl’ordini requisite per 
mandatesi. 
Gio. Battista Venturi S.C. fiorentino cancelliere mano propria. 
 
c. 109 v. 
Adì 22 di maggio1658 
Radunati i governatori e consiglieri del comune di Buti in n° sufficiente per trattare 
Francesco Tellini  
Jacopo Picchetti  
Governatori 
Giulio di Cosimo Tonini 
Piero di Battista Barbieri 
Caprile Francesco 
Dionigi di Marco Buonfigli 
Giovanni di Domenico di Como 
Pietro di Paolo 
Jacopo di Bartolomeo Pacini 
Andrea di Paolo Disperati 
Considerato il gran danno che riceve la comunità di Buti non solo dalle bestie minute, 
che dalle bestie grosse perché del continuo son messe  pascolare per li uliveti di detto 
comune tanto in tempo dell’ulive, quanto in qualsivoglia tempo, e che li passato son stati 
fatti tanti danni che nessuno è stato prone del suo e però per benefittio universale 
volendo a tal disordine provvedere statuirno et ordinarno che in avvenire nessuna 
persona di qualsivoglia stato o condittione tanto del comune di buti che fuori possa 
metter a pascolare ne di giorno ne di notte in qualsivoglia tempo bestie di sorte nessuna 
ne grosse ne minute nelli uliveti di detto comune eccettuati però i proprij proni de loro 
beni, quali volsero che, havessero facoltà ne loro proprij beni solamente non solo di poter 
pascolare le loro bestie tanto grosse quanto minute come ancora di poter mandare a 
pascolare in detti loro beni solamente quelle bestie minute che avessero e tenessero alle 
loro proprie case, ancor che fussero di pastori forestieri e contraffacendo incorrino in 
pena d’una mezza piastra per qualsivoglia bestia grossa che di giorno sarà trovata in 
qualsivoglia uliveto e che sarà accusata da proni (proprietari) de beni , o dalla guardia o 
altri famigli e di notte incorrino in pena del doppio da applicarsi la quarta parte al fisco la 
4^ parte al comune e la 4^ al rettore che condannerà e riscuoterà e la 4^ parte 
all’accusatore non intendendo che detto statuto habbi forza e vagli contro di quelli che 
fussero trovati con dette bestie a passar per le strade pubbliche e maestre come ancora di 
quelle persone che per il passato sono stati soliti passare per li beni d’altre persone per 
andare a loro proprij beni con bestie da basto a potar soghi, olive, legne e qualsivoglia 
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altra cosa che occorressi per servitio de loro beni con condittione che nessuna persona 
possi far licenza a chi fussi trovato a dar danno in detti uliveti e che venissi accusato 
dalla guardia o famigli ne poco a quelli che venissero accusati dalli stessi proni de beni e 
contraffacendo s’ intendino ipso facto quelli che faranno la detta licenza incorrino nell’ 
istessa pena di detta condittione per quelli che fussero accusati applicata come sopra e 
questo facero per anni 5 da cominciare quando resterà approvato dall’illustrissima e 
carissima pratica segreta di S.A.S. per favorir come segue: il partito resta vinto con voti 
favorevoli n. 10 nessuno contrario salvo per ego petrus arrigus recondatus de buggiano 
vallis pro S.C.S. vici pisani de predictis regatus in fidem me subscritti. 
 
c. 133 v. 
Adì 22 luglio 1700 
Gli Illustrissimi Signori Consiglieri del Consiglio e Pratica Segreta di S.A.S. 
legittimamente congregati. 
Veduti li soprascritti nuovi statuti fatti da Signori Consiglieri rappresentanti la comunità 
di Buti sotto dì 21 ottobre 1699 in tre capi separati con quanto in essi si contiene.  
Deliberano e deliberando quelli approvano e confermano salvo però l’appresso limitattioni 
correttioni et altro come appresso ciò è 
Inperciò che quanto il capitolo primo circa il mandare a pasturare negli uliveti e vigne 
ridussero a lire 4 solamente la pena di lire 7 imposta come ivi alle bestie grosse ciò è 
vaccine bufaline cavalline muline asinine; et à lire 2 solamente la pena di lire 3 e sold 10 
imposta alle pecore e capre non comprese le bestie porcine e nel resto come in detto 
capitolo vien disposto. E quanto al capitolo 2° circa il taglio di rami di olivj et ovoli 
ridussero la pena a ducati 10 solamente e nel resto parimente come in esso vien 
deliberato. E tale approvattione di 3 suddetti capitoli in detta rispettiva riduttione di pena 
fecero e fanno loro signorie carissime per anni 5 prossimi futuri da hoggi con obbligo a 
detti governatori e consiglieri di farne passare la pubblicattione a luoghi soliti e consueti 
à suono di tromba in giorno di mercato e di festa a maggior frequenza di popolo e di 
riproporli di nuovo d’avanti al loro signorie illustrissime prima che spirino detti 5 anni , 
volendo che più durino, e con tutte l’altre limitattioni solite, e consuete, e secondo 
gl’ordini requisiti, e tutto mandati. 
Francesco Maria Giuntini.  
 
c. 81 v. 
Adì 3 di ottobre 1628 
Coadunati e congregati li Governatori e Generale Consiglio della comunità di Buti in n° 
sufficiente et havando per esperienza visto che per vendemmiarsi l’uve de loro beni si 
presto ne cagiona che non producono il vino di quella bontà che sarebbe se la vendemmia 
si facessi più al tardi e che sarebbe d’altra qualità e non meno agresto come si vede che 
alla giornata segue. 
Che però deliberono e delibrando statuirno et ordinano che non si possa per alcuno di 
detto comune o che habbia beni in quello vendemmiare ne far vendemmia l’uve de loro 
beni se non passato il dì 21 di ottobre sotto pena di ducati 5 di moneta per qualunque 
volta si contraffacessi o venisse contro il presente statuto da applicarsi un terzo al fisco e 
gran camera ducale un terzo al comune et un terzo all’accusatore segreto o palese e con 
pena al sindaco di scudi 2 se non dessi l’accusa e messo il partito fu vinto per fare n. 36 
non ostante i 2 lupini salvo l’approvazione. 
Ego Iulius Francesco Bufalinius quondam Cesaris filius a Santa Maria ad montem rogati 
fui. 
 
c. 82 v. 
Adì 13 ottobre 1628 
Li Carissimi Signori e Pratica Segreta di S.A.S. legittimamente congregati nella loro solita 
audienza nel palazzo vecchio ducale approvano il sopraddetto nuovo statuto del comune 
et uomini di Buti sopra la vendemmia per tempo di 3 anni con obbligo di riproporlo a loro 
signorie e con le solite limitattioni mandantes. 
Francesco Segaloni notaio alle riformazioni in fede. 
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c. 64 r. 
Havendo noi dato conto a S.A.S. con l’occasione delle 6 donne che tenevi costi in carcere 
per conto di pini secchi trovati ne loro fasci e di che vi si servisse la conditione essere di 
questo magistrato e dettoli le pretensioni nostre per la legge del 1556 et altro come ne 
scrivesti et al si delle di questo magistrato per la riforma di esso di S.A.S. finalmente sotto 
di 14 del presente ha rescritto benignamente sotto queste parole cioè la cognittione per 
l’avvenire si aspetti solamente all’ Uffitio de Fossi però ci è parso farvene consapevole 
acciò occorrendo simili casi a nostro tempo li rimettiate qua e facciate anco registrare la 
parte ne i libri delli statuti di nostra corte acciò venga a notizia de nostri successori, 
eseguite e dite la ricevuta e state sano. 
Di Pisa dalla nostra audienza 22 luglio 1599. 
Li Commissari et Ufficiali de fossi.   
 
Acque e strade 39.  
Carte sparse 
Descrizione preliminare 
L’attuale strade delle 
Vigne si stacca dal 
castello prima di Buti 
presso la chiesa di San 
Francesco nel punto A 
e giunge alla 
provinciale di Tiglio in 
prossimità del mulino 
detto della Sega di 
proprietà del signor 
Corrado Tonini nel 
punto B passando poco 
distante dalla villa 
denominata Castelarso 
appartenete alla 
signora Maria Pellegrini 
di Calcinaia. 
Da un’accurata livellazione seguita nel giugno dell’anno 1841 risultò che la strada in 
discorso sale al suo principio in Buti e al suo termine si faccia la casa Lombardi e che 
presenta in tutta la sua lunghezza di braccia 4000 circa molte diversità di pendenze 
longitudinali e trasversali. 
Sembra che anticamente la strada delle vigne fosse il solo mezzo di comunicazione per 
Buti o almeno quello principale, essendo stata accollata e mantenuta fino all’anno 1825 e 
tale doveva essere imperocché la percorre quella fertile e deliziosa campagna. 
Non essendo d’interesse migliorare l’attuale strada delle vigne AB per i difetti che in lei 
riscontrasi, verrà aperta l’altra nuova CD la quale offre tutti li vantaggi desiderabili in 
quella località. Essa si stacca dal castello di buti nel punto C  percorre per un certo tratto 
lungo la sponda sinistra del rio magno occupando porzione del di lui alveo passa presso 
lesa segnate con le lettere a b c curveggiando e quindi proseguendo in linea retta giunge 
al rio detto delle Bugie dopo poco passato questo rincontra la vecchia strada nel punto d 
segue per un certo tratto la di lei direzione occupando nuovamente porzione dell’alveo del 
rammentato rio e seguitandola dappresso e girando or sulla destra or sulla sinistra arriva 
alla così detta Colombaia del Da nielli. Di qui proseguendo per mezzo di tre regolatissime 
curve e di altrettante vette e passando presso la casa Acconci da demolirsi e le case 
Coloniche Frullani e Tonini rincontra la strada provinciale  de’ Tiglio nel punto D dopo 
aver percorsa una lunghezza di braccia andanti quattromilaquattrocentoventidue. 
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Avrà questa strada la 
costante larghezza di 
braccia 10 e mediante 
gl’opportuni sterzi ed 
interzi il di lei piano 
dovrà ridursi alle 
seguenti pendenze. 
Nei punti dove 
l’occupazione dell’alveo 
del Rio Magno restringe 
in modo la sezione da 
pregiudicare al 
passaggio dell’acqua 
verrà eseguito un 
allargamento conforme 
gl’uniti rofili trasversali 
portando alla larghezza 
di braccia 18 e 20 il di 
lui fondo. 
A sostegno della strada e del taglio per l’allargamento che sopra verranno costruiti diversi 
tratti di muro in calcina come indicano le sezioni. 
Sul Rio detto delle Bugie verrà costruito un ponte largo di luce braccia 6.00 e sette altri 
ne verranno costruiti larghi ciascuno braccia 2.00per i diversi botricelli e le diverse gore. 
Diciotto chiaviche attraverseranno la strada per condurre nel rio le acque dei terreni 
situati dalla parte sinistra. 
Una fossetta ricorrerà lateralmente tanto da una parte quanto dall’altra; ed una 
massicciata larga braccia sei formerà il piano carreggiabile dalle vetture. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
11. Tavola delle misure 
In passato, le diverse località, indipendenti le une dalle altre, possedevano ognuna 
le proprie unità di misura.  
Da tempo antico si tenevano i conti in toscana in lire = 20 soldi. Soldo = 12 denari. 
Nel 1782 fu uniformata la situazione; furono fatti calcoli di conguaglio e furono 
formati Campioni di misure uniformi per tutto il Granducato per i pesi, i liquidi ed i 
solidi. 
Con la legge del 10 luglio 1826 fu introdotta una nuova unità monetaria, cioè il 
fiorino.529 Il fiorino era un’antica unità di stima; il fiorino d’oro fu coniato la prima 
volta nel 1252. 
1 fiorino = 20 soldi 
1 soldo = 12 denari 
Le misure riportate nei documenti che ho consultato sono principalmente di due 
tipi: di stima e di superficie. 
La misura di stima che veniva attribuita ai beni censiti era il fiorino con i suoi 
sottomultipli: il soldo ed il denaro. 
                                                 
529 Martini Angelo, Manuale di metrologia, Roma, editrice E.R.A., 1976. 
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Per quanto riguarda l’unità di misura di superficie, anteriormente al 1782 si usava 
per le misure agrarie lo “Stioro” o Stajo. 
Lo stioro si divideva in 12 panore di 12 pugnora di 12 braccia quadre a terra; 
quindi lo stioro era uguale a 1728 braccia quadre a terra. 
Stioro = 12 panora = 1017,61 metri quadri 
Stioro = mq 525,01 
Panoro = 12 pugnora = 43,75 mq (0,43 ari)  
Pugnora = 12 braccia quadre a terra = 3,63 mq (0,036 ari)  
 
Braccio quadro = mq 0,34 
Quadrato toscano= mq. 3406 
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